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ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell* Er A/V oTgàr e^ 
fino all’anno i^óo. ) 


Anno di Cristo tkfccexLv ir, Indiz. v. 
di Agamto II, papa 2. 
di Lottario re d’Italia 17. 

Trovandosi in Provenza F abbattuto re Ugo, 
Raimondo principe d’ Aqnitania , commos- 
so dalla fama delle asportate ricchezze , 
gli fu alla vita, con esibirsi di mettere in- 
sieme un grosso esercito , bastante ad at- 
terrar Bererigario' e a rimettere lui sul 
trono . Tante gliene disse , che giunse a 
cavargli dai cofani, e più dal cuore, una 
gran somma di danaro . Si seppe in Italia 
questa! sparata di Raimondo . Liutprando 
che era allora a’ servigi di Berengario , scri- 
ve che se ne fecero le risate essendo as- 
sai nota la viltà di quella gente, la quale 
in fatti nulla poi operò in ajuto d' esso 
Ugo . Aggiugne lo stesso storico , che Ugo 
da 11 a non molto diede fine a’ suoi gior- 
ni , col lasciare il tesoro suo a Berta sua 
nipote , vedova di Bosone conte d’ Àrles * 
Sposata poco prima dal medesimo Rainfòn- 
do, indegno per la sua sparutezza di così 
bella moglie. Si può credere succeduta in 

A 2 quest’ 



4 Annali d'Italia-,. 

ouest’anno la morte sua, perchè nelle Grevi 
ruchette dei re d’ Italia , da me date, alla 
luce 1 si legge eh’ egli regnanti.. anno ? 
XXI expletos ,, & menses IX t 6* dies. Ili * 
Computando gli anni che dopo lui' regnò 
Lottario suo figliuola , viene a cadere 4 
morte sua nel -di 24 d’ aprile c dt 4 Ì’ anno 
presente 94.7; Scrive £Leone Ostiens^ 1 , che 
Ugo lasciato il regno al figliuolo» in Bur- 
gundia cum omrii thesauro suo , &nniver- 
sis diz^i 3 tfVcefsie,riài&‘C;t# 9 anffffiiir!i de 
propriis sumtibus ditissimum cansifuens^, 
quod sanclus Petrus.de Arie nu nenpa tur E , 
in eodem manachtts'.cst effeclus. Ma si tien 
per fermo- che 1’ Ostiense abbia fallato in 
credere fabbricato dal re Ugo quel moni- 
estera , ed oltre a -ciò il padre Ma bilione 3 
mette in dubbio, il di lui monacato . .-Nul- 
la di questo dice Liutprando , che meglio 
seppe le azioni di lui , ma bensì dice che 
Ugo lornato in Borgogna ( sotto il. qual 
“come si comprendeva allora anche la Pro- 
t venia.!); brevi est viam universa carnis 
- ingrcssus.. Non è improbabile che reggen- 
do «gti imminente la morte , .vestisse , , 1 ’ 
1 abito monastico.: che questo era uso d’ al- 
r lora. Restato intanto in Italia il re Lottario, 
poco- impaccio si dovette prendere in gqvqr- 
Bar i popoli» perchè governato da Berengario 
marchese d’ Ivrea : cioè agnello consegnato 
*vni \ *»»• - j * f 1 - al* 

^ , _ f 

1 j, tnecdot • latin. Tom- V. ■ 

* Leo Ottieniti /)t il cip. SI." 1 

1 ^labili. Annoi. Benedici, ad unti. «*?- 


Anno DCCCCXLVII. 5 
alla custodiate! lupo. Abbiamo sotto que- 
st* anno dal Pfotospata 1 , che introierunt 
Ungavi' in Itàliam , & per re xernnt usque 
Rydruntum . Et Piatopidi ( generale dei 
(£réci ) sedie iti rivirare Cupersani . Et 
fitti eo anno boum intDritus per omneni 
èèrram . Anche alla Lombardia circa questi 
fehipi tócdò tn’ iftdiscfffta visita degli Un- 
gheri , per attestato di Liutpratido x * es- 
sendo comparso irt queste contrade Tassi 
fri "di' qoe’ Barbari ‘gow- un e*^io»o> esercito . 
fierdngario crolla forza non dell’ armi , ma 
di grariP quantità d’ oro , il fece: ritornare 
addietro j e non già coll’or© suo, ma con 
qbello òhe raccolse dalle chiese e dal po- 
vero popolo , con avere imposto un testa- 
tico di un denaro d’ argento per cadauna 
persona ; e lo pagavano i infino i fanciulli 
lattanti dell’uno e dell’altro sesso . Colla 
‘stimma di tanto argento raccolto, con cui 
mischiò del rame, fece battere dieci mog- 
gia di denari , co’ quali soddisfece all’ ac- 
cordo stabilito con gli Ungheri ,• e per se 
ritenne da buon economo tutto quanto logli 
avea tolto alle chiese . Non par credibile 
per la lontananza de’ paesi , che questo fos- 
se il corpo d’ Ungheri , di cui poco, fa 
parlò Lupo protospata , e che arrivò ad 
Otranto. Nella Storia arabica, di Aòulphe- 
f da si legge * , che in quest’ anno Aimanso » 
• - . A $ h e®* rfi: 

* Lupus Protespatj Cbroa. T. P. ker. lui. 

* Liutprtndus Hi. j. tnp. 15. 

» tt, r,.7. ArMc. p. , 
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fljsn.ttoepi 

ra in quelle partii ma con buon successo, 
perche ridusse quasi tutta quell’ isola sot- 
to il suo domjnjó . Un’ altra Cronica ara- 
bica asserisce che costui mise buon ordine 
in tuttala Sicilia, governandola con singo- 
kr rettitudine?,^ ' 

- 1 ' , Ir.» okoifddae fi/coluib 





In quest’anno ancora truovo io Lottarlo 
che esercita 1 ’ autorità reale . Ad istanza 
di Deodato vescovo di Parma, egli dona al- 
cuni poderi ad un certo Liudono suo vas- 
sallo,' con diploma 1 spedito XIV kalenda - 
rum februariarum anno dominion: Incarnat. 
DCCCCXLV 1 I , anno vero Lotharii regis 
XVII , Indiclione VI. Actum Papiae . Qui 
vo io credendo adoperato 1’ anno fiorenti- 
no "e veneto . Presso a que’ popoli 1 ’ anno 
DCCCGXLVII correva sino al dì 25 di 
marzo del nostro anno 948. Nc vedremo 
altri esempli fra poco. Un altro suo diplo- 
ma ho io prodotto 1 , dato XVIII kalen- 
das . julii ' anno dominion ; Incarnationis 
DCCCCXLVIII, regni autem domni Lotha- 

* •• - a • 


• V » 

1 /lntiquit. itti. Diiltrt. i£. 
* Idem ihdtm . 
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Anno DCCCCXLVm. ? 

rii piissimi regis XV III , Indizione VII. 
Aclum Farmcs . Qui ha da essere 1’ indizio- 
ne VI. Dona essa re , a richiesta di Atto- 
rie ossia di Azzo > vescovo celebre di Ver- 
celli , tre corti ai canonici di Parma ; cioè 
due poste nel distretto di Parma, e Guil- 
zacara ( oggidì s. Cesario ) in Jinibus mu. • 
tinensibus , sub Strata Regia non longe a 
fluvio Scultenna . Aggiungasi un altro suo 
diploma pubblicato dal Campi 1 , in cui 
a petizione di Guido vescovo di Mode- 
na e di Adctardo vescovo di ttéggio con- 
ferma lutti i lor beni ai canonici di Piacen- 
za . Le note di quel documento sono le 
seguenti : Data idibus februarii , anno do- 
mimene Incarnationis DCCCCXLVIII , regni 
vero domai Lotharii XVII , Indìftione se- 
arto. Aclum Mediolani . Qui è 1’ anno no- 
stro volgare ; ma chi sa che P originale 
non abbia P anno fiorentino DCCCCXÌ.VII? 
Finalmente un altro diploma ho io dato 
alla luce *, che ci fa vedere esso re in 
Lucca nel dì V di luglio dell’anno presen- 
te, correndo l’anno XVIII del suo regno, 
come ha l’originale, e non già XVII, co- 
me per error del copista fu stampato . E 
un privilegio conceduto interventu & peti- 
lione Aledrami incliti corniti s . Questi c 
forse Aleramo , che fu poi pruno marche- 
se del Monferrato. Si può credere che il 

A 4 rè 

1 Campi Trtor. di Piacenz.* T* /• 

? Antiq. hai . Dissertai- t6. \. 
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xc Lottario al vedersi così abbandonato ak 
la discrezione di Berengario marchese di 
Ivrea , • consigliato dai suoi ricorresse alla 
protezione di Costantino porfirogenito im- 
perador d’ Oriente ; giacché Berta sua so*- \> 
re) la era maritata in Romano juniore , fi-» il 
gliuolo d’ esso Augusto , e dichiarato an- il 
eh’ egli collega nell’ imperio , correndo il 
mese di luglio dell’ anno presente . Liut- 
prando 1 ci assicura avere esso imperador 
Costantino per mezzo di Andrea conte del* 
la curia inviate lettere a Eexengario , col- 
le quali gli significava che avrebbe con 
piacere veduto qualche ambasciatore di 
lui , per fargli conoscere quanto amove -mi 
egli, portasse alla di lui persona . Chiara- 
mente poi e caldamente gli raccomandava 
d' essere ben fedele al giovane re Lottario , 
di cui sapeva ch’egli era ajo e governato- ".s 
re. Già si dovea temere., o prevedere quel 
che da lì a non molto avvenne. Berenga- -7 
rio che rulla volea spendere del suo in ta- 
le ambasceria , s’ avvisò di proporre questo 
viaggio ed impiego allo stesso Liutprando, 
allora segretario suo , come ben pratico 
della lingua greca . Perciò indusse il di 
lui padrigno, uomo facoltoso * a far* gu». < 
stare questa scelta al figliastro, e a prov- A 
vederlo ancora di tutto il bisognevole per 
sì fatta spedizione, con promettere mari e IVI 
monti all’ uno e all’altro. Non si sa l’anno 

pie- cnr.t 

1 Ltutprjnriui I. (. e. r. 

ih ^ 
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Anno dccccxlviif; 9 " 

precìso, in coi Liutprando eseguì tal commcs- 
sione; ma si-puòcor.jetturare ne! presente, ’ 
oppur nel seguente . Certo è -’ch'egli nel dì 
25 di' agosto uscì di Ven^ia in nave, e nel 
dì 17 di settembre arrivò a Costantinopo- 1 
li . Si presentò all’ imperadòre colla sola 
lettera datagli da Berengario , piena anche 
di bugie ; e perciocché r avaro Berengario 
niun regalo gli avea dato da presentare :ri 
all’ imperadòre , ed egli osservò quanti tie” l 
avessero portati a quella cotte gli amba- ’ 3 
sciatòri di Ottone re di Gérmanfà c del 
re saracene/ di Spagna : non volendo egli 
essere da theno , avendo provveduto di sua' * 
borsa varie preziose robe , a nome di Be- * 
rengaTio le presentò a quel monarca s . ' Rac- 
conta egli dipoi le maraviglie da lui vedu- '!*' 
te in Costantinopoli , cd alcune magnìficen- ^ 
zc di quella corte , e coti interrompere' & 
sul più bello del racconto la sua storia . 
Probabilmente egli ncavrà scritto di più; ’ 13 
ma non sarà giunto fino ai dì nostri . Re- * 
stano solamente dae altri pezzi della stia 
fatica , riguardanti i tempi di Ottone i| 3 K,Y 
grande, de’ quali mi varrò a suo tempo. 

Ma intanto per questa mancanza viene a . j 
restare in un gran bujo la storia d’italùfj ,ul 
Nell’ archivio di Lucca si legge uno stru- 
mento, scritto anno XVTT Lotharii regis , 
Vili kalend. apriti s , Indizione VI, cioè 
nell’anno presente , ma dovrebbe essere P 
anno XVIII. 
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re Lottarlo al vedersi così abbandonato al- 
la discrezione di Berengario marchese di 
Ivre* ^consigliato dai suoi ricorresse alla 
protezione di Costantino porjirogenito im- >. 
perador d’ Oriente ; giacché Berta sua so- 
rella era maritata in Romano juniore , fi- 
gliuolo d’ esso Augusto , e dichiarato an- i 
eh’ egli collega nell’ imperia *. correndo il 
mese di luglio dell’ anno presente . Liut- 
prando 1 ci assicura avere esso imperador * 
Costantino per mezzo di Andrea conte del- 
la curia inviate lettere »- E«x«ngario , col- 
le quali gli significava che avrebbe con - 
piacere veduto qualche ambasciatore di ' 
lui , per fargli conoscere quanto amore 
egli portasse alla di lui persona . Chiara- u 
meqte poi e caldamente gli raccomandava 
d’ essere ben fedele al giovane re Lottario ... 
di cui sapeva ch’egli era ajo e governato- r 
re . Già si dovea temere., o prevedere quel 
che da lì a non molto avvenne . Berenga- 'i 
rio che nulla volea spendere del suo in ta- 
le ambasceria, s’avvisò di preporre questo 
viaggio ed impiego allo stesso Liutprando, 
allora segretario suo , come ben pratico 
della lingua greca. Perciò indusse ij di .'i 
lui padrigno, uomo facoltoso , a far* gu« 
stare questa scelta al figliastro, e a prov- o 
vederlo ancora di tutto il bisognevole per 
sì fatta spedizione, con promettere mari e 7 
monti all’ uno e all’altro. Non si sa l’anno r 

pre- 

* Liutprandut /. €• c. r. 

•JJ/I 


A * K o DCCCCXLVIIF.' 9 ’ 
preciso, in cui Liutprando eseguì tal commes- 
sione ; ma si.puòcor.jetturare nel presente, 5 
oppur nel seguente . Certo è ch’egli nel flt 
25 di' agosto uscì di Venezia in nave, e nel 
dì 17 di settembre arrivò a Costantinopo- 3 
li . Si presentò all’ imperadòre colla sola 
lettera datagli da Berengario , piena anche 
di bugie,- e perciocché 1’ avaro Berengario ’ 
niun regalo gli avea dato da presentare 
all’ imperadòre , ed «gli osservò quanti ne' ■ 
avessero portati a quella corte gli atnba- 
sciatori di Ottone re di GfcrmariTà e dcT ' 
re saracene/ di Spagna : non volendo egli 
essere da thè no , avendo provveduto di sua'' ! 
borsa varie preziose robe , a nome di Be- 
rengario Ife presentò a quel monarca. Rac- ^ 
conta egli dipoi le maraviglie da lui vedu- " l 
te in Costantinopoli , cd alcune magnifìeert-^ 
ze di quella corte , e con interrompere 
sul più bello del racconto la sua storia . 
Probabilmente egli ncavrà scrittb di più j 
ma non 3arà giunto fino ai dì nostri . Re- * 
stano solamente dise altri pezzi della sua 
fatica , riguardanti i tempi di Ottone il 
grande, de’ quali mi varrò a suo tempo. 

Ma intanto per questa mancanza viene a 
restare in un gran bujo la storia d’ Italia 
Nell’archivio di Lucca : si legge uno stru- 
mento, scritto anno XVJT Lotharii regis , 
Vili kalend. aprili s , Indizione VI , cioè 
nell’anno presente , ma dovrebbe essere P 
anno XVJII. 




An h Ati d’ Italia 


Anco di Cristo dccccxlix, Indiz. vir. 
di Agapito II ,.papa 4. 
di Lottario re d’Italia 19. 

Ermanno Contratto 1 mette sotto questo 
anno la morte del re Lottario , e fu in ciò 
seguitato dal Sigonio 1 . Ma indubitata co- 
sa è eh’ egli mancò di vita solamente nell’ 
anno seguente . Noi il troviamo tuttavia 
vivo e regnante nel dì 11 di dicembre di 
quest’anno » iji cui fu scritto uno stru- 
mento pubblicato dal Campi » con que- 
ste note t Lotharius gratili Dei rex , tifino 
regni ejus , Deo propitio , nonodecimo , XI 
die infrante decembri , Indittione ottava , 
cominciata nel settembre . Troveremo anche 
de’ suoi diplomi nel seguente anno . Da gran 
tempo era in controversia 1 arcivescovato 
di Rems , combattuto da due antagonisti , 
cioè da Artaldo ed Ugo , per colpa dei 
principi e re di questi tempi, i quali met- 
tendo la mano nel santuario, deponevano i 
legittimi prelati e ne sostituivano degli 
altri a loro capriccio . Marino legato del- 
la santa Sede, spedito colà da papa Aga- 
pito ♦, in un concilio tenuto in Engeleitn 
l’ anno precedente , arca rimesso in quella 
sedia Artaldo indebitamente deposto . Ne\ 

pre- 

■ » -* . v ; 

* Herman. Contrai ì. in Chronic. 

* Sigoniui de Regno hai. n . , 

> Campi Istor. di Pi. trenta T. I. 

* Frodonrdui Hiu . Remem /• 4- <• 1S- 

* - ■ > -t ' 


Anno DCCCCXLIX. it‘ 
presente anno , per attestato di Frodoar- 
do 1 , Agapitus papa synodum habuit aptul 
sanclum Petrurn , in qua damnationem Uu- 
gonis episcopi apiul Ingulenheim faclam 
confirmavit ; exeommunicans etiam Hugo- 
nem ( duca di Francia ') prineipem , donec 
Ludovico regi satisfacìat . Anche la chiesa 
archiepiscopale di Milano era per questi 
tempi involta in un grave disordine . Il 
Puricelli 1 e i padri Ughelli e Papcbrochio 
tengono che m quest anno hmssc di vive- 
re Arderle^ vecchio arcivescovo di quella 
città. Il Sigonio , la cui asserzione è so- 
stenuta dal testo della storia di Arnolfo 
antico storico milanese 3 , riferisce la di 
lui morte all’ anno 9 47 , ed altri la met- 
tono nel 948. Comunque sia, F ambizioso 
arcivescovo d’ Arles Manasse che divora- 
va anche le chiese di Trento, Verona e 
Mantova, assistito, come si può credere, 
o dal re Lottario suo parente, o piuttosto 
da Berengario marchese , secondo le pro- 
messe a lui fatte, fu eletto arcivescovo da 
una parte del clero e popolo di Milano. 
Ma stette forte un’ altra non mcn vigoro- 
sa parte in eleggere e volere arcivescovo 
Adelmanno prete milanese. Niun d’essi per 
cagione di questa discordia giunse mai ad 
essere consecrato, o riconosciuto per le- 
gittimo pastore di quell’ insigne chiesa . 

Non 

’ Idem in Chronieo . 

1 furiteli. Muuumeut. Basii. Amliosiau. 

* Arnulf. Medi elmi. Hist. T.ìl'. Rie. lui • 



Non lasciarono per questo i due pertinaci 
competitori di mettere le mani sopra le 
rendite dell’ arcivescovato ; anzi vennero a 
qualche accordo con partirle fra loro : il 
che produsse un incredibil danno ad essa 
ehiesa , perchè ora l’uno ora l’altro an- 
darono svaligiando il tesoro della medesi- 
ma, che era dei più riguardevoti d’Ita- 
lia, con servirsene a sostener le loro ga- 
re e pretensioni . Simili sconcerti di que- 
sto miserabil secolo abbondavano allora in 
altre chiese e in assalimi monstr i i <ì’ Ita- 
lia. Secondo la Cronica arabica 1 in quésto 
anno i Siciliani tramarono una congiura con- 
tra dlAlassauo ossia Assano, signore o vo- 
glia™ dire governatore, di quell’isola. Ma 
scoperto il trattato e presi i capi della 
fazione , pagarono colte lor testo la pena 
di questo mal condotto affare. Truovasi 
ancora nella Cronica di Volturno 1 un at- 
to di Leone abbate di quel ministero , 
scritto anno trietsimo sexto regnante do* 
mno Constammo magno imperatore , & de ~ 
cimo anno principatus domni Landulfi glo- 

1 fi Benc,,e " t0 « Pv»> > 

& anno sexto principati domni Fundulfi 
filii ejiis mense julio , septima Indi Rione , 
Cioè nell’ anno presente. Altri documenti 
abbiamo in essa Cronica, dove sono anno- 
verati gli anni di Costantino imptradore 

dei 

• Chron. Arai. P. tt. T. T. Per. li*J. 1 * 

* Ckrtnie. yuitumtiit t. II. T.J. Rtr- U*t. * 1 * 

. r . . -V. H \- * 
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sptto 1' anno presente '1 
XXX Vili d’ esso • imperàdórc . ' ‘ / 

li h i «’ •’ J, .J.ii Li.' ?;• • '-j ""io 

Anho di Cristo dccccxl, Indizi viìf.‘ 
di Afe .tito II , papa 5 .^' V‘'° 1£ 
~* n 4i Xò^tjsiùo ro d’Italia 20 . - v 


di Berengario It , re d’ Italia i. 1 

ìw Js' A ni TBrn rrt rn' d* Italia T ‘ 


“T di Adalberto re 

IH Kit >•„ OOkMflh''' . ' 

Li 


»n p fi j 


v^i si presenta tuttavia vivo e regnante 
in quest’ antro il re Lottario , ciò apparen- 
do da una pergamena da me veduta nell* 
archivio insigne dell’arcivescovato di Lucca, 
iè scritta anno XIX Lotharii regis , quar- 
to nona s martii 3 tndictione Vili. Abbia-r 
mo parimente rapportato dall’ Ughclli 1 e 
dàl Tatti 1 un diploma d’esso Lottano, 
dato pridie kalendas junii , anno domini - 
eoe Incarnatini s DCCCCL, regni vero Lo- 
ttarti XX. AB.um Papiro . Ma questo in- 
felice principe , dotato d’ ottimi costumi à 
degno di vivere e regnar lungamente , fu 
rapito dalla morte nel più bel fiore deU’eti 
sua. Leone Ostiense * altro non dice, se 
non che In subitam phrenesim incidens , 
ultimato ' diem explevit . Ma Frodoàrdo 
scrittore di questi tempi 4 , riferisce la vq- 

?r ÌOA.^i •: toP. i»iv: :>j t *•<£ » • 

i~-Z 

* Ugbtli. itti . Saer. T. I. in Etiscop. Cameni. 

* Tatti Annali S atri Ai Canta T.Il. c - , .JT • 

I 1« JJIWJH <V«™. » ». % 4i « 

* Ftoioari'js ut Cirorvet,. 



i4 Annali d’Italia 
ce, cornane, che allora coìrse^ cioè die 
Berengario col veleno lo spedisse all’ altra 
vita . Berengariuiy die’ egli , quidam pria* 
ceps Italia: , veneno ( ut ferunt ) necato 
Lothario rege Hugonis fdio, rea Italia: cf- 
ficitur. Lo stesso volle dire lo storico Liut- 
prando x , allorché dòpo aver narrato che 
il giovinetto Lottario salvò Berengario dall’ 
ira del padre , aggiugne : Sed oh !. quod si- 
bi decipulam Latitar ius preeparaverit, futuri 
ignarus -videre non potu.it . Dum enim Be- 
rengario consulit , qui regnum- vitam 
àuferret, sibimet prneparavit . Abbiamo il 
giorno cèrto della di lui morte dalla Cro- 
nica della Novalesa *. Cosi scrive di Lot* 
tario quell’ autore z Hic dum aliquando de 
Papia veniret Taiirimtm cum uxore sua 
(: la regina Adelaide ) feria quarta, qua 
est XIII dio C manca qui a mio credere 
Jcalendas ) mensis novembris , praxeptum 
dedit Arduino marchioni ( creduto mar- 
chese di Susa ) ahbatiae bremetensis . Qui 
non post multum tempus mortuut est , 
transa 3 o ~vix spatio itnius mensis , feria 
sexta quee est X kalendas decembri s , fir 
Mediolanum -vecins : ibique tumulatur in 
Sepulchro sui genitoris . Ma rron sussiste 
che Ugo suo padre fosse seppellito in Mila- 
no ; possiamo bensì tenere per fermo che 
il re Lottano nel dì 22 di novembre dir 

quest’ 

1 Lrutpr.indnt hi ut. Uh. 5. tJp* 4 . 
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A » M o (DCCCCL. 15 
quest’anno, giorno di venerdì, terminasse 
i ióoi giorni , perchè con tale asserzione 
si accorda anche 1’ antica Cronichetta dei 
re d’Italia da me data alla luce *,• dove 
è scritto , die post decessum ipsius Ugho~ 
nis regnavit ipse Lautharius annos IH 
ex pletos , & menses VII , & dies II. Obi - 
tavit' die venerit i qui est decimo kalen - 
das dccembris , -civitate Taurinensium . <*. 

' Per attestato dellg. medesima Cronichet- 
ta , stette vacante ventiquattro giorni ìIt®* 
gno d’ Italia, essendo probabilmente occor- 
so questo tempo per radunare i principi 
italiani , dall’ elezione de’ quali dipendeva 
il conseguimento della corona . Finalmente 
tanti , furono i maneggi dell’ accorto Beren- 
gario marchese d’ Ivrea , nipote del fu im- 
peradorc Berengario per parte di Gisla sua 
madre , che tanto egli , quanto Adàlherto 
suo figliuolo furono eletti re, e coronati 
nel dì 15 di dicembre di quest’ anno, giór- 
no di domenica, nella chiesa di s. Michele 
maggiore di Pavia . Le parole della Cro- 
nichetta son queste: Diedominico, XV die 
decembris in basilica s.Michaelis, quoe di - 
citur major fuerunt electi & coronati Be- 
rengarius 6* Adalbertus filius ejus in regi- 
bus . Cadde appunto la domenica nel dì 15 
di dicembre di quest’anno; e però resta 
fisso il principio dell’ epoca di- Berengario' 
‘t«?up e di 

* Ciroii. Regum Italia t T. II. dnttiot. Latito & T. iri 
Rer, Itali t. V 
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i6 Annali »’• Italia 
o di Adalberto re d’Italia; nè è da ascol- 
tare chi diversamente ne ha scritto . Era -> 
. no questi principi di nazione salica , c 
però di origine franzese. La regina Ade- 
laide vedova del re Lottario restò in Pa- 
via . E considerabile ciò che scrive s. Odi- 
Ione nella di lei vita * . Dopo aver detto 
eh essa regina non partorì a Lottario se 
non una figliuola appellata Emma , che fu 
poi maritata nell'anno gfifi con Lottario 
re di 1 rancia , padre di Lodovico V, re 
parimente di Francia , seguita a dire : Su - 
pradiclo vero Lothario ante annum circi- 
ter tertium, postquam dominam Adalhei- 
dam duxerat , defuntto , remunsit ipsa vi- 
dua viro destituta maritali consilio . Se 
dunque Adelaide non per anche compiuti i 
tre anni del suo matrimonio, restò vedo- 
va per la morte del re Lottario : non sus- 
siste I opinione de’ padri Mabillone e Pagi, 
che all’ armo 938 ( siccome accennammo di 
sopra) riferiscono le di lei nozze. Convien 
conchiudere inoltre che il diploma esistente 
in s. Salvatore di Pavia indica solamente 
1 di lei sponsali conchiusi sul fine dell’ an- 
no 93? 1 in tempi che essa per la sua te- 
nera età non dovea essere atta alle fun- 
zioni maritali. Giunta poi all’età di sedi- 
ci anni nell’anno 94 7, allora dovette ef- 
fettuarsi il matrimonio suo col re Lotta- 
no. E importa bene il conoscere l’età’ di 

que- 

- Odilo in t'ilM J. Ad albi idi, a p u j Canif. 


Anno DCCCCLI; 17 
questa memorabil principessa , perchè in 
breré la vedremo sposata da una gran mo^> 
«arca, e poscia imperadrice gloriosa . Seri? 
ve Lupo Protóspata 1 sotto quest’ anno, che 
i Greci obsederunt Asculum , & obtinue- 
Tunt . 

L’Anno di Cristo dccccli , Indizione xx. 
di Agapito II, papa 6. 
di Be*b*»«ario re d’ Italia * 5 . 
di Adalberto re d’Italia 2. 

Il Sillingardi 1 diede già alla luce un di- 
ploma dei re Berengario*® Adalberto , che 
>i legge anco appresso l’Ughelli *. Le no- 
te di quel documento son queste; Datum 
decimo die kalend. februar. anno domini - 
eoe Incarnationis DCCCCL , regni vero piis- 
simonim Berengarii & Adelberti regum pri- 
mo , IndiBìone nona . Achim Papicc . L’ in- 
dizione nona corrente nel febbrajo di quest’ 
anno, e'ìdistesamente scritta, fa conoscere 
che qui si parla dell’anno 951 , e che vi è 
adoperato l’ anno fiorentino e veneto , il 
qual corre sino al di 25 di marzo dell’ an- 
no nostro volgare. Dicesi ivi fatta la do- 
nazione di quattro castella a Guido vesco- 
vo di Modena, che aveva molto cooperato 

* Tom. XIII. B all’ 

* Lupus Prosospita T. V. Rer. Mini. 

* Sillingardus in Catalogo ip Episcopo r. Muti no ai. adita 
anno 1606 . 

< Vgbtll. Ita!, fair. ir. Episcop. Muti mai. 
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all’ esaltazione di Berengario, interventi, 
ac petitione Odeberti marchionis , atque Ma- 
gni/redi corniti s . M’ è rincresciuto forte di 
non poter coi miei occhj vedere questo di- 
ploma, esistente allora nel dovizioso archi- 
vio del capitolo d«’ canonici di Modena , 
ina oggidì smarrito, o perduto. Perciocché, 
siccome ho provato nelle Antichità esten- 
si 1 , questo Odcberto ossia Otberto illustre 
marchese e principe di questi tempi , è uno 
de’ progenitori della nobilissima casa di 
Este . Ne fo ora solamente menzione , per 
parlarne poi ex professo , andando innanzi . 
Anche il Sigonio * cita un diploma dei sud- 
detti re in favore del monistero delle mo- 
nache di s. Sisto di Piacenza , dato anno 
DCCCCL, regni vero domni Berengarii , 6* 
domni Adalberti piissimorum regum pri- 
mo , Indiatone nona . Non cita il mese , 
ma sarà il gennajo, o febbrajo di quest 
anno , riconoscendosi anche ivi adopera- 
to P anno fiorentino ,• giacché Indizion no- 
na indica infallibilmente l’ anno volgare 
DCCCCLI. Nell’anno presente ancora per 
testimonianza del Dandolo , 3 il re Beren- 
gario stando nella corte Olonna , renovavit 
f (edus inter Venetos 6* subjeaos silos vj* co- 
rum. civitatum fines , ab urbibus italici re- 
gni distinxit , 6- a Venetis quadragesimam 

so- 

■ Amichiti Etttnii P. T. c. >S* & « 1 • 

» Sigoniut de Re- no Ita!, t. 6. 
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sqiummodo debere declarnvit . Diede poi 
principio al suo governo il re Berengario 
con una iniquità, che fece incredibile stre- 
pito per tutta l’Italia e Germania. Era, 
come dissi , rimasta in Italia Adeldide ve- 
dova del re Lottarlo , giovanetta di dician- 

’ IìoJV] fn , . . « f - f, _ !_ 

nove in venti anni , in cui non si sa , se 
maggior fosse la bellezza, o là pietà, e 
saviezza . Ossia che Berengario temesse che 
ella passando alle seconde nozze Con qual- 
che principe , potesse ttrrbargU il dominio 
di questo regno , o eh’ egli bramando di 
maritarla col figliuolo Adalberto la trovas- 
se troppo renitente a questà alleanza , stan- 
te l’ avversione da lui conceputa contra 
chi comunemente si crede a che avesse tol- 
to di vita il re suo consorte ; la verità si 
è che Berengario passando dalle dolci alle 
brusche, rinserrò la misera ed innocente 
principessa in una prigione . 

Non sussiste ciò che il Sigonio scrive , 
che essendo Adelaide in possesso di Pavia , 
Berengario fu necessitato ad espugnar quel- 
la città. Fu quivi egli eletto re, siccome 
vedemmo , e ne prese allora la signoria , 
e quivi diede anche i diplomi suddetti . 
Nè Pavia , come vuol Girolamo Rossi * , 
era città dotale di ossa Adelaide. Vien ri- 
ferita dal Browero * una memoria posta 

B 2 ncl- 
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{iella cattedrale diTreveiri con queste pa- 
role: -■* 1 J 

i ' %r:t Jlo- t . .l 

ir i'U't xtl. KÀL1 
CAPTA EST ADELHEIDIS I 
s CVMfS A BERENG4 
17 tilt KALENDAS ! 

‘ ' ■ r ’ ‘ LIBERAVI!' , DOM 
ABELHfelDAM REGINAM A 

•- m ; ■ ' .r :: ♦ f>xggèno2i5q ? , 

La "credo Yatfuja 4?* secoli posterióri pò- ) 
ttebBe nondimeno essere 1 che / 0jjtenessb 
' V verità . Che questa' regina , fosse 



imprigionata. non già nel lago di Como, 



ti il contesto delle su? avventure. Pari-, 
niente l’Annalista sassone, 1 , pubblicato dal)’ i 
EccàrdÒ j ’ scrive che Berengario Adeteidem, 
Xtl Tàilendas mdji caytam, Cumis deproeda -, 
•Oli, & in custodia media ( scrivi & ine - 

f » . ... I? 1 



ne di Trcveri. Per altro falla P Ajnpalìsta 
sàssole rappprtando U prigionia di Ade- . 
laide ah* anno 949, quando essa "non può ; 
essere seguita se .non, neH* anno presgnt&, 
95 i , perchè Berengario fu eletto ré sola- 


men- 
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A n M ò DCCCCLh . at 
friente nel dì 15 di dicembre deìl’anup 
precedente 950, né sì subito dovette egli 
mettere le mani addosso alla sfortunata 
regina • Ora dc J mali trattamenti fatti ad 
Adelaide non meno da lui che da Wìlla. 
ossia Giulia sua moglie , donna che an- 
che da Liutprando ci viene dipinta per 
un vaso di tutti i vizj , ne abbiamo un 
buon testimonio, cioè s. Odilone 1 abbate 
di Giugni , e personaggio confidente di que- 
sta medesima santa principessa. Postquam t 
dice . s h, m'ortuus esset Lotharius Vir ejus t 
honorem italici regni adeptus est quidam, 
vtr nomine Bere ngarius x qui habebat uxo~ 
rem nomine Willam . A quibus innocens car- 
pta , diversis * angustiata cruciatibus , ca- 
pillis cicsariei distraclis , frequenter pugni# 
exagitata 6* calcibus ; una tantum comite 
famula , ad uliimum tetris inclusa carcc- 
ribus , divinitus postmodum , ordinarne 
Deo , imperialibus est sublimata culmini- 
bus . E la monaca Rosvida 5 , poetessa di 
quel secolo , che narra a lungo questa 
scena , attesta che Adelaide fu anche spo- 
gliata di tutte quante le sue gioie , vesti 
ed altre supellettih . 

Secondochè s’ ha dal suddetto Donizone , 
per molto tempo stefte confinata Adelaide 
con una sola damigella in fondo di una torre . 
Ma essendo riuscito ad un prete appellato 

B ? Mar- 
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Martino di fare un’ apertura nel muro di 
quella prigione, oppure come altri voglio- 
no, con una cava fatta sotterra, una notte 
la cavò fuori, e dopo aver vestita lei e la 
aua damigella da uomo , trovò un pesca- 
tore che in una barchetta li condusse tutti 
e tre ad una selva contigua al lago di Gar- 
da, a cui Odilone dà il nome di palude, 
dove fra quegli alberi, o fra quelle canne 
si appiattarono , ma con pericolo di morir 
di fame, se un pescatore non avesse loro 
somministrato del pesce . Fu spedito il pre- 
ste dalla regina ad AdLelardo vescovo di 
Reggio , in cui essa confidava non poco , 
per ottener soccorso ; il vescovo racco- 
mandò questo affare ad Attòne ( lo stesso 
è che dire Azzo ), il quale riconosceva^in 
feudo dalla chiesa di Reggio la fortezza 
di Canossa* Convien ora sapere che questo 
Azzo , bisavolo della rinomata contessa Ma- 
tilda , di cui avremo assai da parlare, 
era figliuolo di Sigifredo appellato da Do- 
pizone 

ih oùvvs oboih ©tièdi/T pdj 

1 ~ Frincops preeelarus lucenti de comitatu $ 

^ I • • * ' . . 
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41 quale co’ snoi figliuoli si protesta dina- 
zione longobarda , Venuto Sigifredo in Lom- 
bardia , crebbe in potenza p ricchezze t cd 
oltre a due altri figliuoli che stabilirono 
due doviziose fase in Parma , ebbe il sud- 
detto slzzo , chiamato anche nelle vecchie 
carte, Adalbertus , qui & Ano, che più 

de’ 
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de’ fratelli s’ ingrandì , e fra gli altri, beni 
acquistò dal suddetto Adclardo vescovo di 
Reggio in feudo Canossa, dove fabbricò 
una inespugnabil fortezza . E' situato questo 
celebre luogo nelle prime montagne del 
distretto di Reggio verso il fiume Enza. 
Ivi s’alza ben in alto un sasso, tutto iso 
lato, la cui sommità con buone mura e 
torri fortificata, non avea paura nè di as- 
salti , nè di macchine militari ; 'e però , 
purché la vettovaglia non mancasse, si ri- 
deva la guamigion df "Canossa- anche delle 
più grandi armate. Prese Alberto Azzo I* 
impegno di soccorrere la perseguitata re- 
gina : e messa a cavallo una mano de’ suoi 
armati, andò con essi in persona a levar 
Adelaide c condusscla a Canossa. Lo at- 
testa anche il suddetto s. Odilone con di- 
re, eh c supervenit quidam clericus ^ qui 
ejus faerat cap tivitatis & fugee socius ’, 
nuncians adesse exercitum m i/iturn ar- 
matorum , qui eam cum gaudio accipien- 
tes , deduxerunt secum in quoddam ine - 
xpugnabile castrum . Scrive Donizone 1 
che Alberto Azzo diede avviso di questa 
sua risoluzione a papa Giovanni , il quale 
la lodò. Aggiugne aver esso Alberto Azzo 
trattato con Ottone re di Germania per 
dargli in moglie Adelaide ; od essendo se- 
gretamente venuto Ottone a Verona, glieia 
pondusse colà : ed egli sposatala , seco la 

B 4 me* 
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24 A £ H ali' d’ I t ax r a 
menò in Germania: il che non sussiste } 
siccome vedremo. Seguita poi a dire Doni- 
zone, che scoperto 1’ affare da Berengario ^ 
spedi 1’ esercito ali’ assedio di Canossa . E 
questo assedio , se vogliam credere a Leo-* 
ne Ostiense , durò ben tre anni * . Lo sles-» 
so si legge nella Cronica della Novalesia * - 
Di qui poi han preso motiro alcuni mo- 
derni scrittori, e fra gli altri il padre Pa- 
gi r , di credere assediata in quest’anno 
Adelaide entro Canossa, e di. dire che si 
sono ingannati i suddetti storici , parlanti 
di un assedio di sì lunga dorata. Ma noti 
hanno avvertito ( l’ avvertì bensì il Sigo* 
nio ) che i’ assedio di Canossa vien rac- 
contato da Donizone come impresa fatta , 
dappoiché il re Ottone ebbe sposata e con- 
dotta in Germania Adelaide . Però fu così 
ben condotta la fnga di questa regina e il 
suo passaggio a Canossa , che non ne ebbe 
sentore il re Berengario , se non dappoi- 
ché fu calato in Italia Ottone il grande. 
Per altro Leone Ostiense e Donizone han- 
no disavvedutamente, confuse le circostan- 
ze dell’affare. Viveva allora papa Agapito 
7 7, e r.on già papa Giovanni . Le nozze di 
Adelaide furono celebrate in Pavia e non 
già in Verona . Rosvida più antica che Do- 
nizone di un secolo, neppur ella racconta 
che Adelaide fosse assediata in Canossa , 

e so- 
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1» solamente dice che fu ricoverata da Ade- 
lardo vescovo di Reggio in una sua forte 
città i volendo significare Canossa, dove 
essa fu servita con tutto onore, finché Ot- 
tone calò in Italia c la fece andare a Pa- 
via . Ora tornando indietro, si dee met- 
tere per cosa certa che fece gran rumore 
anche nella corte di Ottone il grande , re 
di Germania, la crudeltà di Berengario, e 
la sventura e prigionia dell’innocente re- 
gina. Bisogna eziandio supporre , come trop- 
po verisimile , che Ottone fosse informato 
del luogo, ove ella era celata, per aver- 
gliene scritto o ella , o il vescovo Adelar- 
do, oppure Azzo signore di Canossa. Nè 
mancarono alcuni di lui cortigiani che co^ 
noscendo di vista le rare doti di questa 
principessa, il consigliarono a prenderla 
per moglie , giacché la regina Editto, sua 
consorte era mancata di vita cinque , o sci 
anni prima , con aggiugnere ancora che 
così facendo, egli poteva aprirsi la strada 
a conquistare il regno d’Italia. 

Preparassi dunque per tale spedizione il 
re germanico . Mandò innanzi Lodoljo suo 
figliuolo , il quale se vogliam- credere al 
continuatore di Reginone 1 c all’ Annalista 
sassone 1 , trovò dapertutto degli ostacoli 
e degl incomodi, perchè niuna città, o ca- 
stello il volle ricevere - } e tutto ciò per 

col- 
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colpa di Arrigo duca di Baviera suo ziq 
paterno, che portando invidia agli avanza- 
menti del nipote , per tre anni andò facendo 
sapere agl’italiani, quanto ai macchinava in 
Germania , ed alienava quanti poteva in 
Italia dall’ amore di lui . Ma temo che si 
sieno ingannati questi autori in riferir ta- 
li circostanze . Certamente Rosvida «> «lo- 
rica di questo secolo , scrive tutto il con- 
trario , dicendo di Lodolfo : 

11 ’ lui noo Klnv^orr 


Perpaucùs secum sociis secreto resumtis 
Italiani petiit , fortique marra penetrava , 
Exhortans patris imperio populum dare col- 

lum • r . 

JUoxque redit , clarum referens sme Marte 
triumphum , 


Calò poscia il re Ottone , fingendo ( to- 
me vuole Ditmaro 1 , e dopo lui V abbate 
.. urspcrgeqse * ) di fare un viaggio di di- 
vozione a Roma , e all’ improvviso s in- 
camminò verso Pavia che gli aprì le por- 
te • Niuna opposizione fu fatta dai re Be- 
rengario, perchè egli solamente attese a 
salvarsi in un suo forte castello . Ma e ben 
da maravigliarsi come così accorto prin- 
cipe, quale era Berengario * si lasciasse co- 
gliere sì all’ impensata , e pare piuttosto 
da credere che il re Ottone conducesse fce-* 

i ' j ■ * co 
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po un gagliardo esercito , o che tenesse di 
grandi intelligenze in Italia. Arrivato egli 
« Pavia cd impadronitosi di quella città , 
fece tosto sapere alla regina Adelaide il 
suo desiderio di vederla, insinuandole an- 
cora, colla giunta di molti regali, l’ inten- 
2Ìon sua di averla per moglie . Colà por- 
tossi Adelaide , incontrata fuor della città 
dal suddetto duca di Baviera Arrigo , e poi 
ricevuta con tutto onore dal re Ottone . 
Sì Frodoardo come Rosvida, e gli altri 
antichi storiografi ci assicurano che lenoz- 
ze d’esso re vedovo colla giovane vedova 
Adelaide, solennemente si celebrarono nel- 
la stessa città di Pavia . Il p. Pagi * fida- 
tosi dell’ iscrizione sopraccitata di Treveri , 
vuol sostenere che circa il mese d’ agosto 
seguì il loro matrimonio . Ma egli s’ ap- 
poggiò ad una memoria dubbiosa , c quan- 
do pur questa contenga verità, altro non 
se ne può dedurre , se non che Adelaide 
ebbe nel dì 20 d’agosto la fortuna di sal- 
varsi dalla prigione di Garda; e non £ià 
che in quel mese ella arrivasse al talamo 
del re Ottone . Che tuttavia nel di 22 di 
settembre di quest’ anno Berengario e Adal- 
berto signoreggiassero in Pavia, ne fa fede 
un loro diploma , da me dato alla luce 5 
con queste note : Data X kalendas oclobris 
anno dominicic Incarnationis DCCCCL 1 , 
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t8 Ah n*£)T)(J>’ It> vi A 
tegnu vero dominorum Berengarii alquA 
Adalberti piissimorum regimi primo , J»- 
diZionc , X Adum Fapia: . Così .nella Cro-» 
nica di Volturno 1 si ha un altro loro di- 
ploma dato FI kalendas ottobri* anno do- 
miniar Incurnationis DCCCCLl , regni ve- 
ro domnorum Berengarii atque Adelbeni 
piissimorum regum primo , Indiziane X. 
Acliim in, plebe sancii Marini . Che smesse 
pochi dì appresso ad entrare in Pavia il 
re Ottone, ne abbiamo il riscontro in un 
diploma . » d’ esso re , dato FI idus otto- 
bris anno Incarnationis Domini nostri Jesu 
Christi nongente simo quinquagesimo . pri- 
mo , Indizione decima, anno regni Otiho - 
nis regis in Francia deeìmosexto , [in Ita- 
lia primo. Attum Papix. Un altro simile 
ne esibisce il Puricelli J , dato nel mede- 
simo giorno . E qui pi vuol osservare che 
Ottone cominciò ad intitolarsi re d’ Italia , g 
quasiché Berengario e Adalberto fossero 
affatto decaduti dal loro diritto. Celebrò 
«gli dipoi il santo natalo in Pavia ; ed al- 
lora fu, secondo l’Annalista sassone * , che 
egli cum suis fdelibus in Italia Papice na- 
tale Domini celebravit , & celebratis juxta 
magnijficcntiam regalem nuptiis , sicque di- 
spositis negotiis proficiscitur inde , ec. Al** 

neri bia- >K 
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biamo dalla Cronica arabica 1 , che nel di 
2 di luglio dell’anno presente venne dall’ 
Africa a Palermo un nuovo generale d’ar- 
mi moro, appellato Saclabio Vraéllo 

stesso che era stato nell’anno 930, oppure 
un suo figlio, menando seco una buona ar- 
mata da valersene per terra c per mare , 
ed assai cammelli . Assano padron dell’ iso- 
la, uniti i Siciliani con questi Africani, pas- 
sò al castello di Riva , che si trovò abban- 
donato dagli abitanti . Assediò Geragia , 
ma essendo osso duro , accordò pace a quel 
popolo, con ricevere gli ostaggi della lor 
tede ; c fece poi lo stesso con quei di Cas- 
erma . In questi tempi, per testimonianza 
di Frodoardo, 4 i Saraceni che già furono 
cacciati da Frassineto, tenevano occupati i 
passaggi dell’ Alpi , di manierachè chiun- 
que volea venire dalla Francia , o dagli 
Svrezeri e Grigioni in Italia , era co- 
stretto a pagar loro una somma tassata di 
danaro . Aggiugne che gli Ungheri in quest’ 
anno, passando per l’Italia, arrivarono in 
Aquitania, dove per tutta la state com- 
misero grandi ruberie e ammazzamenti di 
persone ; e che poi ripassando per l’ Italia 
se ne tornarono alle case loro . Non dovea 
già succedere passaggio alcuno di questi 
masnadieri , che non lasciassero dappertutto 
segni della loro avidità e barbarie . 

.nfl v \i À Aftf» ' 
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Anno di Cristo nccectrr, Indizione x. 
di Aoatito II, papa 7. 

4 r di Berengario li, re d’Italia 3., 
di Adalberto re d - ’ Italia 3. 

C . . ; **'c G . , v.-'-.ti»'» 

i ha conservata il suddetto Frodoardo 
una particolarità dei disegni del re Ottq- 
tie: cioè ch’egli legai ionem prò susceptionc 
tuiRomam diriga* Qua non obtenta , cum 
uxore in sua regreditur , Dovette dunque 
il re Ottone tentare, se papa,, Agapito vo- 
lesse concedergli la corona imperiale, giac- 
ché al Vasto regno della Germania pareva 
oramai aggiunto quello ancora dell’ Italia . 
Ma fece male i suoi conti . Alberico patri- 
zio era tuttavia padrone di Roma, nè vo- 
glia si sentiva di deporre quel manto sì 
laminoso . Si può credere che le risposte 
date colla negativa dal pontefice ad Otto- 
ne , fossero dettate dal medesimo Alberi- 
co . Tmovo io il re Ottone sul principio 
del fehbrajo di quest’ anno tuttavia dimo- 
rante iq Pavia, dove confermò tutti i be- 
ni al monistero delle monache di s. Sisto 
di Piacenza con un diploma 1 dato Vili 
idus februarii, anno Incarnationis Domini 
nostri Jesu Christi DCCCCLII , Indictiane 
decimai anno vero damni Ottoni s in Italia 
primo , ir» Francia XVI. AHum Papice , 
Ma insorsero liti in essa città di Pavia fra 

Lo- 
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todolfo figliuolo del re Ottone , ed Arrigo 
duca di Baviera fratétlo del medesimo Ot- 
tone, che misero di mal «more quel gio- 
vane principe . S’ aggiunse ancora eh’ egli 
s’indispettì non poco pe# le nozze del re 
Ottóne suo padre x . Era Ottone in età al- 
quanto avanzata, nè di maschj avea se 
non quel figliuolo * a lui nato dalla moglie 
Editto, prima d’ essere re - Concepì Lodol- 
fb un umore, e timore anche- non mal fon- 
dato > che se dal sfondò 'matrimonio na- 
scessero figliuoli , questi potessero disputa- 
re la successione al regno, perchè nati dal 
padre re . Perciò in collera partitosi da 
Pavia prese il cammino verso la Sassonia, 
dove cominciò a macchinar delle novità 
contra del padre . Questo accidente fece 
risolvere il re Ottone a tornarsene in Ger- 
mania . Lasciò' in Pavia Corrado duca di 
Lorena suo genero ( maritato con Liutgar * 
da sua figliuola ) con sufficienti milizie 
per guardia di quella capitale contro i ten- 
tativi di Berengario. E giunto in Sassonia , 
quivi celebrò la santa pasqua. Ma Beren- 
gario che la sapeva lunga , non volle già 
impugnar Panni contra di un re di tanta 
possanza, e a cui mostrava egli molte ob- 
bligazioni, per le finezze usategli in tem- 
po del suo esilio . Mise egli il suo stridio 
in guadagnarsi , come si può sospettare , 
con dei segreti regali il cuore del duca 

Cor- 
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Corrado , governator di Pavia. Il consiglia 
eh’ esso Corrado gli diede , fa di gittarsi 
alla misericordia del re Ottone . Da un 
principe sì magnanimo si poteva sperar 
tutto. Abbracciato questo parere, e preven- 
tivamente , come si può conjetturare , av- 
vertito di tal risoluzione il re Ottone , f 

Corrado stesso condusse in Germania Be- 
rengario. Stette Berengario tre giorni sen- 
za poter ottenere udienza da Ottone : del 
ohe si offese non poco il duca Corrado , 
dappoiché egli don buona fede 1* aveva im- 
barcato in questo affare . Se 1’ ebbe anche 
a male il principe Lodolfo , siccome que- 
gli che sposava tutti gl’ interessi di Corra- 
do suo cognato . Finalmente Berengario 
giunse alla presenza del re Ottone; si esi- 
bì pronto a far tutto quanto piacesse alla 
maestà sua ; e restò conchiuso che nella 
dieta, la qual si dovea tenere nella città 
d’ Augusta, si terminerebbono i suoi affa- , 

ri , siccome in fatti avvenne . Scrive il 
Continuatore di Rcginone * , seguitato dall’ 

Annalista sassone * , che Berengario sulle 
prime nihil de his , <[uce voluit , obtinuit ; 
sed machinatione Henrici ducis fratris , 
vix vita & patria indulto , in Italiani re~ 
diit: unde Chunradtts dnx multum offen- 
s us a debita regis Jidelitate defecit . Po- 
trebbe essere , che Berengario in vigore 

del 
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del salvocondotto se ne tornasse in Italia 
colle mani vote per allora . Scrivendo poi 
Frodoardo 1 , che ipse quoque Otho post 
celebrationem Fapiam regreditur , io non 
so credere questo ritorno di Ottone in 
Italia. Forse in vece di Otho si ha ivi da 
scrivere Berengarius . Comunque sia , Be- 
rengario e Adalberto coll’ intervenire di- 
poi alla dieta di Augusta , acconciarono i 
fatti loro col re Ottone. 

Abbiamo da Vitichindo 1 scrittore con-r 
temporaneo, e dall’ abbate nrspergense * 
in che consistessero le cose accordate da 
Ottone a Berengario . Cioè contentossi il 
re che Berengario col figliuolo seguitasse 
ad essere ve d’Italia , ma con riconoscere 
da lui questo regno in feudo, e con giurar- 
gli fedeltà e suggezionc. 11 giuramento fu 
prestato solennemente in faccia di tutta la 
corte e di tutta 1’ armata : dopo di che 
Berengario dimissus cum gratin & pace 
in Italiani remeavit . Ditmaro 4 aggiugne 
eh’ egli regina: ( cioè di Adelaide ) iram 
supplici -venia placavit , bonaque cum pace 
patriam revisit . E la monaca Rosvida * 
conferma la stessa verità con iscrivere di 
Berengario : 

Hunc regem certe digno suscepit lionore , 
Tom. XIII. C Re - 
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Restituens illi sublati culmina regni, 

Ista per certe tantum sub conditione , 

Ut post hiec causis non contradiceret ullis 
Ipsius imperio , mulfis (sotto pene) longe 
mettiendis 

Sed pcu subjeBus jussis esset studiosus . 
Hoc quoque sollicitis d ecrevit maxime diclis , 
Ut post liete populumregeret clerrientius ipsum, 
Quem prius imperio nimium co ntrivit amaro. 
Qui se complendis simulans promtum fore 
jussis, ► » . - ...... • ... 

Ocyus abscessit , patriam Icetusque petivit . 

Finalmente Liutprando ** nell’ anno g§8 
diceva al greco imperadore : Berengarius 
& Adalbertus sui milites ( vassalli ) effe- 
tti, regnum italicum sceptro aureo ex ejus 
manu susceperunt , & jurejurando fiderà 
promiscrunt . E di qui ebbe principio il 
diritto preteso dai re di Germania sopra 
V Italia . E fin allora succedette una^ mu- 
tazione degna di molto riguardo , cioè che 
il re Ottone riservi per se le marche di 
Verona e di Aquileja , le quali immediata- 
mente diede in governo ad Arrigo duca 
di Baviera suo fratello . Lo attesta dipoi 
il suddetto Continuatore di Regi none * , 
con tornare sul buon sentiero , e scrivere 
die Bereogario col figliuolo Adalberto re- 

gite 
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gue se per omnia in - vassallitium dedit 
domiriationi , Italiam iterum cum gra- 
tin & dono regis accepit regendam Mar- 
ca tantum veronensis & aquilejensis asci • 
pitur , qua Heinricho fratri regis cómmit- 
titur . Lo stesso viene asserita dall’ Anna- 
lista sassone 1 e da Ottone vescovo di Fri- 
singa 1 nella, sua Cronica,' Un gran capez- 
zone in questa maniera fu posto al re Be- 
rengario i , ina egli , ciò inion ostante , di 
cattivo che era, diventò peggiore . Noi il 
troviamo insieme col figliuolo Adelberto 
nel dì 9 di settembre dell’anno presente 
io Pavia , ove diede un suo diploma/ * in 
favore di Rambertó Abbate d’ Asti . Come 
se la passasse Uberto duca di Toscana , fi- 
gliuolo bastardo del già tc Ugo , dacché 
Berengario si fece arbitro, e poi anche di- 
venne re d’ Italia , niuna memoria ce lo 
addita . Perchè appunto in questi tempi 
rton s’ incontra il di lui nome nelle carte 
della Toscana , può’ insorgere qualche so- 
spetto che Bereriga rio P avesse abbattuto co- 
me persona , di cui poco si avesse a fidare . 
Ma o sia eh’ egli pacificamele 'continuasse 
^n quel dominio , ó cb« vi fosse rimesso 
dopo la J venuta in Italia, del ré Ottone : 
certo è òhe s’ incontra memoria di lui in 
àuest’ anno in uno strumentò da me ren- 

C a 1 du- 
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duto pubblico * , e scritto in Lucca anno 
ab Incarnationis ejus nongentesimo quin- 
quagesimo secundo , quinto nonas magii , 
Indizione decima . Non vi compariscono 
gli anni del re per gl’ imbrogli eh’ erano 
allora in Italia . Manifestus sum ego Uber- 
to marchio , legem •vivente saliga , bonae 
memorile domni Ugoni regi . Segno può 
essere questo ch’egli governasse allora la 
Toscana col titolo di marchese , ma da lì 
innanzi se ne perde la memoria * Ho ,io 
parimente data alla luce * una donazione 
fatta al monistero di Subiaco da Benedet- 
to console e duca , anno Deo propitio pon- 
tificatus domni Agapiti summi pontifici 
& universali junior is ( cioè secondo ) 
papa; in sacratissima sede beati Tetri apo- 
stoli VII, Indizione decima mense madio, 
die XXIV. Dal che risulta che Agapito 
prima del dì 24 di maggio nell’ anno 946 
avea conseguito il pontificato romano . Da 
questo poi e da altri simili documenti dei 
papi d’ allora scorgiamo che Alberico la- 
sciava ai romani pontefici l’ onore d’ esse- 
re nominati negli atti pubblici , come se 
fossero eglino i padroni di Roma e del 
suo ducato , quando si sa di certo ch’egli 
la faceva da principe assoluto nel tempo- 
rale di quegli Stati. 


An- 
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Anno di Cristo dccccli ir, Indizione xf. 
di Agapito II, papa 8. 
di Berengario II, re d’Italia 4. 
di Adalberto re d’ Italia 4. 

Insorse in quest’ anno un’ aspra e scanda- 
losa guerra in Germania , perchè Lodolfo 
figliuola del re Ottone si ribellò al padre ; 
e collegato con Gorrado duca della Lorena 
suo «cugino, e con altri principi della Ger- 
mania , prese l’ armi specialmente contra 
di Arrigo duca di Baviera svio zio pater- 
no , siccome disgustato per più .ragioni 
contra di lui. Fu dunque necessitato il te 
Ottone a procedere coll’ armi contra del 
figliuolo e del genero . Succederono sangui- 
nosi assedj , saccheggi di città > coll’ altre 
pensioni di una guerra arrabbiata , che io , 
come avventure fuori d’ Italia ; lascerò raq- 
contaread altri. Se non falla Frodoardo 1 , 
ebbe origine questo fuoco dall’essere nato 
al re Ottone dalla regina Adelaide un fi- 
gliuolo maschio , e corsa voce che il pa- 
dre avesse destinato questo frutto delle sue 
seconde nozze alla successione del regno , 
quando egli 1 ’ avea già promessa a Lodol- 
fo, con avergli anche fatto giurar fedeltà 
dai baroni . Intanto il re Berengario tor- 
nate! in Italia , per quanto scrive il Con- 
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38 Annali d’Italia 
tinuatoT di Jleginone 1 , di tutte le sn? 
disavventure incolpava episcopos , & comi- 
tes , ceterosque Italia: principes ; omnesque 
cos 0 diis 6* inimicitiis inscquens , inimi- 
cissimos sibi effecit . Fra quelli che parti- 
colarmente s’ erano tirato addosso 1’ odio 
di Berengario , ci fu Alberto Azzo signo- 
re di Canossa, dopo essere venuto esso re 
in chiaro , aver egli ricoverata e nascosa 
Adelaide nella sua forte rocca, onde ebbe 
principio la depressione sua . Però ne an- 
dava Berengario meditando i la vendetta ; 
ma il rispetto del re Ottone che aveva as- 
sicurato della sua protezione Azzo , il ri- 
teneva . Qnand* eccoli accendersi in Germa- 
nia la guerra suddetta, la quale non lascia- 
va luogo ad Ottone di pensare all’ Italia . 
Allora fu che Berengario spedì 1’ esercito 
suo all’assedio di Canossa , e non già al- 
lorché Adelaide s’ era colà ricoverata . 
Trovò quivi Azzo ben provveduto di vet- 
tovaglia per una lunga difesa . Donizone 1 
ci assicura che al re Ottone fu condotta 
da Azzo la regina Adelaide: 

- Qiiae regi tutte quoque nupsit : 
' Conjuge susceptared.it ad propriam mo- 
do terram 

Attorti spondens , quod de se maxima 
"* '' posset . - 1 

Po- 
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Poscia vien raccontando che Berengario, 
il quale finché Ottone non fu arrivato in 
Verona ( o piuttosto in Pavia ) non conob- 
be' ove fosse occultata Adelaide $ fieramen- 
te adirato contra di Azzo., si portò ad 
assediarlo in> Canossa . Ora non avendo egli 
potuto intraprendere questo assedio , dap- 
poiché Ottone era -calato in Lombardia , 
perchè altro aveva» egli da pensare in 
quel rovescio di fortuna , resta che sola- 
« lhèntè dappoiché egli fn restituito nel re- 
gno e- vide impegnato il re Ottone nelle 
interne turbolenze de’ suoi Stati , allora 
Scaricasse la sua bile oontra di Azzo . Ma 
Canossa era inespugnabil fortezza i altra 
via non restava per impradonairsene , che 
di soggiogarla colla fame, e a questo avea 
ben provveduto Azzo. Scrive Lupo proto- 
spata 1 all’ anno 951, Malachiùnus fecii pras- 
• 2ium in Calabria cum Saracenis & ceci- 
dit . Ma 1 ’ autore della Cronica arabica càn- 
tabrigense * mette questo fatto sotto 1’ an- 
no presente con iscrivere : Egressi sunt 
exercitus ( de -Saraceni ) in Calauriam * & 
obviarn fatti Mclgiano , eum in fugam tge- 
runt . Aggiugne die gli ^abitanti di Rama- 
la e Pietra fecero instai occasione schiavi 
molti Cristiani c gl’ inviarono in Africa . 
Questo Malachiano o Megliano , assai si 
conosce che era generale de’ Greci . Gareg- 

C 4 gia- 
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gìavano tuttavia i due eletti , ma non mai 
consecrati arcivescovi di Milano , cioè Ma' 
nasse e Adelmanno , con intanto furiosa- 
mente malmenare i beni e il tesoro di 
quell’ insigne chiesa. Stanchi i Milanesi di 
questo scandaloso contrasto, o per amore, 
o per forza gl’ indussero -a cedere : con 
che restò aperto il campo all’ elezione di 
un nuovo arcivescovo, e questi fu Walper- 
to ossia Gualberto . Utrisque ( scrive Arnol- 
fo 1 storico milanese sponte vel invito 
eedentibus , sedera tenute Walpertus solus . 
Nel margine del manoscritto estense di 
quella storia è scritto, che l’elezione di 
Gualberto accadde nell’anno 953. Rappor- 
ta il Campi 1 un decreto di questo arci- 
vescovo, scritto anno Incarnationis Domi- 
ni DCCCCL 1 II , pontificutus autem domiti 
archipreesulis Walperti deeimo , mense ju- 
tio , Indiclione V ( dovrebbe essere VI ). , 
note che l’ indicano creato vescovo dopo il 
luglio dell’ anno presente 953 , seppure 1* 
Indizione V non mostra piuttosto l’anno 
precedente . E poi conviene accordare 
quest’atto con un altro, riferito dall’ Ughel- 
li 3 dove s’ incontra nel aprile di quest’ 
anno Gualberto già arcivescovo . 


~ . Àn- 
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Anno di Cristo dccccliv, Indiz. ani. 
di Agapito ,11, papa 9. 
di Berengario li, re d’Italia 5 , 
di Adalberto re d’Italia 5; 

Continuò in quest’anno l’incendio della 
guerra civile in Germania, e vi si mischia- 
rono anche gli Ungheri , chiamati in loro 
ajnto da Jjodolfo duca di Alemagna, ossia 
di Suevia , figliuolo del re Ottone , e da 
Corrado dùca di Lorena . Non pochi di co- 
storo lasciarono la vita in quelle parti * 
per attestato di Frodoardo 1 : ceteri -per 
Italiani re-vertuntur in sua. Altrettanto 
scrive il Continuatore di Reginone . Con- 
tinuò ancora in Italia lo stretto assedio 
della rocca di Canossa , dove intrepidamen- 
te si sosteneva Alberto Azzo , con isperan- 
za che o il re Ottone f od altri accorresse 
un dì. in soccorso suo . Accenna Girolamo 
Rossi x uno strumento scritto in Ravenna 
anno oclavo Agapiti papee , regnante Be- 
rengario & Adalberto ejus filio anno IV 
regni eorun 1 , Indizione XII ^ cioè nell’ano 
no presente . Cita eziandio nn concilio 
tenuto in quella città nell’ anno sus- 
seguente , correndo 1’ anno V d’ essi 
re, V Indizione XIII, memorie tutte che 
ci scuoprono che anche questi due re, noa 
• meu 
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men di Ugo e di Lottario , dominavano in 
Ravenna e nel suo esarcato , tuttoché tali 
Stati non appartenessero al regno d’Italia. 
Roma era stata usurpata ai papi da Albe- 
rico ; i re d’ Italia fecero anch’ essi un so- 
migliante giuoeo all’ esarcato. Che poi il 
suddetto Rossi scriva che Adalbettus rex 
Ravennani sedem constituit regni prceci- 
puan , ed avendo maltrattato i mercatan- 
ti veneziani, fu sconfitto da Pietro Can~ 
diano valoroso doge di Venezia • ed in 
tal congiuntura, perchè il popolo di Co- 
macchio avea prestato ajuto al re Adalbcr-» 
to , i Veneziani portatisi a quella città , dopo 
il sacco la spianarono in maniera', che dopo 
molti secoli durò fatica a-^ rialzare il ca- 
po : noi crederemo veri tali racconti , qua- 
lora se ne adducano -legittime pruove ; con 
allegar memorie antiche, o autori non lon- 
tani dal secolo di cui parliamo . A buon 
conto nulla di ciò seppe il «Dandolo vec- 
chio scrittore delle cose venete , nè altri 
che hanno scritto prima del Rossi . Termi- 
nò in quest’anno il corso di sua vita Al- 
berico patrizio e principe , o vogliatn dire 
tiranno di Roma . Nel catalogo posto da- 
vanti alia Cronica di Farfa * si legge : Anr- 
no DCCCCLIV , Alberico* princeps Romce 
obiit . E Frodoardo^ storico di questi tem- 
pi lo conferma con dire sotto il presente 
anno : Albrico patricio Romanorum de/un- 

Sto , 
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fio, filius ejus Oclavianus , qurnm esset c/e- 
ricus , principattim adeptus est . Sicché il 
dominio temporale di Roma fu occupato 
da questo Ottaviano , che in breve vedre- 
mo salire anche sul trono porìtificio. Ad 
istanza di Gualberto arcivescovo di Mila- 
no fu fatto in quest’ anno un privilegio a 
Brunendo vescovo d' Asti da Berengario e 
Adelberto re. Vien esso rapportato dall’ 
Ughclli 1 con queste note : Data decimo ka - 
lendas junii anno dominicce Incarnationit 
DCCCCLTV , regni vero Berengarii & Adel~ 
leni IV, Indizione XII. ABum Papice. 
L’ arcicancelliere qui nominato è Guido ve- 
scovo , cioè il vescovo di Modena , che do- 
po il suddetto Brunengo dovette circa que- 
sti tempi conseguire quell’ illustre digni- 
tà, continuata dipoi anche sotto Ottone il 
grande. 
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Anno; di Cristo dcccclv, Indiz. xtir. 
di Agapito II , papa io: •• •> ' 

■ di Berengario li re d’Italia 6. ' 

di Adalberto re d’ Italia 6. ^ 1 

• * * t - 4 . r 

Fu d'avviso il Cardinal Baronio * che in 
quest’ anno papa Agapito desse fine ai suoi 
-giorni . Eruditamente han provato i padri 
•Papebrochio J e Pagi ch’egli menò sua 
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44 Annali d’ Italia' 
vita sino a qualche mese dell’ anno segueir»' 
te . Ciò ancora si deduce da uno strumen- 
to ferrarese da me veduto , in cui sono 
queste note : anno Deo propicio pontificato 
domno Agapito rumino pontifice , & uni- 
versali papié in apostolica sacratissima 
beati Vetri apostoli Domini sede anno de- 
cimo , sicque regnante domno Berengario 
rege , & Adalbertus ejus filius in Italia 
anno sexto , die undecimo mense januario , 
Indizione quartadecima Ferrarle , cioè nel 
dì ii di gennajo dell’ anno seguente . Du- 
rava tuttavia l’assedio della rocca di Ca- 
nossa, intrapreso dal re Berengario , che 
per testimonianza di Donizone 1 v’inter- 
venne in persona, ed avea presa la sua 
stanza in un luogo appellato Lavacchiel- 
lo , risoluto di non partirsi di 11 , fin- 
ché non veniva in suo potere quell’ osti- 
nata fortezza. Si attediava di questa trop- 
po lunga prigionia Alberto Azzo quivi ri- 
stretto , e spesse volte per ricrearsi scen- 
deva dall’ alto in un certo sito , da— dove 
parlava coi principali dell’ esercito nemico. 
Venne pensiero a Berengario di attrappolar- 
lo in quel sito ; ma Azzo una notte avver- 
tito da una delle sentinelle nemiche di quel 
che si trattava , non più da lì innanzi ti 
attentò di lasciarsi vedere . Gli venne pòi 
fatto di spignere una notte fuori della roc- 
ca uno de’ suoi famigli, e d’ inviarlo al 
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ft Ottone in Germania con lettere compas- 
sionevoli , supplicandolo d’ ajuto , e ram- 
mentandogli le promesse di protezione a 
lui fatte . Ma Ottone neppur in quest’ anno 
potè accudire agli interessi d’ Italia , per- 
chè avea troppi nemici addosso nelle pro- 
pie contrade . Era sul fine del precedente 
anno seguita la pace ì fra lui e Lodolfo 
suo figliuolo e Corrado suo genero * e quan- 
do egli pur si credeva di poter attendere 
alla sola guerra che gli restava con gli 
Schiavoni , eccoti un esercito innumerabile 
d’ Ungheri inoltrarsi fino ad Augusta . A 
giudizio d’ ognuno questo gran nuvolo di 
armati pareva invincibile ; ma il prode re 
Ottone sì animosamente ed ordinatamente, 
benché troppo inferiori forze avesse, gli as- 
salì, che li mise in rotta. 1 Una stermi- 
nata quantità restò vittima delle spade* 
altri lasciarono la vita nel fiume Lech ; 
pochi in fine se ne salvarono ; dimamera- 
chè da dugento anni in addietro non s’ era 
riportata una vittoria sì strepitosa e com- 
piuta . Ma in quel terribil conflitto restò 
morto il suddetto Corrado duca di Lore- 
na . Diede anche fine in quest' anno ai suoi 
giorni Arrigo duca di Baviera > fratello del 
te Ottone , principe che in ambizione e cru- 
deltà non si lasciava vincere da alcuno. 
Scrivono che egli fece castrare l’ arcivesco- 
* • •: * ' vo 
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vo di Aquileja e cavar gli occhj a quello 
di Salisburgo. Lasciò dopo di se un figliuo- 
lo , che da’ moderni viene appellato Arrigo 
il Rissoso , a cui il re Ottone conferì il 
ducato, è che col tempo si ribellò ad Ot- 
tone II imperadofe . 

Attese ancora in quest’anno il re Otto- 
ne alla guerra contro gli Schiavoni , e di 
questi parimente riportò vittoria : con che 
crebbe in immenso la gloria di lui e il 
timore in tutti i popoli confinanti alla 
Germania. Gli nacque eziandio nell’anno 
presente dalla regina Adelaide Ottone II, 
che fu poi imperadore ,• con somma alle- 
grezza del padre e de’ sudditi suoi.' Circa 
questi tempi Pietro Candiano III , doge di 
Venezia 1 col consiglio ed assenso del po- 
polo creò suo collega Pietro , uno de’.suo^ 
figlinoli; ma questi, sprezzando le ammo- 
nizioni del padre, alzò bandiera contra 
di Ini , e si venne un dì all’ armi nella 
piazza di Rialto fra la sua fazione e quel- 
la del padre . Era per soccombere il gior 
vanej, se il vecchio dogò non gli otteneva' 
in dono la vita. Ma per soddisfazione della 
giustizia e del popolo il mandò in esilio; 
e in questa congiuntura i vescovi, il clero 
è popolo fecero un decreto con giuramen- 
to di non ammetterlo mai più per doge 
nè in vita, nè dopo morte del padre. Se- 
condochè sctive il Dandolo , andò il gio- 

va- 
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vane Pietro a ritrovare Guido marchese, 
figliuolo del re Berengario , che accoltolo 
cortesemente il presentò al re , fi- ad spo- 
letanam tnarcham debellandovi secum du- 
xit.' Poscia ottenuta liceità da Berengario 
di vendicarsi de' Veneziani , venne a Ra- 
venna, dove con sei navi armate prese vi- 
cino al porto di Primaro sette navi vene- 
te, che cariche di merci andavano a , Fa- 
no. Non è da sprezjarq gpesto racconto 
del Dandolo , il quale si servì di antiche 
storie , ora indarno da noi desiderate , som- 
ministrandoci egli un barlume per conosce- 
re che il re Berengario tentò di levare il 
ducato di Spoleti a Teobaldo o Tebaldo , 
che ne era , siccome vedemmo , . allora in 

f ossesso, per darlo a Guido suo figliuolo» 
are nondimeno che il Dandolo riferisca 
questo sconvolgimento all’ anno 958 , o 9 59 , 
perchè scrive che Pietro doge morto ( nel 
959 ) P ost fitti creationem non plus quatti, 
duobus merisibus & quqtuordecim diebus 
vixisse fertur . Ma un ?ì poco tempo non' 
Convien molto a tutta qqella sejrifrdi cose-' 
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Anno di Cristo dcccclvi, Indiz. xiv. 
di Giovanni XII, papa i. 
di Berengario II, re d’Italia t 7. 
di Adalberto re d’ Italia 7. 

Fu questo l’ ultimo anno della vita di pa- 
pa Agapito II , pontefice , le cui rare vir- 
tù e gesta è da dolere che non sieno sta- 
te tramandate dalla penna d’ alcuno ai po- 
steri , oppure non sieno giunte sino ai dì 
nostri. Aveva Ottaviano dopo la morte di 
Alberico patrizio suo padre occupata la si- 
gnoria di Roma ; fu consigliato dai suoi 
di occupare anche la sedia di s. Pietro ; 
nè gli fu difficile P ottenere 1’ intento . 
Venne dunque creato papa; ma, per quan- 
to osserva il Cardinal Baronio, in età im- 
propria ed .incapace di sì sublime e sacro- 
santa dignità , perchè forse non arrivava 
all’ età di diaciannove anni . Egli nell’ anno 
963 si vedrà tuttavia chiamato 1 puer dall’ 
impcradore Ottone. Scaldasi forte, e giu- 
stamente contra di sì fatta elezione , il 
cardinale Annalista, ma con saggiamente 
conchiudere , che essendo questo novello 
papa stato accettato dalla Chiesa univer- 
sale per vero e legittimo pontefice, per tale 
ancora si dee ora riconoscerlo . Non sarebbe 
stato se non bene che il dottissimo por- 
porato avesse fatto uso di questa massima 

per 
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Anno DCCCCLVI. 49 
per alcuno ancora de’ precedenti pontefici , 
Certo è poi che Ottaviano in questa oc-» 
casione mutò il proprio nome in quello di 
Giovanni XII , e però vien creduto il pri- 
mo che introducesse 1* uso di cambiare il 
nome de’ novelli papi , con servirsi poi di 
due nomi , cioè d’ Ottaviano nelle cose tem- 
porali e di Giovanni nelle spirituali : rito 
osservato in parte anche oggidì dai papi . 
E' anche fuor di dubbio che non ha fon- 
damento alcuno il dirsi da alcuni' storici, 
essere «tata la potenza di Alberico patri- 
zio suo padre che promosse al pontificato 
questo suo figliuol giovinetto : perciocché 
sappiam di certo che Alberico avea cessato 
di vivere nell’ anno 954. E pure anche Gre- 
gorio monaco, autore della Cronica far- 
fense che vivea nel secolo susseguente, 
lasciò scritto che Alberico principe migran- 
te, filiti s ejus Johannes qui patre vivente 
papa ordinatiti est &c. Ho io prodotta al- 
trove * una donazione fatta al ministero 
di Subiaco da Graziano console e duca, e 
scritta anno Deo propitio pontificati is do- 
mai Johannis summi pontificis & universa- 
lis XII, papce in sacratissima Sede beati 
Petri apostoli primo , Indizione XV , men- 
se novembrio , die X IIII , cioè nell’ anno 
presente , 

Fu in quest’ anno devastata da una te«- 
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ribil pestilenza la Germania . Conluttociò 
il re Ottone , che oramai respirava dalla 
guerre interne, o vicine, penso a repri- 
mere l’ insolenza del re Berengario « ohe 
ad onta sua perseguitava Alberto Azzo , 
raccomandato suo . A questo fine scelse 
Lodolfo ossia Litolfo suo * figliuolo , con cui 
s’ era pacificato, e lo spedì in -Italia con 
una armata. * Era l’assediata Canossa gì à 
5n agonia , vicina a rendersi per la fame 
quando si seppe T arrivo di Lodolfo a Ve- 
rona : il clie incoraggiò i difensori'/ A gran- 
di giornate passò Lodolfo il Po e venne 
alla volta di Canossa , perlochè < senza a- 
spettarlo se ne andarono con Dio gli asse- 
dianti . Confessa Donizone * , che 1’ assedio 
di quella fortezza durò semi s simul & tri- 
bus annis , e che fu incominciato , dappoi- 
ché Ottone colla regina Adelaidè fu ritor- 
nato in Germania . Però non si può im- 
maginar altro, se non che la liberazione di 
Canossa accadesse in quest'anno per lave-* 
nuta e pel soccorso di Lodolfo. Per altro 
convfen confessare che Leone Ostiense e lo 
stesso Donizone, siccome autori del seco- 
lo susseguente , avendo preso dalla tradi-, 
zion de’ vecchj gli avvenimenti di questo 
tempo , confusero non pòco il vero col 
falso . L’ Ostiense s* ingannò , scrivendo che 
la regina Adelaide fosse per tre anni as- 

se- 
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Anno DCCCCLVÌ. 
tediata in Canossa* Ingannossi forte anche' 
t)onizone con iscrivere che Ottone il gran- 
de calò in persona a liberar Canossa j e 
che verinto alle mani eoi re Berengario hel 
pràte di Fontana, lo sconfisse, l’ebbe vi- 
vo nelle mani> ed ingioilo prigione iti Ger- 
iuania , doVó terinitìò i suoi giorni ; e che 
poscia fa creato re Alberto ( lo stesso è 
che Adalberto ) suo figliuolo, il quale’ tor- 
nò all’assedio di C iflo s ta » Aggiugne anco- 
ra che apeditd dal fe Ottóne in Itafia il 
duca Litolfo suo figliuolo * restò ucciso ,in 
una battaglia di mad propria da esso re 
Alberto: il che inteso da Ottone , fretto- 
lósamente con una armata venne in Italia, 
e qui fa creato re d'Italia ed imperadoré. 
Somma eonfusion di tempi e di fatti si 
scuopre in questo racconto , per quel che 
vedremo . Per ora sappiamo di certo, coll’ 
autorità dell’ Annalista sassone 1 e di Fro- 
doardo 1 , che Lodolfo nel corso di questo 
anno in Italiani ad coniprimendam Bere/t- 
garii tyranrtidem dirigìtur , & in brevi , 
expulto Berengario , totius Itdlice poss,essor 
éfficitur . Ermanno Contratto 3 anehe egli 
scrive» sotto il presente anno : Liutolfus 
dux Italiani hostiliter invasit , fugatotele 
Berengario & filio ejus , Fapia urbe , prò- 
■vincidque potitus èst . Arnolfo storico mi- 

D a la- ; 
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tanese del secolo susseguente ? non discor-» 
da da tali scrittori, con dire che Beren- 
gario odiato dagl’ Italiani principalmente 
per la crudeltà sua c per l’avarizia di 
Guitta sua moglie, non si attentò di ve- 
nire a battaglia conLitolfo spedito dal pa- 
dre jn Italia: sei ingressus , quod diciiur 
sancii Julii , inexpugnabile municlpium 
( nel lago' d’ Orla distretto di Novara ) 
resedit invalidus . Pice di piji , che tradi- 
to dai suoi Berengario , fu dato io mano 
di Litolfo ; ma che questi con eroica ma- 
gnanimità il lasciò andar libero, volendolo 
vincere coll’ arpii e non colla perfidia . 
Altro che questo a noi non suggerisce in- 
torno ad un tale avvenimento la storia di 
Italia . Se allora succedesse la battaglia 
accennata da Doni zone nel Prato di Fon- 
tana, in cui egli ( con errore a mio cre- 
dere ) fa sconfitto e preso il re Berenga- 
rio , noi saprei dire . Credo eziandio che 
Litolfo conquistasse parte della Lombardia , 
ma non già tutta V Italia t come scriveva 
1 Annalista sassone . Il Continuatore di Re-’ 
ginone non altro dice , se non che egli 
totius piene Iialice possessor efficitur, 
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Anno di Cristo dcccclyii,. Indiz. xv 4 
di Giovanni XII , papa 2 - , 
di Berengario II, re d’Italia 8. 

r di Adalberto re d’Italia 8. 

Andavano prosperarido in Italia Tarmi 
di Litolfo duca di Lamagna , figlinolo del 
re Ottone , e gì à pareva chè abbattvito Be- 
rengario col figliuolo fion potesse 1 più ri- 
sorgere : quando T improvvisa morte d’ es- 
so Litolfo troncò il filo alla fortuna e vi- 
ta di lui, e fece mutar aspetto alle coso 
d’Italia. Donizone 1 cel rappresenta pas- 
sato da parte a patte io una battaglia dal- ' 
la lancia del re Adalberto. Ma più fede 
merita chi il dice morto in altra maniera . 
Febre córrtiptus , scrive Epidanno 1 nella 
sua Cronica . E Frodoardo * : Liudulfus 
Othonis filius , qui pxne totam óbtinuerat 
Italiani , obiit , sepeliturquè Maguntix apud 
sanftum Albanum . Ed Ermanno Contrat- 
to * : Liutolfus dui commista pugna Adal - 
pertum vincit , cunHisque sibi una cura 
regno Italia! subjugatis , ipse eodem anno 
apud Plumbiam immaturo obi tu vita decer— 
sic , & magno multorum luBu Moguntice 
sepultus est . Non so se qui si parli di Flom- 
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bia Verrà della diocesi di Novara . Ditmaro ? 
ci ha conservato il dì della sua morte, con , 
iscrivere non senza qualche differenza da- 
gli altri scrittori circa il motivo della sua 
venuta in Italia . Liuduljus regis filius , ma- 
lorum depravatus consilio , riirsum rebel- 
lavit , patriaque cedens , Italiani perrexit ; 
ibique quum annum ferme unum esset , 
oclavo idus septembris ( proh dolor ! ) obut . 
Huius corpus a sociis ejusdem Maguntiam 
delatum , lugubrite r in eccldsia Christi mar - 
tyris Albani sepultum . Vanno concordi 
questi autori in asserire seppellito il cor-r 
po del suddetto principe in Magonza , nè 
si oppongono a Donizone , il quale attesta 
che le viscere di lui ebbero sepoltura nel- 
la chiesa di s. Prospero di Antognano vi- 
cino al prato di Carpineto sul reggiano , 
ma il corpo imbalsamato fu mandato in 
Germania ?1 re Ottone suo padre, facil- 
mente a’ intende ancora che la mancanza di 
questo principe si tirò dietro il risorgimen- 
to dei re Berengario e Adalberto , i qua- 
li, tornati che furono i Tedeschi nelle lo- 
to contrade , dovettero senza fatica rimet- 
tersi in possesso delle città perdute . Ma 
ai yupl aggiugnere essere corso in Italia 
iin sospetto, che Berengario avesse proc- 
curata a Litolfo la morte con quei mezzi, 
a’ quali può ricorrere solamente chi è ser- 
vo deH’iniquità. Fostea vero , scrive Arnol- 
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fo storico milanese, pius ille Liutulfus per- 
fidia Langobardorum fertur \eneno neca- 
tus . Nelle giunte da me fatte alla Croni- 
ca del monistero di Casauria 1 , si legge 
uno strumento di terre concedute a livello 
da Ilderico abbate di quel sacro luogo ad At- 
torie , ossia ad Azzo conte , scritto regnan- 
tlbiLS domno Berengario & Adelberto jilio 
ejus regibus , anno regni eorum in Dei no- 
mine VII , & temporibus Teobaldi ducìs 6r 
marchionis anno ejus IV, mense junii , per 
fndiclionem XV. Abbiamo qui assai luce 
per conoscere che in questi tempi era il 
governo del ducato di Spoleti e della mar- 
ca di Camerino appoggiato a Teobaldo os- 
sia Tebaldo . Egli , siccome disopra osser- 
vai all’anno 946 , era figliuolo di quel Bo- 
nifazio di nazione ripuaria, che era stato 
duca anch’ C9so e marchese di quelle con- 
trade . Numerandosi qui 1* anno quarto del 
suo ducato , convien credere che nell’ an- 
no 953 * o 954 mancasse di vita Bonifazio 
suo padre , e che egli succedesse nel gover- 
no di quegli stati . V autore della Cronica 
farfense 1 fa parimente menzione sotto que- 
sti tempi , marchionis Theobaldi, qui tunc 
Sabinensibus prceerat . Nella Sabina è situa- 
to il monistero di Farfa ,* e la Sabina era 
allora compresa nel ducato di Spoleti . 
Abbiamo poi dalla Cronica arabica che 
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venuto nell’agosto dell’anno precedente iti 
Sicilia un generale moro, appellato Ani- 
mar , dopo avere svernato in Palermo, usci- 
to di colà nella primavera , passò in Cala- 
bria. All’incontro arrivato in Sicilia Basi- 
lio ammiraglio de’ Greci vi spianò la mo- 
schea di Riva e prese la città di Termi- 
ne, - e venuto alle mani con Assano moro, 
signore dell' isola nella valle di Mazara , 
misero a filo di spada molti di quegli in- 
fedeli • •• • - u. .. 


Anno di Cristo dcccclviix, Iodiz. fe- 
di Giovanni XII, papa 3. 

• r - -di Berengario II, re d’Italia 9* 
di Adalberto re d’Italia 9. 

Perchè Ottone il grande, re di Germania , 
dopo la morte di Lodolfo suo figliuolo suc- 
ceduta in Italia , niuna inquietudine recasse 
ai re Berengario e Adalberto , potrebbe taluno 
chiederlo ; e si potrebbe rispondere che 
Berengario dovette placarlo in. qualche ma- 
niera . Ne è anche un contrassegno il ve- 
dere che esso Berengario, quantunque per 
le ragioni vecchie e per la venuta del sud- 
detto Litolfo, a cui aderì tosto Alberto 
Azzo, dovesse nudrirc rabbia e mal talento 
verso di questo bisavolo della contessa, Ma- 
tilda , pute il lasciò in -pace , per riguar- 
do , come si può conghiettnrarc , ad Ot- 
tone di lui protettore. Anzi è da esserva- 
re, che se non prima, almeno in quest’ an- 
no 
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no 6360 Alberto Azzo porta il titolo di corw 
te, cioè di governatore probabilmente di 
qualche città . Ciò costa da uno strumen- 
to da me prodotto 1 , scritto Berengariua 
& Adelbertus filio ejus gratia Dei reges , 
anno regni eorum Deo propitio hoHavo , 
mense novembris , Indizione secunda : in- 
dicanti l’anno presente. In esso strumen- 
to Atto filius quondam idemque Attoni de 
comitatu parmense , qui professiti sum ex 
natiore mea lege vivere Longobardorum , 
vende alcuni beni ad Adelberto , qui & At- 
to Comes., consobrino meo , filius quondam 
Sigefredi de comitatu lucensi . Fu stipola- 
to quello strumento in loco insula Judicia- 
ria parmensis . Potrebbe essore che a que- 
sti tempi appartenesse ciò che narra 1’ au- 
tore della Cronica farfensc. Quel tiranno e 
dilapidatore dell’ insigne monistero di Far- 
fa , Compone abbate, di cui parlammo all’ 
anno 939 , era tuttavia vivo , ed opprime- 
va quel sacro luogo . Giovanni XII papa 
cominciò ad abborrirlo , sicut &• suus pa- 
ter , cioè Alberico patrizio. E noi lascian- 
do tornare al governo del monistero , creò 
in sua vece abbate di Farla un Adamo y 
oriondo della città di Lucca ; seppure non 
vuol dire di Lucania . Ma perchè in questi 
tempi per la maggior parte i momsteri di 
Italia , seminarj una volta di virtù y erano 
divenuti sentine di vizj : esso Adamo ben 

to- 
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tosto ai scoprì non da meno del suddetto 
Catnpone. Pro publico autem stupri sch- 
iere , in quo detentus est a militibus pa- 
pa Johannis , 6* marchimis Theobaldi , qui 
lune Sabinensibus prceerat . Per esimersi dal 
gastigo gli convenne alienar due corti ed 
altri fondi spettanti a quel monistero . Lu- 
po protospata 1 all’anno 955 notò che Ma- 
riano generale de’ Greci venne in Puglia , 
Sotto quest’ anno poi > oppur nel seguente , 
V autore della Cronica arabica 1 della Si- 
cilia lasciò scritto, che Assano saraceno 
signore di quell’ isola , transfretavit & ivil 
obviam fratri suo Ammar . Et fttglt Co- 
rani eo Marianus Strategia , abducia tamen 
navi e navibus Moslemiorum. Aggiugne 
appresso che quell’armata navale di Mori 
nel tornare di settembre in Sicilia andò 
tutta a male : e fu d’ uopo farne una nuo- 
va 1 . Circa questi tempi Attorie vescovo di 
Vercelli, grande ornamento di quella chie- 
sa per là sua letteratura e pietà, diede 
fuori il suo trattato de Pressuris Efclesix , 
dove espone il mal trattamento che si ia- 
cea dei vescovi, con permettere a tutti di 
accusarli , con esigere da essi , che in man- 
canza di pruove prendessero il giuramen- 
to ed accettassero il duello da farsi con 
qualche loro campione . Riconosce per ca- 
noniche e come vegnenti da Dio le elezio- 


’ Lupus Protospata Cbronie. 
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ni de’ vescovi fatte dal clero e popolo. 
Ma i principi poco timorati di Dio, sprez- 
zando queste regole, volevano che la lor 
volontà prevalesse in eleggere i sacri pa- 
stori . E quali mai? Si rifiutavano i meri- 
tevoli eletti, c conveniva prendere i pre- 
diletti da loro , ancorché indegni , non con- 
siderando essi il merito del sapere e della 
bontà de’ costumi , ma solamente le ric- 
chezze, il parentado, e i servigi. E se 
non vendevano le chiese per danaro , le da- 
vano nondimeno in pagamento della ser- 
vitù prestata da essi, o da’ lor'parenti alla 
corte. Pere si vedevano fanciulli alzati al 
vescovato, e si obbligava il popolo a dar 
testimonianze favorevoli a questi sbarba- 
telli , che appena avevano imparato a me- 
moria qualche articolo della fede , per po- 
tere rispondere , benché tremando all’ esa- 
me.* il quale era tuttavia in uso piutto- 
sto per formalità, che per chiarire la scien- 
za d’ essi . Ed ecco qual fosse in questi 
tempi lo stato miserabile delle chiese di 
Italia . 
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Anno di Cristo dcccclix, Indizione ir. 
di Giovanni XII , papa 4 . 
di Berengario II, re d’itali». ics 
. di Adalberto re d’ Italia io. 

Era assai vecchio Pietro Candiana III , 
doge di Venezia j a questa malattia si ag- 
giunse la grave afflizione provata per la 
ribellione di Pietro suo figliuolo , che ser- 
vi ad affrettargli la partenza da questo 
mondo. 1 Non fu egli si presto morto, che 
raunato il gran consiglio del popolo, do- 
ve intervennero anche i vescovi ed abbati, 
tutti deliberarono di voler per loro doge 
quel medesimo Pietro IV , eh’ essi prima 
aveano giurato di non ammettere al loro 
governo. Però a gara con quasi trecento 
barche, se n’ andarono a Ravenna a levar- 
lo» e pomposamente ricondottolo a Vene- 
zia , di nuovo il crearono doge . Accadde 
probabilmente in quest’ anno nn fatto , di 
cui ci ha conservata una breve memoria 
1’ Anonimo salernitano * . Cioè che Gio- 
vanni XII papa , il quale comandava tan- 
to jn temporale che spirituale in Roma , 
ebbe delle dissensioni con Pandolfoe Lan- 
dolfo II, principi di Benevento e diCapua, 
eh’ esso istorico chiama figliuoli di Lan- 
dolfo I, ma con errore , perchè Pandolfo 

fu 
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fu figliuolo e non fratello di Landolfo II, 
jl quale fin dall’ anno 943 1’ avea dichiara- 
to collega nel principato . Ora papa Gio- 
vanni dnm esset adolescens , atque viiiis 
deditus , undique hostium gentes congrega- 
ri jussit in unum, & non tantum romanum 
cxercìtum , sed &■ tuscos spoletinosyue in 
suum suffragium ' conduxit . Nè i popoli 
diSpoleti, nè quei della Toscana erano al- 
lora sudditi del papa, c però gli dovette 
egli trar seco in lega . A questo avviso 
Landolfo principe di Benevento mise in 
armi tutti i suoi Capuani, ed incontanente 
spedì a Salerno , pregando Gisolfo princi- 
pe di quella terra di accorrere in ajuto 
suo . Venne Gisolfo con fiorito esercito e 
gran salmeria . Non ci volle di più per 
fare abortire tutti i disegni di papa Gio- 
vanni ; perciocché dum Romani , Spoletini- 
que & Tusci , adventum pr incipit Gisti If 
reperissent , magno metti pereussi , suos 
repetunt fines . Aggiugne il medesimo sto- 
rico , che da lì a qualche tempo papa Gio- 
vanni per suoi ambasciatori fece intendere 
a Gisolfo suddetto di voler contraere lega 
con lui. Venne Gisolfo da Salerno a Ter- 
racina , conducendo seqo un nobilissimo 
corteggio, e colà portatosi anche il papa, 
stabilirono fra loro la desiderata lega . In 
somma dice questo scrittore salernitano , 
essere stato in tanto credito Gisolfo prin- 
cipe di Salerno , che tanto ji Greci , che 
i Saraceni , Franzesi e Sassoni si studiava- 
no 
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no di averlo per amico, e mimo si atted- 
iava a toccare gli stati di lui. Ho io da- 
ta alla luce * una donazione da lui fatta 
alla chiesa di s. Massimo, fondata in : Sa- 
terno a domino Guàiferio principe bisavio 
nostro, aome egli dice . Lo strumento fu 
scritto in anno vigesimo quinto principe 
tUs nostri, de mense apritis , Indiatone ÌEi 
cioè nell’anno presente § se quelle note fu-» 
reno ben copiate. Leggesi parimente- nell® 
Antichità italiche 1 un diploma dei re Be- 
rengario e Adalberto , dato Vili kalendat 
novembris , anno Incarnationis Uomini 
DCCCCLVIIII, regni vero domnorum Beten rt 
gorii atque Adalberti piissimorum regum 
Villi , Indici* III. ABum Papirt . Anche que- 
sto documento appartiene all’anno presente i 
Non si sa già a quale sia precisamente 
da riferire una lettera scritta dal sopra], 
lodato Attone ossia da Azzo vescovo di 
Vercelli in questi tempi personaggio di 
sacra letteratura ornatissimo , come dimo- 
strano l’ opere sue date alla luce dal pa- 
dre Dachery J , e tanto più degno di sti- 
ma , quanto più era comune allora l’ igno- 
ranza in Italia. Tutti si lamentavano , m» 
specialmente i vescovi , dell’ aspro gover- 
no del re Berengario , e si può credere che 
studiassero le maniere di sgravarsene . Ora 
Berengario , a cui non mancavano spie , 

per 
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per assicurarsi della fedeltà d"* essi prela- 
ti , volle obbligarli a dargli degli ostag- 
gi V Sopra ciò Attone scrisse ai vescovi 
suoi confratelli ( giacché non era loro per- 
messo di ratinarsi ) , per udire il loro sen- 
timento intorno a questa novità . Egli 
intanto giudiziosamente propone il suo con 
riconoscere l’ obbligo della fedeltà, dovuto 
a’ suoi sovrani , ma con sostenere che no» 
si dee far quello che non hanno fatto 2 
predecessori ; né' : essere giusto l’esporre 
gli ostaggi a’ pericoli della vita , perchè se 
i..»vescovii non si trattenessero per timore 
di ■ Dio dal mancare al loro dovere , molto 
raen se ne guarderebbono per timore di. 
nuocere agli ostaggi . Nel Catalogo dei 
duchi di Spoleti , posto davanti alla Cro» 
nica di Farfa 1 prima dell’- anno 960 , si 
vede menzionato Trasmundus dux, il qua- 
le si può credere succeduto in quel duca- 
to per la morte, o per altra mancanza di 
Teobaldo duca c marchese di quella contra- 
da . All’ anno 981 noi troveremo creato 
duca e marchese di Spoleti c Camerino Un 
Trae mondo senza potersi chiarire , se sie- 
no diverse persone, e forse 1* um figliuolo 
dell’ altro , o se pure fuor di sito avesse 
il Cronista farfense parlato di un Trasmon- 
do duca verso questi tempi . 
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Anno di Cristo dcgcolx , Indizione uri 
di Giovanni XII, papa 5. 
di Berengario II , re d’Italia n, 
di Adalberto re d’Italia 11. 

!Non ha la storia d’Italia autore alcuno, 
da cui si possa ricavare in che consistes- 
sero gli aggravj fatti dal re Berengario a 
quasi tutti i principi d’ Dalia, ed in par- 
ticolare al romano pontefice . Ch’ egli ne 
facesse , e molti , ed intollerabili , si può 
argomentare da quanto lasciarono scritto 
gli antichi storici , fra’ quali Liutprando , 
dove racconta 1 , che regnantibus , immo 
scevientibus in Italiani , & ut verius fatea- 
mur , tyrannidem exercentibus Berengario 
atque Adelbcrto , Giovanni XII papa spedì 
per suoi legati ad Ottone il grande , re dì 
Germania , Giovanni Cardinal diacono ed 
Azzone notajo , oppure archivista , con 
pregarlo che per amore di Dio c dei san- 
ti apostoli Pietro e Paolo volesse liberar 
lui e la santa chiesa romana dalle griffe 
di questi due re , c rimetterla nella sua 
primiera libertà . Dietro ai legati pontifi- 
ci arrivò in Sassonia Gualberto arcivescovo 
di Milano , che appena vivo s’ era potuto 
sottrarre alla rabbia di Berengario e Adal- 
berto, protestando di non poter più sof- 
ferire la loro crudeltà, e moltomen quel- 
la 
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la di Trilla ossia Guilla moglie di Beren- 
gario , che contro le leggi ecclesiastiche 
volea sostenere come arcivescovo di Mila- 
no Manasse arcivescovo d’ Arles , il quale 
altronde si sa che seguitava tuttavia ad 
intitolarsi arcivescovo di Milano . Inoltre 
sopraggiunse Gnaldone vescovo di Como 
e nqn già di Clima , come si pensò il pa- 
dre Pagi , lamentandosi anch’ egli di varie 
oppressioni a lui fatte dai due re suddet- 
ti c dalla regina Willa. Aggiugne Liutpran- 
do : Venerunt 6* nonnulli alterius ordini 
ex'ltalia. viri , quos inter illustri marchio 
Otherius cum apostolici cucurrerat min- 
tiis , a sancissimo Olitone tane rege , ut 
dixi , nunc augusto Cessare , consilium , au- 
se iliumque expetens. Lo stesso abbiamo dal 
Continuatore di Reginone *, le cui parole, 
rapportate ancora dall'* Annalista sassone^ 1 , 
sono le seguenti sotto quest’ anno : Legati 
quoque ab apostolica sede veniunt , Johan- 
nes diaconus , & Az a scriniarius , vocan- 
tes regem addejendendumltaliam &-roma- 
nam rempublicam a tyrannide Berengarii . 
Waltbertus etiam a,rchiepiscopus mediola- 
nensis 3 &■ Waldo cumanus episcopus , & 
Opertjis marchio , Berengarium juguntes , 
in Saxonia regem adeunt . Sed & reliqui 
pasne omnes Italia: comitts & episcopi , li- 
leris cum autem legatis , ut ad se liberan- 

Tom. XIII. E dos 
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dos veniat , ex poscunt . Convien qui por 
mente a questo Oberto marchese , indubi- 
tato ascendente della nobilissima casa di 
Este, thè mireremo anchediramata nella reai 
casa di Brunsvich dominante in Germania 
e nella gran Brettagna . Noi vedemmo que- 
sto principe nell’anno 951 caro al re Be- 
rengario , e suo confidente . Ma Berenga- 
rio , facile a farsi dei nemici , era anche 
più facile a perdere gli amici. Non poten- 
do più il marchese reggere all’ aspre ed 
ingiuste maniere di lui , ricorse anch’egli 
al re Ottone. Siccome si dimostrerà, que- 
sto marchese Oberto non è già lo stessa 
che Uberto figliuolo bastardo del re Ugo e- 
marchese di Toscana , del quale Uberto 
non parlano più da qui innanzi le carte 
antiche di Lucca . Noi troveremo il nostro 
Oberto sotto Ottone il grande, uno de’ pri- 
mi personaggi nella sua corte , e di tutta 
l’Italia ; laddove Uberto marchese di To- 
scana fu da esso Ottone cacciato in esilio. 

Se mi vien chiesto di qual inarca aves- 
se allora il governo il suddetto Oberto , 
non so rispondere per' mancanza di lumi . 
So bene ( e lo vedremo andando innanzi ) 
ch’egli mancato di vita circa l’anno 975, 
lasciò dopo di se due figliuoli , cioè Adal- 
berto ed Oberto II , amendue marchesi . E 
questo Adalberto , siccome costa da uno 
strumento lucchese, citato dal Fiorentini 1 r 
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e da me poi pubblicato nelle Antichità 
estensi 1 j, vien chiamato Adalbertus Mar- 
chio , jilio bona memoria Obberti , & nepos 
bonoe memoria Adalberti , qui fuit simili- 
ter marchio Sicché padre di questo Ober- 
to, chiamato illustre marchese da Liutpran- 
do , fu un altro marchese Adalberto ì e pe- 
rò secondo i miei conti e per le osser- 
.vazioni già' addotte in essa opera , con- 
corrono fortissime confetture a farci cre- 
dere il padre d’ esso Obertò discendente da 
uno dei due Adalberti duchi e marchesi 
di Toscana, o per via di Bonifazio figli- 
uolo di Adalberto I, o per quella di Gui- 
do, odi Lamberto figliuolo di Adalbertoll , 
duchi anch’ essi di Toscana. Sotto i re Ugo 
e Lottario fu perseguitata e depressa la 
prosapia d’essi Adalberti ; mi sotto Beren- 
gario , e maggiormente poi sotto Ottone 
il grande, si rialzò nella persona del incn- 
iovato marchese Oberto , con durar tutta- 
via per misericordia di Dio nelle nobilis- 
sime due case regnanti, che testé ho accen- 
nato . Ora tornando ad Ottone I , re di 
Germania , dovette ben parergli saporito 1* 
Invito a lui fatto dà tanti pritidpi di ac- 
quistare non solamente il regnò d’ Italia , 
ma anche la corona dell’imperio Tornano; 
e però in quest’ anno' égli, accudì èlle prov- 
visioni necessarie per calare Con forza e 
decoro in Italia nell’anno vegnente. Truo- 

É a va- 
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vasi una donazione fatta dal re Berengario 
alla regina Willa ossia Guilla sua moglie , t 
interventu ac petitioneWidonis marchionis , 
nostrique dilecli filli . Fu dato quel diplo- 
ma oclavo die kalend. novembris anno do - 
micce Incarnationis DCCCCLX , IndiHione 
quarta , regni vero domnorum Berengarii , 
& Adalberti regurn decimo . Acium vero 
Papice . Sotto questo medesimo anno rac- 
conta il Dandolo 1 , che Pietro Candiana 
IV, doge di Venezia , insieme con Buono 
patriarca di Grado , con Pietro vescovo 
di Olivola , ossia di Venezia stessa , con 
Giovanni vescovo di Tornello , e con gli 
altri vescovi , clero e popolo , rinnovò il 
decreto già fatto da Orso I doge , di non 
far da lì innanzi mercatanzia degli servi , 
ossia degli schiavi cristiani . Cioè da gran 
tempo costumavano i mercatanti veneziani 
di comperar dai corsari schiavoni, ounghe- 
ri , de’ poveri cristiani fatti schiavi, e poi 
li rivendevano ai Saraceni, o ad altre na- 
zioni pagane. Circa l’anno 877 fu proibi- 
to questo infame traffico dai dogi , e dal 
clero , e popolo di Venezia con pene tem- 
porali e spirituali . Ci fu bisogno ancora 
in quest’ anno di rinnovar lo stesso divie- 
to, con proibire nel medesimo tempo il 
portar lettere d’ Italiani , o di Tedeschi 
ai Greci , o al loro imperadore : ad istan- 
za 

1 Amtifttil. Itti- Ditttrt. I». 
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2a forse del re Berengario, a cui non do- 
Veano piacere simili intelligenze . Donizo- 
ne *, oltre aìl* assedio di Canossa fatto dal 
re Berengario, o sciòlto nell’ anno 946, ne 
racconta un altro succeduto dipoi , od in- 
trapreso dal re Adalberto , ma con imbro- 
gliare i tempi, perchè scrive essere ychii- 
to in Italia Litolfo figliuolo del re Otto- 
ne, per le cui forze restò libera Canossa. 
Ucciso poi, Com’egli vuole, Litolfo in una 
battaglia , Alberto Azzo signore di Quella 
rocca scrisse immediataipente al re Otto- 
ne, che scendesse in Italia , perchè questa 
sarebbe sua : e che Ottone 

- - - - confettivi mul'tos secitrh ìride 
revexit 

Italiam secum , quem p acifice petieruiic 

CunRi Lombardi , si6t dante! oppida 
gratis . 

Questo secondo assedio , secondo lui, 
durò tempora per bina , ternos mensesque , 
cioè, se so ben intendere, due anni e tre 
mesi . Conosce il lettore che v’ ha degli 
sbagli nella narrativa di Donizone . Ma po- 
sto che sussista il suddetto secondo asse- 
dio, ed assedio anch’csso ben lungo, par- 
rebbe che dovessimo crederlo incominciato 
nell’anno 949 e terminato nell'anno 961, 
allorché un gran temporale venne dalla Ger- 
mania in Italia. 

E 3 
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Anno di Cristo dcccclxi,- Indiz. iv. 
di Giovanni XII, papa 6. 
di Berengario II, re d’ Italia 12. 
di Adalberto re d'Italia 12. 

(Quando sia originale , come sembrò a me , 
un diploma 1 dei re Berengario e Adal- 
berto , conceduto a Martino abbate della 
Vangadizza presso all’ Adigetto , dove io 
osservai tuttavia il sigillo di cera col no- 
me di quei re : noi troviamo essi regnanti 
in Verona sul fine di maggio del presente 
anno. Fu dato quel diploma tertio kalen - 
das junias , anno Incarnationis Domini 
DCCCCLXI , regni vero domai Berengarii , 
at<iue Adalberti piissimorum rtgum XI > 
Indiciione IV. Aclum Veronce . Quel che è 
più , essendo stato dato questo diploma 
interventi* ac petitione Ugonis marchionis 
Thusciae , noi vegni.imo a conoscere che 
Uberto marchese di Toscana, o avea paga- 
to il debito della natura 1 , o come voglio- 
no alcuni , era fuori d’ Italia cacciato in 
esilio ; e che Ugo suo figliuolo , il quale 
riuscì poi uno de’ principi famosi d’ Italia , 
era succeduto a lui nel possesso e gover- 
no della Toscana ; ed avere s. Pier Damia- 
no imbrogliata, siccome vedremo, co’ suoi 
racconti la storia della Toscana. Vien an- 
che 

* Antiftlit. Italie. Ditstrt. «J. 
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che rapportata dall'’ Ughelli 1 la fondazio- 
ne del monistero di Grassano nella dioce- 
si di Vercelli fatta da Aledramo marchese, 
figliuolo di Guglielmo conte, e da Gerber- 
ga figliuola del re Berengario . Questi vieti 
creduto il pronto marchese del Monferrato, 
da cui derivò la schiatta di que’ principi 
sì celebri , siccome vedremo nella storia 
de’ secoli susseguenti. Quello strumento ha 
queste note : Berengarius & Adelbertus 
ejus filius , gratta Dei reges , q. nno eorum , 
Deo propitio , undecimo , mense augusti , 
Indizione quarta, cioè nell’ anno presente, 
nel cui mese di agQsto troviamo tuttavia 
dominanti questi due re . Vedesi anche 
appresso il Guichcnon * un diploma di Ugo 
e Lottario re d’Italia, che nell’ anno 93$ 
donano Aledramo corniti quandam cortem, 
qua forum nuncupatur , sitata wger fiu- 
viim Tonar. Si può tenere per lo ‘stesso 
Aledramo , che con titolo di marchese 
comparisce da fi innanzi . Intanto stava 
forte a cuore al re Ottone la spediamo di 
Italia i ma prima d’ intraprenderla volle 
^assicurar la corona della Germania in ca- 
po ad Ottone primogenito suq . Adunata 
dunque in Vormazia la dieta generale del 
jregno , fu con unanime consenso de’ baro- 
ni e del popolo fletto re ij. Germania , p 
coronato Ottone II , suo figliuolo * . Ciò 
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fatto , c raccomandato a Guglielmo arci- 
vescovo di Magonza suo fratello , esso fi- 
gliuolo ch’era allora in età di sette anni, 
tornò Ottone il grande in Sassonia , c do- 
po aver dato buon ordine agli affari , per 
la Baviera e per fa valle di Trento calò 
coll’ esercito suo in Italia , ubi omnei pat- 
ite comites & episcopos obvios habuit , &*, 
tit decuit , ab eis honotif.ee suceptiis , po- 
testative, & absque lillà resistèntia Papiatn 
intravit . Trovò quivi distrutto da Bèren- 
gario il palazzo dei re, forse per un paz- 
zo gastigo dato da lui ai cittadini, ed or- 
dinò che si rifacesse. Intanto Berengario, 
e Willa sua moglie , e i lor figliuoli , si 
chiusero in varie fortezze , senza osar di 
comparire coll’ armi in campagna per op- 
porsi ai felici progressi del re germanico. 

Si può ritolto bène accordar questa rela- 
zione con ciò che r Anonimo salernita- 
no 1 lasciò scritto, dicendo che il re Adal- 
berto cttm magno apparatu, populoque nì- 
mis valido Clusas venit , Cioè alla Chiusa 
nella valle dell’ Adige , quaténns cum Ot- 
tone certamen inire t . Ferii ntque plurimi , 
ut sexagintu ìhillia pugnatorum Cum rege 
Adelverto fuissent . Stette ivi questo eser- 
cito un dì e una notte, senza che udisse- 
ro avvicinarsi il nemico ; quand* eccoti mol- 
ti di que’ conti, cioè de’ governatori delle 
città , dissero fuor dei denti ad Adalber- 
ta, 

' Anen/antr SiUrn. P. I. T- II. Rer. Itti- f- *99- 
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to , che il pregavano di portarsi a Pavià 
per fare intendere al re Berengario suo 
padre , di cedere ad esso Adalberto il go- 
verno del regno , perchè loro intenzione 
era di non istar più sotto il comando di 
lui . Se acconsentiva , erano pronti a com- 
battere con tutte le lor forze centra chi 
veniva in Italia per torgli il regno ; ée 
no, si sarebbono dati al re di Germania , 
siccome risoluti di non più sopportare la 
crudeltà di Berengario e di sua moglie. 
Andò Adalberto ; trovò il padre disposto 
alla rinunzia ; ma Willa sua madre ^ fem- 
mina delle perverse e triste ,■ che sieno 
mai state create al mondo , non si volle 
lasciar in alcuna maniera smuovere , e di- 
sturbò l’ affare . Portata da Adalberto la 
risposta ai conti , ciò servì ad accrescere 
la loro collera ; e però all’ istante parten- 
dosi da lui colle lor genti, se ne tornaro- 
no cadauno alia sna città . Di qui è che 
senza contrasto alcuno entrò il re Ottone 
in Italia , e a dirittura passato a Pavia , 
tri trovò spalancate le porte . Non tardò 
la maggior parte de’ principi e delle città 
d’ Italia ad eleggere e a riconoscere per 
suo signore il re Ottone nella dieta tenuta 
a questo fine in Milano . Landolfo seniore 1 
storico milanese del secolo susseguente co- 
sì ne scrive : Otto ab omnibus in regnuntf 
cum triumphis Mediolani eleUus , sublima - 

tus 
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. $us est . Seguita poi a descrivere la coro- 
nazione fatta nella basilica ambrosiana di 
Milano, con queste parole: Walperto ( ar- 
civescovo ) mysteria divina celebrante ,mul- 
tis episcopis circumstantibus , rex omnia 
regalia , lanceam , in qua clavus Domini 
habebatìtr , & ensem regalnm , bipennem , 
baltheum , clamydem imperialem , omnes- 
que regias vestes super altare beati Ambra- 
sii deposuit , perficientibus atque ctlebran- 
tibus clericis , omnibusque ambrosianis or- 
dinibus divinarum solemnitatum mysteriis , 
Walpertus magnanimus archiepiscopus , 
omnibus regalibus indumentis cuin mani - 
pulo subdiacani ( si osservi 1’ antichità di 
questo rito ) corona superimposita ( cioè 
la corona del ferro , in cui non dovea sa- 
pere Landolfo , come sanno oggidì quei di 
Monza , che v’ è era innestato un chiodo del 
Signore , perchè V avrebbe detto , come lo 
disse della lancia ) adstantibus beati Am - 
brosii suffraganeis universa > multisque 
ducibus atque marchionibus , decentissime 
& mirif.ee Ottonem regem collaudatum <Sr 
per omnia confrmatum , induit atque per - 
unxit. Spedì intanto il re' Ottone a Roma 
Attone ossia Azzo abbate di Fulda , con 
ordine di preparar gli alloggi e tutto quanto 
occorreva per la sua venuta a Roma, giac- 
ché era d’ accordo con papa Giovanni XII , 
che gli sarebbe conferita la corona impe- 
riale . 

Da gran tempo, cioè dall’anno 823,00- 

cu- 
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pupavano i Saraceni 1 ’ isola di Creta , og- 
gidì Candia . Venne in pensiero a Romano 
juniore impcrador de’ Greci dì riacquistar- 
la , e spedi a quella impresa Niceforo Fo- 
ca nell’ anno precedente . Di molte prodez- 
ze quivi fece questo generale ? , e final- 
mente nel presente anno gli riuscì di pren- 
dere la capitale e di ridur tutta 1’ isola 
alla divozione del greco augusto : motivo 
di somma consolazione cd allegrezza non 
solo ai Cristiani d’Oriente , ma all’Jtalia 
tutta . Diversa era ben la sorte dell’ ìsola 
di Sicilia in questi tempi . Per attestato 
della Cronica arabica Assano signore di 
essa isola, seco condusse in Africa optima- 
tes Siculorum ( cioè, per quanto vo io con- 
ghietturando , i figlinoli giovanetti de’ no- 
bili siciliani ) & instituit eos in religione 
Amir Al-Mumenin , bop pst irnpcratorìs 
fidelium , seu Mahpmetanorum , (lui res co- 
rion auxit , & benefecit eis. Dovette in 
questa maniera la reljgiort cristiana riceve- 
re un gran crollo in Sicilia sotto ii giogo 
de’ Saraceni. Sul fine di maggio deH’ anno 
presente fece partenza da questa vita Landol- 
fo principe di Benevento e di Cappa », con 
succedergli Pandolfo soprannominato Capo- 
diferro , già dichiarato suo collega nel prin- 
cipato nell’anno 543, e Landolfo HI , amen- 
due suoi figliuoli . 

An- 
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, Anno di Cristo dcccclxii, Indiz. v. 
di Giovanni XII, papa 
di Ottone I , imperadore i. 
di Ottone II, re d’Italia i. 

Celebrò il re Ottone la festa del santo 
natale dell’anno precedente in Pavia ; e po- 
scia si accinse al viaggio di ftoma . Leggcsi 
presso Graziano 1 , negli Annali baroniani 1 , 
e in altri libri il giuramento fatto da lui 
in favore di papa Giovanni prima di pas- 
sare colà. Si permittente Domino , die’ egli. 
Romani venero , sanclam romanam ecclesiam , 
6- te reBorem ipsius exaltabo secundum pos- 
se meum ; &nunqiiam vitam , aut membra, 
& ipsum honorem , quem habes , mea volun- 
tate , aut meo Consilio, aut meo consentii , 
aut meaexhonatione p erdes . Et in romana, 
urbe nullum placitum , aut ordinationem fà- 
ciam de omnibus , quee ad te , aut ad Pomanos 
pertinent , sine tuoconsilio. Et quidquid in 
nostram potestatem de terra s. Petri pervè- 
nerit, tibi reddam. Et cuiCumqiie regnum 
italicum commisero , jurare faciam illuni , 
ut adjutor tibi sit ad defendendam terram 
sancii Petri secundum suum posse . Ha il 
padre Pagi 3 provato non essere stato Ot- 
tone il grande , divenuto che fu augusto , 
da meno de’ suoi predecessori , con avero 

ac- 

* Cratia n. diri. «}. tip- 35- 
1 B.iron. in Annoiti Èctlts. 

* Pagiut ai Annata Barin. 
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acquistata la sovranità di Roma , c lascia, 
tone 1’ utile dominio al romano pontefice . 
Anche di ciò è una pruova il dirsi che 
egli in Roma non terrà alcun placito e 
giudizio, nè pubblicherà editto alcuno in- 
torno a cose spettanti al papa e al popolo 
romano , senza ascoltare il consiglio del me- 
desimo papa . Accompagnato dunque dall’ 
esercito e da gran folla di vescovi e baro- 
ni , precedendolo per tre giornate 1’ arci- 
vescovo di Milano Gualberto , s’ inviò alla 
volta di Roma Ottone *. Giunto colà, fra 
le acclamazioni d’ immenso popolo fu con 
tutto onore ed amore accolto da papa Gio- 
vanni XII. Ci è stato conservato da Epidan- 
no * il giorno , in cui con incomparabil 
magnificenza seguì la di lui coronazione 
per mano del papa , e gli fu conferito il 
titolo e l’autorità d’ iraperadore augusto . 
Ipse, dice egli, a papa Oclaviano benedi - 
citur in purificatione san8.cs Marine , die 
dominicó. Così l’imperio romano , eh’ era 
stato vacante finquì dopo la morte di Be- 
rengario augusto , passò nei re di Germar 
nia , oppure, come alcuni vogliono, tornò 
ai re franchi, essendoché la Germania tut- 
tavia portava il nome di Francia , e lo 
stesso Ottone s’intitolava re della Francia, 
cioè dell' orientale , venendo la Gallia sot- 
to nome di Francia occidentale. In tal oe- 

ca- : 

* Uutfrandut Hist. IH. 6. taf. 6. Centinuatcr Rcgineifix 
tn Cbronìco . ' 

ì Sfidanti»* in 4»nalHut , . 1 



78 Annaii d’Italia 

casione papa Giovanni e tutto il popolo 
romano, per attestato eli Liutprando, giu- 
rò sopra il corpo di s. Pietro di non mai 
tenere aderenza alcuna coi deposti re Be- 
rengario e Adalberto . All’ incontro , per 
asserzione del suddetto Liutprando , o per 
dir meglio del suo continuatore. Ottone a 
papa Giovanni XII , non sotum propria re- 
stituii , cioè l’occupatogli dai re preceden- 
ti d' Italia , t erurn eliain ingentibus gem- 
marìim , auri , & argenti muneribus ipsum. 
honoravit . La Cronica reicherspergense 
Teoderico da Niem , il Goldasto, ed altri, 
rapportano alcuni decreti che si dicono 
fatti in tal occasione, e dipoi, intorno all’ 
elezione de’ papi, alle investiture de’ vesco- 
vi e, alla restituzione di beni e diritti fat- 
ta all’ imperadore . Sono manifeste impostu- 
re de’ secoli posteriori , che non meritano 
d’ essere confutate . Leggesi parimente pres- 
so al Cardinal Baronio e in altri libri , il 
diploma di Ottone, confermatolo di tutti 
gli stati e beni della chiesa romana docu- 
mento nondimeno che non va esente da va- 
rie difficoltà, siccome ho altrove accennato *. 
Fra l’ altre cose si veggono ivi confermate 
a s. Pietro le provinole della Venezia , e 
dell' Istria, e tutto il ducato spoletano , e 
beneventano , e la città di Napoli, per ta- 
cere d’altri paesi , che per 1’ addietro non 
mai furono dipendenti nel temporale dal 

ro* 
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romano pontefice ; ed erano governati da 
principi , vassalli degl’ imperadori d’ Occi- 
dente , o dei re d’ Italia , oppure degli au- 
gusti greci , e seguitarono ad esser tali . 

Dopo il soggiornò di pochi dì in Roma y 
passati in feste col romano pontefice, e in 
dar buon sesto a quegli affari , se ne tornò 
indietro il novello imperadorò Ottone , ed 
arrivatosi Lucca, quivi concedette ad Uber- 
to vescovo di Parma il comitato ossia il 
governo di quella città 1 , con un diploma 
dato III idus martii anno dominicce Incar- 
nationls DCCC'CLXII , anno vero imperii 
domili Ottonis serenissimi angusti primo , 
IndiBione V. ABum Livide. 11 nome di Li- 
vict dovrebbe significar Farli ; ma sì abbon- 
danti di spropositi sono o per negligenza 
dell’ Ughelli , o per colpa de’ copisti , o per 
{sbagli degli stampatori , i documenti da 
lui inseriti nell’ Italia sacra , che in vece 
di Liviie credo io scritto ivi Lucie . Leg- 
gesi in fatti nelle mie Antichità italiane * 
un altro diploma d’ esso Augusto , dato in 
favore de’ canonici di Ltìcca nello stesso 
giorno j cioè III idus martii anno domini- 
eoe Incarnationis DCCCCLXII , anno vero 
imperii domili Ottonis primo . IndiBione 
V. ABum Lucoe j Però per la’ Toscana e 
per Lucca , e non già per la Romagna se 
ne tornò 1’ augusto Ottone a Pavia,- dove 

ce- 

* Ut fitti. lui- Saer. T. IX. fu Epilftp. Ptrm'mi- 
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celebrò la santa pasqua . Ho io prodotto 
un altro suo diploma 1 in favore di Nor- 
berto abbate di s. Pietro in Calo aureo di 

Pavia, dato a mio credere in quella città 
V idus aprilis anno dominicce Incarnatio- 
nis DCCCCLXII , imperii vero domili im- 
peratore Hottonis augusti piissimi I , in- 
diclione V. Aclum ie . Quivi stando 

esercitò la sua liberalità verso altre chiese 
del regno, e verso i conti , marchesi, ed 
altri baioni che s’ erano mostrati più fede- 
li alla sua corona ed attaccati al suo ser- 
vigio. Gli scrittori milanesi riferiscono dei 
gran beni e stati da lui conferiti a Gual- 
berto arcivescovo di Milano e alla sua chie- 
sa . Si può certamente credere . che molto 
più sfavillasse la sua gratitudine verso chi 
era stato il principal promotore dei di lui 
avanzamenti in Ttalia. Conseguì in tal con- 
giuntura Liutprando , le cui storie ho tan- 
te volte allegato , il vescovato di Cremo- 
na , dopo essere stato varj anni alla corte 
di Ottone in Germania, perchè o esiliato, 
o perseguitato dal re Berengario . Anche 
Donizone 1 attesta che Alberto Azzo signo- 
re di Canossa , a cui tante obbligazioni avea 
la divenuta imperadrice Adelaide , fu ben 
rimunerato dall’ augusto Ottone . Ecco lq 
sue parole : 


Muneribus magnis Attoncm ditat, & alte 

Cui 


* liniera Dintrtatione 71. 

? Dfn/te in vita Unibili. /. c. 1. X. V. Rcr ■ hai* 


> 


A n n o DCCCCLXII. 81 

r 1 ' 

Cui nonnulla s comitatus contulit ultro. 

Per quetn regnabat , nil mirum , si per - 
amabat » A . 1 

• ’ * * *** *** • 

Ho io nelle annotazioni a questi versi , 
e nelle Antichità italiane x , dimostrato , co- 
me egli fu creato conte , cioè governatore 
perpetuo di Reggio e di Modena nello stes- 
so tempo . Truovansi inoltre memorie di 
esser egli stato promosso a maggior digni- 
tà , perchè ci comparisce ornato col titolo 
ancora di marchese . E qui. specialmente 
ebbe principio lo straordinario ingrandimen- 
to dei maggiori della famosa contessa Ma- 
tilda , di cui fu bisavolo lo stesso Adalber- 
tus qui & Atto comes . Medesimamente fra 
gli alti i , su i quali sparse generosamente 
le grazie sue l’ augusto Ottone , qi fu Obèr- 
to illustre marchese, progenitor degli Esten- 
si. , cioè quel medesimo principe che noi 
vedemmo all’ anno 960 maltrattato dal re 
Berengario, e passato in Germania ad in- 
vitare Ottone alla conquista del regno di 
Italia. Cioè fu egli assunto all’ insigne ca- 
rica di conte del sacro palazzo , la cui auto- 
rità non solo era eminente nella corte 
dell’ imperadore, ma si stendeva anche per 
tutto il regno, essendo al di lui tribunale 
sottoposti anche i conti, i marchesi, e du- 
Tom. XIII. .F chi. 


* 4'itiquit. Imltc . Ditstu. 8 . 
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chi , cioè i principi di que’ tempi « Ne ac- 
cennerò le pruove andando innanzi. 

Abbiamo poi dal Continuatore di Regi-' 
none 1 , le cui parole pajono copiate dall’ 
Annalista sassone, che mentre l’imperador 
Ottone tornava da Roma a Pavia , Beren- 
garius In quodam monte , qui dicitur ad 
sanSum Lronem , plurimi* undiquc secum 
cópiis al t radi s , se muniva . La fortezza 
di s. Leone era ed è situata nell’ Umbria , 
ducato allora di Spoieti , nel contado di 
monte Feltro, oggidì s. Leo- . E però al- 
tri scrivono che Berengario fu assediato 
rn^Montefeltro . Et Willa in lacu Majori , 
in quodam insula, quae dicitur ad san&um 
futium se inctusit . Ma s’ inganna questo 
autore , mettendo 1’ isola di s. Giulio nel 
Verbano ossia nel Jago Maggiore . Essa è 
nel lago d’Orta della diocesi di Novara * 
Filii vero e}us Addbertus & Guido , htur 
illucque vagdbantur. Quasdam tamen mu- 
nii iones cumsuis sequacibus adhnc poi side - 
bant r hoc est Grad ( si dee scrivere Gardam 
nel lago Benaco , chiamato oggidì di Gar- 
da fra Brescia e Verona ) & Travallium 
( forse valle Traraglia nelle montagne ver- 
so il lago Maggiore ) 6* insulam in lacu 
Cumano : luogo già da noi veduto per la 
sua fortificazione famoso ne’ tempi prece- 
denti . La prima applicazione del novello 
Augusto , : fu di assediar Willa nell’isola di 

s. Giu- 

’ Continujter Rt^inonit in Chrtnife . 
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s. Giulio . Ben s’ immaginava egli di tro- 
var con esso lei i tesori ammassati con tnrv- 
te estorsioni negli anni addietro; e verisi- 
milmente non s’ingannò. Quasi due mesi 
durò quell’assedio, e vi faticarono non poco 
gli arcieri e frombolatori dell’ armata . Fu 
obbligata in fine Villa a rendersi Ebbe 
compassione e rispetto al di lei sesso l’ 
imperadore, e dopo averla , come si può 
conghietturare , ben pelata ; le donò la lir 
bertà . Essa con quanta fretta potè , andò 
a trovare il marita Berengario a monto 
Feltro con adoperar poi tutta per quanto 
potè la femmina eloquenza , affinchè egli 
noni si fendesse ad Ottone ; Rapporta il 
Cardinal Baronio * una donazione fatta da 
esso Augusto ai canonici di quell’ isola , in 
rendimento di grazie a Dio , perché quon- 
dam Castellani , videlicet insulam sancii 
Tulli per Berengarium regem ab episcopati*. 
novariensì snblatam , nostre subdiderit di- 
tioni. Il diploma è dato IV kalehd. augutti < 
anno dominici Incarnationls DCCCCLXII, 
anno imperli primo > Indi Rione V. Attuiti 
in Villa , qua: dicitur Horta prope lacum 
èjusdem s. Tulli. Però quell’ isola non era 
nel lago Maggiore Sul fine di settembre 
si truova 1 ’ imperadore in Pavia , do- 
ve intuita amantissime nostre e onjugis 
Aleyde ( si dea scrivere Adelheidet ) impe* 
tatricis , Conferma a Brunengo vescovo di 

F 2 Asti 

* Baroli' in Annoiti Ereltf. 
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Asti i privilegi della sua chiesa 1 . Il 'di-, 
ploma è dato Vili kalendas ociobris anno 
domimene Incarnai. DCCCCLXII , IndiHione 
VI , anno imperii serenissimi imperatori s 
Othonis primo . A&um P apice ciVuate. Fuor 
dell’uso di simili documenti quivi si veg- 
gono sottoscritti Obsertus ( si dee scrive- 
re Otbertus ) sacri palai ii Comes , cioè 
Oberto marchese , progenitor degli Estensi , 
come abbiam detto di sopra , e IVido, mu- 
tinsnsis episcopus con altri vescovi . Que- 
sto Guido vescovo di Modena è quello stes- 
so che sotto i re Berengario e Adelberto 
aveva esercitata l’ eminente carica di arci- 
cancelliere. Conviene ben credere ch’egli 
fosse uomo di gran destrezza e maneggi , 
c che sapesse far giocare i regali e voltare 
mantello a tempo ; perchè seppe ottener il 
medesimo riguardevolissimo posto sotto 1’ 
augusto Ottone . Ne fa fede lo stesso di- 
ploma , a cui si sottoscrive Autherus can- 
cellarius ad -vicem Wìdonis episcopi , & 
arclìicanctllarii . Godeva già questo prela- 
to , cioè divorava la ricchissima badia di 
Nonantola , posta nel contado di Modeoa 
sotto il re Berengario . siccome costa dalle 
memorie di quel monistero , da me pubT 
blicatc altrove 1 . Da che fu. venuto un 

Italia, non 
• d’ allora , 
di ■ 
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nuovo padrone a comandare in 
trascuro egli , secondo gli abusi 
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di farsi donare e confermare da esso là 
medesima badia . Ne ho io pubblicato il 
diploma 1 , dato a contemplazione dell’ im- 
peradricc Adelaide Widoni sanclas .mutinen- 
sis ecclesice venerabili episcopo , dileHoqud 
nostro fideli & archicancellario , II nonas 
oHobris , anno domimene lncarnaìionis 
DCCCCLXII , Indizione VI , anno imperii 
sereniissimi Oltonis imperatori primo . 
Aclnm Fapia: civitate . In essa città di Pa- 
via celebrò Ottone la festa del santo nata- 
le ; e per quanto ho io osservato altrove 1 , 
abbiamo fondamento di credere ch’egli fa- 
cesse in quest’ anno eleggere ie d’ Italia 
Ottone II suo figliuolo , già eletto re di 
Germania s Veggansi accora nella storia del 
monistero di Polirone alcuni documenti * , 
ne’ quali vanno concordi gli anni dclP im- 
perio di Ottone I , con quei del regno di 
Ottone II. 


f 

F 3 An - 
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Annodi Cristo ècccclxiii , India, vi. 
di Giovanni XII , papa 6. 
di Ottoni I, imperadore a. 
di Or ione II) re d’Italia 2. 

Subito che la stagione addolcita lo permi- 
se , e dopo aver solennizzata la santa pasqua 
in Pavia , si portò 1 ’ imperador Ottone 1 
all’ assedio della rocca altissima di s. Leo 
nel monte Feltro , dove »’ era chiuso Beren- 
gario colla moglie, e probabilmente si tro- 
vava bloccato da molto tempo . Non si po- 
tei quell’ inespugnabil fortezza prendere se . 
non col mezzo di un blocco ; 1 e però que- 
sto, se non prima , certo in questi tempi 
fu formato assai stretto, con prendere tut- 
ti i passi , per gli quali si potesse andare, 
O uscir di quella rocca . Spese ivi tutta la 
state Ottone, e ne abbiamo anche le prud- 
ve in varj diplomi , conceduti da lui in 
quel sito . Uno ne ho io dato alla luce 1 
in favore de’ canonici di Reggio; scritto V 
halend. julii anno dominicae incarnationis 
DCCCCLXllI , lndiclione VI , anno vero 
imperii magni Otlionis imperatoris augusti 
II. Actum in Monte Feretri ad Petram 
sanHi Leonis . Un altro parimente ne I10 
dato altrove 5 . Guido vescovo di Modena 
ed arcicancellicre dell’ imperadore , non 

di- 

1 Continuator Regi», in C hront Amalittn Sm in Cbren- 
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dimenticò in tal congiuntura i proprj van- 
taggi 3 ed impetrò da esso Augusto 3 per 
interposizione di Adelaide imperadrice , tut- 
ti i beni che in qualsivoglia maniera era- 
no stati appartenenti bidoni quondam mar- 
chiani , seti Conrado , qui & Cono dicitur , 
filili s Berengarii , seu Willce ipsiut Beren- 
garii , uxori* , eorumque matris , tam in 
comitatu motinense , seu bonaniense . Il di- 
ploma 1 tuttavia esistente col suo sigillo 
di cera nell’archivio de’ canonici di Mode- 
na , fu dato 11 idus septembris coll’ altre 
note suddette , ABum in Monte Feretri ad 
Fetram sanBi Leonis. Molto prima ancora 
i canonici d’ Arezzo riportarono da esso 
Augusto la conferma de' lor beni e privi- 
▼ilegj con un altro diploma dato FI idus 
mai . ABum in Monte Feretrano ad san- 
Bum Leonem . Rapporta il Guichenon 1 una 
donazione fatta da esso Augusto Aymoni 
corniti , creduto da lui marchese di Susa 
con queste note : Data III idus augusti , 
anno dominicae Incamationis nongentesimo 
sexagesimo tertio. Indizione sexta, impe- 
rii serenissimi Ottonis imperatoris XXVll. 
ABum Papice. Non era allora in Pavia Ot- 
tone , nè correva T anno XXVll dell’ im- 
perio . Che dunque s’ha da dire di quel 
diploma ? 

Ma mentre si trovava impegnato Ottone 

F 4 in 

1 SiUingjrJui in Catalogo F.pì teopor. Mutincnr. Vghttt. 

Ita!. Sacr. T II. in Èfiicaf. Muli rum. 
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in questo assedio, gli venne avviso di una 
improvvisa mutazione seguila in Roma . 
Neppur io so direse sia di Liutprando, op- 
pure d’altro autore, una giunta che si legge 
alle di lui storie , dove si tratta a lungo 
di questo strepitoso affare . Ora questo au- 
tore 1 racconta che trovandosi sul' piMci- 
piodi quest’anno in Pavia Ottone augusto, 
molti che prima per timore aveano taciu- 
to i difetti e vizj di papa Giovanni XII , 
ricorsero a lui mettendogli m considerazio- 
ne che a lui toccava di provvedere al de- 
coro della chiesa romana , oscurato dalle 
dissolutezze e dagli scandali di questo gio- 
vane papa , che senza freno alcuno atten- 
deva a sfogarsi negli adulterj , con far di- 
venire un postribolo il palazzo lateranen- 
se . Aggiugnevano ancora eh’ egli teneva 
corrispondenze con Adalberto figliuolo di 
Berengario , benché da lui prima odiato , 
perchè gli recava suggezione e timore il co- 
noscere Ottone per principe dabbene e rigo- 
roso, e al contrario sperava maggior libertà , 
se risorgessero Berengario e Adalberto. Non 
fidandosi l’imperador Ottone di queste rela- 
zioni , mandò alcuni suoi confidenti a Roma, 
per sapere il netto di tali accuse . Trovarono 
essi più di quel che era stato rapportato ; 
e tornati alla corte dell’ imperadore, nulla 
tacquero de’ disordini che correano in Ro- 
ma . Allora l’ imperadore , siccome princi- 
pe 

1 Comiauator Li ut prandi Ut. f. cap. f. 
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pe savio e ricordevole del benefizio ricft-' 
vuto di fresco , solamente rispose : Vuer 
est ; facile bonorum immutabitur exemplo 
virorum . Spero , eum objurgatione honesta , 
suasione liberali , facile se ex illis, spie 
emersurum malis . Gli spedì dunque alcuni 
de' suoi che amorevolmente 1* ammonirono 
e il pregarono di rimettersi nel buon cam- 
mino ; ed intanto Papix naxem consce taiit , 
ac per Eridani alveum Eavennam usque 
pervenir *. Indette progrediens , montem 
Feretranum , quod oppidum sancii Leonis . 
dicitur , in quo Berengarius & Willa erat , 
obsedit . Colà mandò papa Giovanni due suoi • 
nunzj , cioè Leone t 'che fu poi papa , e De- ' 
metrio nobile romano , i quali fatta scusa 
degli eccessi da lui commessi, nepromise<- 

• ro la correzione . Ma che gli fosse venuta 
in fastidio T ammonizione imperiale , lo fe- 
ce tosto conoscere , perchè cominciò ad at- 
taccar lite, quasiché Ottone coll’assedio di 
monte Feltro gli volesse occupare uno degli 
Stati della chiesa romana . Al che risponde- 
va l’ imperadore : Omnem terram janfti Ve- 
tri , quee nostroe potè stati sub} eBa est f pro- 
misimus reddere $ atque id rei est , quod 
ex hac munitione Berengarium cum omni 
familia pellere nitimur . Quo enim pa&o ter- 
ram hanc ei reddere possumus , si non prius 
e am ex "violentorum manibus ereclam pote- 

1 stati nostree subdimus ? 

• Così andava prendendo piede 1 ’ incendio, 
qaand’ eccoti giugnerc sicuro Avviso all’ isa- 

pa- 
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peradore , che Adalberto , invitato dal papa , 
era giunto per mare a Cività Vecchia , e 
di là era passato a Roma , ricevuto con 
grande onore da esso pontefice Giovanni . 
Allora Ottone s’ avvide che era disperato 
il negozio ; e lasciata parte delle sue genti 
al blocco di a. Leo , col resto dell’ armata 
s’incamminò alla volta di Roma j chiama- 
tovi dai Romani stessi . Il papa al vedere 
avvicinarsi questa visita , comparve armato 
come un s. Giorgio ; ma poi stimò meglio 
di fuggirsene fuor di Roma insieme con 
Adalberto . Colà poi entrato 1* imperadore 
senza opposizione , anzi con allegrezza dei 
Romani che uscirono ad incontrario, si fe- 
ce prestar giuramento da tutti gli ordini 
di non eleggere , nè consecrare da lì innan- 
zi papa alcuno senza il consentimento di 
esso Augusto e del re Ottone suo figliuolo . 
Dopo di che, per soddisfare alle preghiere 
de’ vescovi e del popolo , fu raunato sul 
princìpio di novembre un concilio nella 
basilica di s. Pietro , dove intervennero 
moltissimi vescovi d’Italia e di Germania, 
molti cardinali e ufiziali della Chiesa e del 
popolo romano , e furono prodotte le accu- 
se contra di papa Giovanni XII. Due volte 
fu citato il papa a comparire e a giustifi- 
carsi . Altra risposta non diede egli , se 
non che aveva inteso, come essi erano die- 
tro a fare un altro papa , e che quando 
mai ciò osassero , li scomunicava tutti . 
Giunse il concilio a deporre Giovanni > e 
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in suo luogo sustituì Leone protoscriniario , 
personaggio dì conosciuta probità , laico 
nondimeno : il che era contro i canoni . 
Può , se vuole , il lettore ricorrere al Car- 
dinal Baronie e à Pietro de Marca , che 
con assai ragioni ripruovano 1’ operato da 
que’jvcscovi , e tengono per un conciliabolo 
quell’adunanza, e per illegittimo papa Leo- 
ne Vili * che cori si fece egli chiamare . 
Ma sarebbe forse da desiderare che lo stes- 
so porporato Annalista non avesse, peggio 
ancoraché que’ vescovi, screditato P ingres- 
so di papa Giovanni XII nel pontificato , 
fino a tenerlo per illegittimo successore di 
s. Pietro, coti dire 1 ch’egli usurpò il pon- 
tificato, e che abortivum Istum tunù par- 
tutiit Rama tyrannis Vi pollens , armis 
attinia mlscens , omnia audens atque subver- 
tens , ut nullo patto dicendus tunc fuerit 
legitimus iste pontijéx , in eujiis elettioM , 
lex nulla sit suffragatara, , sed omnia vis 
& metus impleverint, &c» Più sotto ancora 
vien chiamato da lui Johannes assertus pa- 
pa. Fermossi qualche tempo dipoi Pitnpe- 
rador Ottone in Roma , e per non essere 
d’ aggravio alla città , mandò sotto s. Leo 
buona parte delle sue truppe , alquante so- 
lamente ritenendone per guardia sua . Ce- 
lebrò in essa città il santo natale , ed eb- 
be la consolazion d’ intendere die il forte 
castello di Garda sul lago Benaco ossia di 

Gar- 
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G arda, era venuto in potere de'' suoi . Né 
si dee tacere che esso imperadore nell’ an- 
no presente prima di portarsi coll’esercito 
a Roma , verso il fine di agosto andò a 
Capua, dove con grande onore e magnifi- 
cenza dovette essere accolto da Pandolfo 
Capodiferro , chiamate Paldolfo ne’ suoi di- 
plomi , e da Landolfo III , fratelli principi 
di quella città e di Benevento . Solevano 
da gran tempo questi principi anteporre il 
loro soggiorno in Capoa a quello di Bene- 
vento : il che fu cagione che Capoa si an- 
dò a poco a poco ingrandendo , e Beneveq- 
to venne calando . Dell’ andata colà dell’ 
imperadore ne abbiamo le pruove in un 
suo diploma , con cui conferma al moni- 
stero di s. Vincenzo di Volturno tutti i suoi 
beni e privilegi , 1 dato XI kalendarum 
septembrium anno dominicce Incarnationis 
DCCCCLXIII , imperii -vero domai Ottonis 
piissimi imperatori f ( si dee scrivere II ) , 
Indiziane VI. Aelum Capua civitate . Un 
altro medesimamente si legge ivi dato nel 
medesimo giorno e mese , ma coll’ Aelum. 
civitate Cumis , forse scritto in vece di 
Capua , se pure in quello stesso dì Ottone 
non potè giugnere a Cuma . Talvolta non- 
dimeno 1’ aSum s’ è veduto diverso di tem- 
po e di luogo dal datum . Ricavasi, dalla 
Cronica arabica 1 , che nel mese di maggio 

del 
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del presente anno Acmed , figliuolo di As- 
iano signore della Sicilia , raunati i suoi 
Mori coi Siciliani , andò all’ assedio della 
città di Taormina ; e talmente la strinse 
e bersàglio , che nel dicembre la costrinse 
alla resa , togliendola non so dire se ai 
Greci , oppure ai Siciliani ribelli . 

Anno di Cristo dcccclxiv, Indiz. vir, 
di Benedetto V, papa i. 
di Ottone I , imperadore 3. : < 

di Ottone II, re d’Italia 3. 

Dimorava tuttavia sul principio di questo 
anno in Roma l’ imperador Ottone , quando 
si scoprì una congiura preparata contra di 
lui . Papa Giovanni XII avvertito delle po- 
che forze che esso Augusto avea ritenuto 
Seco in Roma , mandò persone sotto mano;, 
che con grandi promesse di ricompense isti- 
garono moltissimi Romani a prendere Tar- 
mi contra di lui. Tirò ancora nel suo par- 
tito non pochi castellani . del ducato roma- 
no . Già era destinato il dì 3 di gennajo al- 
lo scoppio della mina . Ne fu avvertito T 
imperadore . Ossia , come vuole il Conti- 
«uator di Reginonc 1 , che egli preoccupas- 
se l’insulto dei Romani, o come vuole il 
Continuator di Liutprando % che egli »’ op- 
ponesse così coraggiosamente coi pochi suoi 

ve- i 
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veterani soldati all’ empito dei nemici , i 
quali con caria aveano barricato il ponte 
del Tevere, che ne fu fatta grande strage; 
e più ancora di male sarebbe seguito, se 
non si fosse interposto l’eletto papa Leone 
Vili. \ requisizione sua perdonò egli ai 
Romani, restituì loro gli ostaggi, e rac-r 
comandato alla lor fede il suo papa , uscì 
di Roma , per venire nelle marche di Spo- 
leti e di Camerino , dove intese che si tro- 
vava il già re Ada,lberto , Intanto la rocca 
,di s. Leo capitolò la resa . Berengario e 
Willa sua moglie presi d’ordine dell’impe- 
radore , furono inviati prigioni a Bambcr- 
gà in Germania. Con queste parole raccon- 
ta quel fatto Arnolfo storico milanese 1 ,• 
Berengarium ipsum , arce quadam robusta 
munitum , diuturna vnllans obsessione sut 
begit , jiliis circùmquaque dispersi s , IVido- 
ne, Adelberto , & Canone, lllum vero cum 
filiaJms & conjuge captum secum devexit 
in Sueviam , ubi non multo post in ama - 
ritudine animee dtem clausit extremum » 
Maneggiavasi intanto papa Giovanni per 
tornare in casa , e seppe così ben adescare 
i Romani , che infatti 1’ introdusseso in 
città . Allora si trovò in gran pericolo il 
papa dell’ imperadore , cioè Leone Vili. 
Tuttavia ebbe la fortuna di poter uscire 
di Roma, ma spogliato di tutti i suoi mo- 
bili e arredi ; e si ricoverò nel campo dell^ 

im> 
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imperadorc stesso. Susscguentemente radu- 
nato noi dì ad di febbrajo un concilio , i 
cui atti si leggono presso il Cardinal Ba- 
ronio 1 e nelle raccolte dei concilj 4 , fu 
dichiarato Leone Vili occupatole illegitti- 
mo del trono pontifizio , deposti i suoi or- 
dinatori, e ridotti per misericordia al pri- 
mo lor grado gli ordinati da questo falso 
pontefice. Per tali novità e per gli giura- 
menti si mal osservati dal popolo romano, 
fremeva di collera V augusta Ottone , e mas- 
simamente gli trafisse il cuore 1’ avviso 
delle vendette fatte da papa Giovanni , con 
far tagliare la mano destra a Giovanni Car- 
dinal diacono; e la lingua, due dita, e il 
naso ad Azzone primo archivista ; con far 
flagellare Otgerio vescovo di Spira , e con 
altri simili sfoghi della sua collera . Multa 
Cade primorum in urbe dcbacchatus vieti 
detto da Gerberto , che fu poi papa , nel 
Concilio di Rcms dell’ anno 99 2, 8 * 

diede Ottone ad ammassar l’ esercito pe? 
tornare a Roma. Dio in questo mentre li- 
berò Roma e la Chiesa da così scandaloso 
pontefice • Una malattia di otto giorni il 
portò via , senza che egli potesse ricevere 
i sacramenti della Chiesa . Dopo di che » 
Romani, niun caso facendo delle promesse 
giurate di non consecrare alcun papa eletto 
senza P assenso dell’ imperadore^ elessero e 

fe- 


* Barati, in Annuiti El%ltt. 

* Lakht Candì ■ Tom ■ 



f,6 Annali d’Italia ' 
fecero coesecrar papa Benedetto cardinale 
diacono , con giurare nello stesso tempo di 
non abbandonarlo e di sostenerlo contro la, 
potenza dell’ imperadore . Maggiormente ir- 
ritato da questo atto l’augusto Ottone, strina 
se coll’assedio Roma; la tempestò colle pe- 
triere ed altre macchine ; e impedendo 1’ 
entrata de’ viveri * talmente l’ affamò, che 
il popolo fu astretto a ricorrere all* di lui 
misericordia, nulla avendo servito Tessersi 
lo stesso papa Benedetto affacciatp alle mu- 
ra per minacciare la scomunica all’ in pera- 
dove c a tutto il di lui esercito. . - 
Adunque nel dì 23 di giugno cntr.òTim- 
pcradore in Roma; rimise nella sedia ponti- 
ficia Leone Vili, fece convocare un concilio 
ossia conciliabolo, dove comparve cogli abi- 
ti pontificali anche il nuovo papa Benedetto 
V, a cui fu chiesto come avesse contra il 
giuramento prima prestato all’ imperadore, 
osato di entrar nella cattedra di s. Pietro. 
Confessò egli di aver peccato, ed implorò 
la misericordia dell’ imperadore . Ciò fatto , 
si spogliò del pontificalo ammanto e con- 
segnò il suo pastorale a Leone Vili, che 
lo foce mettere in pezzi . Fu a lui permes- 
so di stare nell’ ordine de’ diaconi , ma 
coll’esilio in Germania. Torno a dire, che» 
sono invenzioni de’ secoli posteriori alcuni 
decreti ch^ la Gronda roicherspergense T 
ed altri han rapportati , come emanati da 
. • que- 
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questo concilio, o conciliabolo, ne* quali si 
truovano esorbitanti concessioni di autori- 
tà all’ impcradore si nello spirituale che 
nel temporale della chiesa romana . II Cardi- 
nal Baronio 1 , il padre Pagi*, ed altri han 
saggiamente rigettate simil imposture . Par- 
tissi dopo la festa di san Pietro da Roma 
l’imperador Ottone per tornarsene in Lom- 
bardia > ; ma vide nel viaggio assalito i! 
suo esercito da una terribil peste , la quale 
fece incredibile strage non men de’ nobili 
che degl’ ignobili . Fra gli altri vi lascia- 
rono la vita Arrigo arcivescovo di Trcve- 
ri , Gervico abbate di Wirtzburg , e Goti- 
fredo duca di Lorena . Alla mano di Dio , 
sdeenato per le violenze usate da Ottone 
in Ròrfla , fu da molti attribuito questo 
gastigo . Cessata finalmente la peste , si ri- 
dusse l’ angusto Ottone in Lombardia ; do- 
ve pel tempo dell’ autunno si divertì colla 
caccia . Il cammino eh’ egli dovette tenere 
nel suo ritorno, fu per la Toscana , stan- 
te 1’ aver egli fatta una donazione ad un 
monistero in Lucca nel dì 29 di luglio , 
come costa da un suo diploma , da me di- 
vorato 4 , aBum Lucce IV leale nd. augusti . 
Riuscì in quest’anno ad Adalberto figliuolo 
di Berengario di aver nelle mani Dodone 

Tom. XIII. ~ ‘ T G cap- 

' Baro o. in Annoiti Scelti' * 

1 Pagiut ad Anna I. Baron. 

* Continuato* Regi noni t in Chroxico . Annalista Paso 
afud Ecc.tr dura . 
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cappellano <T esso Augusto $ e di condurla 
prigione in Corsica) ma da lì a non mol* 
to il rimise in libertà . Venne anche fatto 
a Gualdo ossia Gualdone vescovo di Co- 
mo di espugnare l’ isola , fortezza situata 
nel lago Lario , o vogliam dire di Como, 
con Smantellare poscia tutte quelle for- 
tificazioni , ma senza potere rimettere 
in grazia dell’ imperadore Azzo , che 
sotto questa promessa gli avea ceduto quel 
forte luogo. Viene accennato da Leone O- 
stiense 1 un diploma dell’ imperadore Otto- 
ne in confermazione di tutti i privilegi e 
beni dell’insigne monistero di monte Casi- 
no ; e questo si vede pubblicato dal padre 
Gattola * colle seguenti note : Data XII 
kal. martil , anno dominion; Incarnationis 
DCCCCLXIV , Indiclione VII } anno imperii 
magni Qttonis imperatoria augusti tertio. 
Acium in Villa Paterno , in comitatu pen - 
nense . Di qui intendiamo che Ottone nel 
febbrajo dell’ anno presente dimorava tut- 
tavia nella marca di Camerino . E si noti 
il titolo di magno che non si suole ordina- 
riamente vedere in altri diplomi d’ esso 
imperadore. Come si ha dalla storia vene- 
ta 'del Dandolo 3 , in quest’ anno Pietro 
Candiano IV, doge di Venezia, spedì ad 
esso imperadore Giovanni Contarino e Gio- 
vanni Denco ossia Dente , suoi ambascia- 
to- 

* Ixo Oli Unsi! Chron. I. ». (. 4 . 

* Gattola Hist- dhhat. Catintnt. 
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ed ottenne la conferma de’ soliti pat- 
ti e privilegi del clero e popolo di Vene- 
zia . Due placiti ho io riferito altrove 1 , 
tenuti in quest’ anno da Otberto marchese 
e conte del sacro palazzo , progenitor dei 
principi estensi , in Pavisr e in Lucca . Cos- 
mo dalla Rena ha incautamente confuso 
questo principe con Uberto marchese di To- 
scana. Vedesi esso Qberto ancora chiama- 
to in Un di que’ placiti Aubtrtus marchio , 
& comes palacii ; ma egli nella sottoscri- 
zione si chiama Otbertus . Uberto veniva 
da Hucbertus, oppure da Humbertus , no- 
me diverso da Otbertus % 

I, - • . • * * 

Anno di Cristo ucnccixr j Indiz. vili, 
di Giovanni XIN, papa i. 
di Otione I , imperadore 4, 
di Ottone II, re d’Italia 4. 

Dopo avere T augusto Ottone celebrato 
J n Pavia il santo natale dell’ anno prece- 
dente, e dato buon sesto agli affari di 
Italia , tosto s’ incamminò , per attesta- 
to del Continuatore di Reginone », alla 
# volta della Germania. Gli vennero all’in- 
contro ai confini il re Ottone U, e Gu- 
glielmo arcivescovo di Magonza , suoi fi- 
gliuoli . Seco condusse in quelle parti lo 
sfortunato papa Benedetto V, e il consegnò 

G 2 ad 
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ad Adalago arcivescovo di Amburgo con 
ordine di ben custodirlo . Attesta Adamo 
bremense x , che archiepiscopus illum ma- 
gno cum honore usque ad obitum e)us deti- 
nuit . E che a' suoi dì si diceva essere 
stato questo papa uomo santo e letterato . 
Igitur apud nos in sancla conversatione 
vivens , aliosque sanBe vivere docens, quum 
jam, Romanis poscentibus, a Coesore resti- 
tuì debuisset apud Hammamburg in pace 
quievit . Cujus transitus 111 nonas julii 
contigisse describitur . Abbiamo da Ditma- 
ro * , che a’ tempi di Ottone III fu ripor- 
tato a Roma il corpo d’ esso papa , il qua- 
le avea predetto di dover morire in Am- 
burgo , e che fìnattantochè non fossero ri- 
portate a Roma l’ossa sue, sarebbe stato 
quel paese desolato dai circonvicini pagani , 
nè vi si goderebbe mai pace : il che si ve- 
rificò a puntino . Le parole sopra riferito 
di Adamo bremense ci danno a conoscerò 
che prima di papa Benedetto V era man- 
cato di vita Leone Vili , lasciato in Roma 
qual papa dall’ imperadore Ottone . Morì 
egli in fatti in quest’ anno , per attestato 
del Continuatore di Regimine * } e i Ro- 
mani per paura di disgustar l’ imperadore , 
spedirono in Sassonia due ambasciatori , 
cioè Azzo protoarchivista e Marino vesco- 
vo di Sutri prò instituendo quern vellet 

ro- 
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romano Tpontif.ee. In tal congiuntura dovet- 
tero fare istanza per riavere il legittimo 
papa , cioè 1* esiliato Benedetto V. Ed avea- 
no anche, secondo il suddetto Adamo, indot* 
to T imperadore a concederlo , ma noi per- 
mise la morte sua, accaduta mentre s’era 
dietro a questo maneggio . Però Ottone , 
che li avea onorevolmente accolti , li ris- 
pedì a Roma , e con loro accompagnò 
Otgerio vescovo di Spira e Linzo vescovo 
di Cremona . Altri non è questo Liuzo , se 
non Liutprando storico, tante volte nomi- 
nato di sopra , che divenuto vescovo di 
Cremona non lasciava di frequentar la cor* 
te di Ottone , siccome personaggio di va- 
glia e molto a lui caro . I nomi in questi 
secoli barbari si truovano molto alterati 
nel linguaggio de’ popoli. Conrado diveniva 
Conone ; Azzo si mutava in Attone ; Enri - 
co cangiavasi in Enzio ; Adelaide si* pro- 
nunziava per Adela } Alda , Adeleita , Adel - 
gida; Cunegonda si convertiva in Cuniza , 
e simili , siccome ho io avvertito altrove 1 . 
Seguita a dire quello storico , che giunti 
a Roma i suddetti ambasciatori e personag- 
gi > tunc ab omni plebe romana Johannes 
narniensis ecclesice episcopus eligitur , se- 
dique apostolicce pontifex inthronizatur . 
L’ antico rito era che il clero e popolo 
romano , dappoiché era morto e seppellito 
il papa , immantinente passavano ad eleg- 

G 3 ge- 
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gerc il successore ; ma noi consacravano ; 
prima d’ averne dato avviso agl’ imperado- 
ri, o ai loro ministri in Italia , e rice- 
vutone il placet. Troppi esempli neabbiam 
veduto in addietro . Per lo contrario le pa- 
role sopra riferite pajono indicare che nep- 
pure godessero ora i Romani la libertà 
dell’ elezione , e che possa esser vera la fa- 
coltàche alcuni pretendono data ad Ottone 
il grande e a’ suoi successori di eleggere il 
papa . Ma non è da credere che Ottone il 
grande commettesse questo atto tirannico . 
E noi qui intendiamo , perchè non fu se- 
condo il costume immediatamente eletto 
il successore di Leone Vili. Era tuttavia 
vivo il vero papa Benedetto V, nè altro 
papa si poteva , o doveva eleggere da’ Ro- 
mani . Morto quello , e tornati con tal 
nuova a Roma gli ambasciatori coi vesco- 
vi suddetti , non già dall’ imperadore , nè 
da’ suoi ministri , ma ab omni plebe roma- 
na , cioè dal elevo e popolo, fu eletto pa- 
pa Giovarmi XIII. Non passò poi 1’ anno 
presente , che questo novello pontefice ossia 
perchè trattasse con troppa altura i baroni 
romani; oppure perchè non volesse che i 
Romani mal avvezzi ne’ tempi addietro si 
usurpasseso la giurisdizione a lui spettan- 
te: si tirò addosso l’odio loro ; in guisa 
che un di preso dal prefetto di Roma ( ufi- 
zio insigne a’ tempi degli antichi impera- 
dori , che si torna ad udire ancora in que- 
sti ) c da un certo Roffredo- , e cacciato 

di 
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di Roma, fu messo prigione in una fortez- 
za della Campania , oppure mandato in 
esilio colà. , 

Non mancarono alla Lombardia in questo 
anno altre novità . Adalberto figliuolo di 
Berengario, per molti parziali e corrispon- 
denti , che tuttavia conservava in Italia , 
si lasciò vedere in Lombardia, e ci dovet- 
te suscitar qualche ribellione . Avisatone 
r imperadore , spedì Burcardo duca d’ Ale- 
magna con delle soldatesche, e con ordine 
di andare a trovar questo turbatore dei re- 
gno, dovunque egli fosse. Questi per te- 
stimonianza dei Continuatore di Reginone, 
cum Longobardi s imperatoris fidelibus & 
Alemannis visum per Padani navigavit , 
& illis , tifai eum audierant esse partibus , 
navim applicuit . In vece di quel -visum 
per Padum , che è un errore dei copisti , 
o degli stampatori , l’ Annalista sassone 1 
ha per jusùm 6* Padum , che è un altro 
sproposito. Si dee scrivere jusum per Pa- 
dum, giù per Po ; voce ne’ barbari tempi, 
e infino da s. Agostino 1 usata.. Nell’ uscir 
dalle barche dietro a quel fiume , le truppe 
imperiali furono assalite da Adalberto e 
dai suoi. Ma restò estinto sul campo con 
alquanti Guido fratello d’ esso Adalberto , 
e il resto diede a gambe . Adalberto 
anch’egli si salvò nelle montagne, dove si 

G 4 ten- 
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tenne ben ascoso da lì innanzi. Burcardo all* 
incentro se ne tornò in Germania, e por- 
to all’ imperadore la nuova di questa vit- 
toria . Fece anche rumore un altro fatto 
in Lombardia. Interim ( seguita a dire il 
Continuator di Reginone 1 , con cjii va d’ 
accordo l’Annalista sassone) Guido metensis 
episcopus .vu/pina calliditate imperatori 
fidelem se sipiulans , ipsUiue infideles se 
proditurum jaclitans , legatione Adalberti 
fungens , in Saxonia impcratorem aggredi- 
tur , nec tamen visu aut allocutione ipsius 
participatur : rum dedecore redire permis- 
sus, infra Alpes ultra Curiam comprehen - 
ditur , 6* in Saxoniam remissus in Sclavis 
custodite mancipatur. Ma ancor qui un er- 
rore corso nelle copie , o nelle stampe di 
tale istoria , ci ha nascoso chi fosse questo 
Guido vescovo . Non già fu egli metensis 
episcopus , come ha il testo suddetto, per- 
chè allora o Adalbcrone , oppure Teoderico 
reggeva la chiesa di Metz ; ma bensì mit- 
tinensis^ ( voce che probabilmente abbrevia- 
ta nell’originale , non fu osservata nè in- 
tesa dal copista , e da lui presa per quel- 
la di Metensis ) episcopus . Mutinensis 
episcopus appunto si legge nell’ Annalista 
sassone . Ed è quel medesimo Guido vesco- 
vo di Modena , che abbiam veduto di so- 
pra occupatore della ricchissima badia di 
Nonantola ed arcicancelliere non meno sot- 
to 

1 Continuator Rheginonis. Annalista Sano . 
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to i re Berengario e Adalberto , che sotto 
il medesimo Ottone augusto . Non so già 

10 credere ch’ egli passasse in Germania , 
come ambasciatore di Adalberto , perchè 
un uomo sì scaltro , e ministro sì eminen- 
te dell’ imperadore , non par capace di un 
salto sì fatto . Dovette egli piuttosto tener 
qualche filo di corrispondenza con Adal- 
berto , e ciò scoperto , divenne sospetto 
alia corte cesarea. Mi si rende verisimile 
che esso si portasse colà per far credere 
( non so se con verità, o con falsità ) all* 
imperadore , che l’ intelligenza sua con Adal- 
berto era stata per iscoprire chi fossero i 
partigiani d’esso Adalberto in Italia, echi 
quei che macchinavano ribellione contra dell’ 
imperadore. Ma nel cuore di Ottone pre- 
valsero i sospetti formati contra di lui , e 
massimamente perchè forse non lungi dal 
distretto di Modena s’ era lasciato vedere 
Adalberto , allorché si azzuffò poco dianzi 
con Burcardo duca di Alcmagna . Però gli 
negò l’ udienza , e dopo averlo licenziato , 

11 fece poi prendere di qua da Coira nell’ 
Alpi , e mandollo prigione non so in qua- 
le fortezza , così cessò egli d’ essere arci- 
cancelliere . Ma noi il troviamo poscia nel 
concilio di Ravenna deiranno 967, 1 vivo 
e sano : segno che se fu posto in prigione , 
seppe anche uscirne , c dovette sopravvive- 
re sino all’ anno 969 , perchè in esso la 
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città di Modena ricevette un vescovo nuo- 
vo , cioè Ildebrando . La carica di arclcan- 
celliere vedesi da qui innanzi esercitata da 
Uberto vescovo di 1 Parma. • 

Abbiamo da Lupo protospata sotto questo 
anno * che introivit Manuel patricius in 
Siciliani , & ibi mórtuus est . Cioè morì 
questo generale de’ Greci in una sanguino- 
sa battaglia , eh* egli ebbe coi Saraceni do- 
* minatori della Sicilia T Ne fa menzione 
Liutprando nella descrizione della sua am- 
basciata * , di cui parleremo più abbasso , 
con dire che Saraceni animati ante trien- 
nium cum Manuele putrido , Nicephori 
( imperadore de’ Greci ) nepote , juxta 
Scyllam & Charibdim in mari siculo bellum 
pararunt . Cujus immensas copias quum pro~ 
stravissent , ipsum comprehenderunt , capi- 
teque truncato suspenderunt . Cujus socium 
& commilitonem ( cioè Niceta eunuco ) 
quum caperent , quia neutrius erat generis , 
occiderc sunt dedignati , sed vinélum ac 
longa custodia maceratum tanti vendule~ 
runt , quanti nec ullum hujusmodi morta - 
les sani capitis emerenf. Più a lungo vien 
descritta questa funesta avventura da Leo- 
ne diacono presso il padre Pagi 3 . Secon- 
do lui Niceta eunuco patrizio comandava 
alla fanteria, Manuello patrizio alla caval- 
leria , uomo di caldo ingegno e di srego- 
la- - 
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lato ardir*. Sbarcate che ebbero amendue 
in Sicilia le lor milizie , trovarono sul 
principio favorevole alle lor armi la fortu- 
na , perchè si arrenderono le città di Si- 
racusa , di Termine , .Taormina , e Lenti- 
ni. Ma usciti di nuovo in campagna , men- 
tre disordinati inseguivano per luoghi di- 
sastrosi i fuggitivi, caddero nelle imbosca- 
te de’ Mori : laonde pochi si confarono 
che non restassero o messi a fi! di spada , 
o fatti schiavi. Le lor navi ancora per la 
maggior parte rimasero preda de’ vittorio- 
si Saraceni . Di questa spedizione cotanto 
sfortunata fa menzione in poche parole 
Cedreno; ed io vo credendo che sia la stes- 
sa che vien narrata nella storia saracenica 
di Abulphedà * sotto l’«anno 961 „ o 962 , 
con dire che un&Ufiie ramante venere clas- 
ses ( erano appellati per lo più Romani i 
Greci ) propugnando causa ; 6- post exitio- 
sum bellum vicere Muslemii , qui plusquam 
viginti milita Romeorum necarunt , cunRa- 
que arma (y illorum substantiam devasta- 
runt . Altri autori hanno parlato di questo 
fatto all'anno 964. 


\ 
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Anno di Cristo dcccclxvi , Indiz, ix. 
di Giovanni XIII, papa 2. 
di Ottone I , imperadore 5. 
di Ottone II, re d’Italia 5. 

Era disgustato forte l’ imperadore Ottone 
contra de’ Romani a cagion degli affronti 
fatti a papa Giovanni XIII A il quale si 
trovava tuttavia o confinato in una prigio* 
ne, o esiliato nella Campania. Non 6i po- 
teva scusar la ribellione , perchè si usur- 
pavano 1’ autorità temporale , di cui erano 
da gran tempo giustamente in possesso i 
romani pontefici ; e 1’ ardir loro feriva 
anche 1 ’ imperador loro sovrano . Perciò 
Ottone determinò di tornare in Italia per 
rimediare a sì fatti disordini 1 , ed anche 
per tagliare il corso a certe trame che 
Adalberto figliuolo di Berengario andava 
tuttavia ordendo , o mantenendo in Lom- 
bardia . Ed appunto si venne a scoprire 
anche in Germania che un certo Udone con • 
te di quelle contrade , irritato contra di 
Gualdo ossia ÌValdone vescovo di Como , 
perchè questi non avesse impetrata grazia 
dall’ imperadore ad Attone ossia ad Azzo , 
già assediato nell’isola del lago di Como, 
si preparava a venire in Italia con riso- 
luzione di cavar gli occhj al suddetto ve- 
scovo. Aveva a questo fine intelligenza se- 

grc- 
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grcta con Adalberto . Fu preso e conden- 
nato ; ma ottenne il perdono , con giura- 
re di non mettere mai più piede in Ita- 
lia . Dopo la metà d’ agosto tenne l’augu- 
sto Ottone una gran dieta in Germania , 
e poi per 1’ Alsazia c per Coira calò in 
Lombardia. Portava egli seco una lista di 
quei che nell’ anno precedente aveano o 
palesemente , o segretamente abbracciato 
il partito di Adalberto . Fra essi era Si- 
golfo vescovo di Piacenza con alcuni con- 
ti . Portatisi questi ad ossequiare 1’ augu- 
sto sovrano, fece lor mettere le mani ad- 
dosso e li mandò prigioni oltre a’ monti , 
chi nella Francia orientale e chi in Sas- 
sonia. Fece venir freddo ai Romani la com- 
parsa dell’ imperadore in Italia, e l’ap- 
prensione del suo rigore; e figurandosi di 
acconciar le cose con poca spesa , libera- 
rono il papa con richiamarlo a Roma e 
chiedergli perdono delle ingiurie. Vuole il 
Continuator di Reginone che Giovanni XIII 
papa , da che venne cacciato di Roma , 
stesse imprigionato in qualche fortezza 
della Campania. Ma Leone ostiense 1 sup- 
pone eh’ egli solamente fosse mandato in 
esilio con dire: Johannes pupa Roma pul- 
sus exilio , Capuam. venit } & a memorato 
principe Fandulfo rogatus , tunc primum 
in eadem civitate archiepiscopatum con- 
stituit. Se ciò è vero , e se in quest’an- 
no 
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no la chiesa di Capoa , fa eretta in arci- 
vescovato , egli non altro soffrì che l’esi- 
lio in Campania; oppure messo in libertà 
prima di tornarsene a Roma, andò a Capoa , 
doVe accrebbe 1 ’ onore a quella chiesa . Ma 
altri «tengono eretta Capoa in arcivescova- 
to nell’ anno 968. Ermanno Contratto 1 
all'anno 9 69 ( cioè fuor di sito ) raccon- 
ta che hoc tempore Rodfrcdus comes & Pe- 
trus proefeclus cum aliis quibusdam Roma* 
nis Johannem papaia comprehensum , & in 
castellum san&i Angeli retrusum , & in 
exsilium demum in Campaniam missum 
per decem &• amplius menses 'affligunt j 
donec Rodfredo occiso a Johanne quodam 
Crescentii filio , ad suam sedera -vix tam - 
dem relaxaius rediret . Durò dunque più 
di dieci mesi 1 ’ esilio di papa Giovanni , 
e veri similmente egli ritornò alla sua se- 
dia nel settembre dell’anno corrente. 

Verso il fine parimente di quest’ anno 
arrivò 1 * imperatore Ottone a Roma , e 
quivi celebrò le feste del santo natale . 
Nota il Continuatore di Reginone * che in 
questo medesimo anno Berengarius quon- 
dam Italioe rex exsul moritur , & in Ba- 
bemberg regio more sepelitur . Willa ossia 
Guilla sua moglie , prima che il corpo di 
lui fosse dato alla sepoltura , si fece mo- 
naca in Bamberga . Due loro figliuole nu- 


1 Herman. ContraS. in Chronic. tdit. Parti. 
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bili erano state prime con tutto decoro mes- 
se dall* impera dorè in corte presso P impe- 
Tadrice Adelaide . De’ due figliuoli maschj 
d’esso Berengario, cioè di Adalberto e di 
Conrado, che"" restarono vivi e in libertà , 
ne parleremo anche all’anno 968. S’ingan- 
nò forte 1’ abbate urspergense 1 , allorché 
scrisse che Adalberto con Berengario suo 
padre fu condotto prigione a Bamberga . 
Intanto non voglio ommettere che esso 
Adalberto lasciò dopo di se un figliuolo 
appellato Ottone Guglielmo 1 ; e che Ger • 
berga moglie d’ esso Adalberto rimasta ve- 
dova , si rimaritò con Arrigo duca di Bor- 

J ;ogna . Questi poi venuto a morte senza 
asciar figliuoli proprj , fece passare quel 
ducato nel figliastro , la cui discendenza 
durò anche molto tempo in insigne onore . 
In un diploma di Arrigo 1 imperadore 
dell’anno 10x4, rapportato dal Guichenone 1 , 
egli si vede appellato Ottho qui & Wìlel- 
mus Comes , filius Adalberti , nepos Beren- 
garii regis . Poc’ attenzione per altro fu 
quella del Guichenone + medesimo, allorché 
riferì all’anno presente una donazione che si 
dee fatta da Orione III imperadore a Man- 
fredo marchese di Susa con questa data . XI 
kal. no-vembris anno dominicce Incarnatio- 

nis t 
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ttis nongentesimo sexagesimo sexto , Indi- 
elione I , anno -vero tertio Ottoni s . Nel 
presente anno neppur era nato , nè era 
per nascere Ottone HI. Nè Ottone III im- 
perare ccepit anno salutis 975 , come scri- 
ve esso Guichenone . Nè 1 * Indizione pri- 
ma s’ accorda col suo anno terzo . Manca 
eziandio il luogo del dato diploma . Però 
quello è documento o apocrifo , o molto in- 
forme. Era in questi tempi re di Francia 
Lottario , ed abbiamo da Frodoardo 1 che 
egli nell’ anno presente uxorem accepit Em- 
mam jiliam regis quondam italici , cioè di 
Lottario re , figliuolo del re Ugo . Essendo- 
si rimaritata in Ottone augusto Adelaide 
madre di questa principessa , è da crede- 
re che lo stesso imperadore si adoperasse 
molto per proccurar così illustri nozze al- 
la figliastra . Il medesimo Frodoardo nella 
Cronica virdunensc 1 ripete lo stesso con 
dire Lotharius rex Francorum Emmam Lat- 
itarli regis Italiae , & Adeleidis post im- 
peratricis Jiliam , duxit uxorem . 

*» 
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Anno d*i Cristo dcccclxvii, Indiz. x. 
di Giovanni XIII, papa 5. 
di Ottone I , imperadore 6 . 
di Ottone II , imperadore 1. 

Attese sul principio di quest’ anno l’ im- 
peradore Ottone , stando in Roma, a pro- 
cessar quc’ Romani che- aveano sì maltrat- 
tato papa Giovanni XIII . Il Continuatore 
di Reginone 1 altro non dice, se non che 
ex cepto prcefecto urbis, qui aufugerat , tre • 
decim ex majoribus Romanis, qui auRores 
expulsionis domai Johannis papié videban- 
tur , suspendio interire jussit : pruove , di- 
ce il padre Pagi , del suo supremo domi-' 
nio in Roma 1 , esercitato alla guisa dei 
suoi predecessori. Aggiugne il Cardinal Ba- 
ronio J con citare una giunta fatta ad A- 
nastasio bibliotecario, che Ottone mandò 
oltre a’ monti in esilio i consoli , fece im- 
piccare per la gola i tribuni, e cavar dal 
sepolcro il cadavero di Roffredo prefetto 
della città, che fu squartato in varj pezzi. 
Quel prefetto , che era succeduto a Rof- 
fredo , posto nudo sopra un asino con un 
otre in capo, fu ignominiosamente mena- 
to per la città, frustato, e poi cacciato in 
prigione. Noi non sappiam tutto l’operato 
da lui ; pure ne sappiam tanto , chepossiam 
Tom. XIII. H con- 
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conghietturare che la giustizia di lui com- 
parisse presso di molti crudeltà . Lo stesso 
Niceforo Foca imperador de’ Greci rinfac- 
ciò a Liutprando ambasciator d'Ottone nell' 
anno seguente , che esso Ottone * Roma- 
norum alios gladio , alios suspendio intere - 
mit , oculis alios privavit , exsilio alios 
relegavit . Ma Liutprando rispose , che 
Ottone insurgentes cantra, &domnum apo- 
stolicum , quasi jurisjurandi -violatores sa- 
crilegos , dominorum suorum apostolicorum 
tortores , raptores , secundum decreta ro- 
manorum impcratorum Justiniani , Valen- 
tiniani, Theodosii , & ceterorum , ccecidit -, 
jugulavit, suspendit , & exsilio relegavit. 
Ouce si non faceret, impius , injustus , cru- 
delis, tyrannus esset . Ma Carlo magno non 
fece cosìj ed Ermano Contratto scrive 1 che 
Ottone Romam veniens injurias domini pa- 
pas graviter in aucloribus sceleris , partim 
exsiliis , partim patibulis , variisque pcenis 
& abominationibus judicavit . Non ha co- 
nosciuto il Cardinal Baronio , e neppur al- 
tri , fuorché il Sigonio , un concilio di as- 
fissimi vescovi italiani ed oltramontani , 
celebrato' sul principio di quest’anno in 
Roma da papa Giovanni XIII . D’esso ci ha 
conservata memoria un diploma di Ottone 
il grande, con cui vengono confermati tut- 
ti i suoi beni e privilegi all’insigne moni- 

ste- 
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Stero di Subiaco . L’ ho io pubblicato 1 e 
Sporta queste note : Data III idus januarias 
unno dominìcce incarnationis DCCCCLXVII , 
imperii vero domni Ottonis piissimi Cae- 
saris V, Indizione decima. Dice ivi 1 im~ 
peradore , che Giorgio abbate di Subia- 
co venit in gremium Basilicoe beati Tetri 
Apostolorum principis , ubicum domno Jo- 
lianne XIII papa , sanB.ce synodo prò utili- 
tate ejuidem ecclesia ! , & venerabilium lo - 
e orum intereramus , cìrcumsedentibus cum 
.ravennate archiepiscopo plurimis episcopis ex 
romano territorio, ctgiie Itali ce , & ultra- 
montano Regno , necnon prcesente capuano 
principe , qui & Marchio Camerini & Spo- 
lettai ducatus . Si noti tjuest’ ultima par- 
tita , di cui parleremo fra poco . Del sud- 
detto concilio romano si ha anche da inten- 
dere il Dandolo * allorché scrive che Pie- 
tro Candiano IV doge di Venezia nell' an- 
no nono del suo ducato , cioè nel pre- 
sente , mandò per suoi ambasciatori Giovan- 
ni Contareno e Giovanni Venerio diacono 
yohanni papte , & Ottoni imperatori , Romoe 
existentibus in synodo ibi congregata j e 
che mostrati i privilegi della chiesa di Gra- 
do , fu decretato in esso concilio eh’ essa 
fosse chiesa patriarcale e metropoli di tut- 
ta la Venezia . E lo stesso Ottone le con- 
formò i suoi privilegi con nn diploma a 

H a par- 
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* Djnriulut in C brente. T sin XII. Jttr. ìtali*. 
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parte . Terminato questo concilio , l’ impe- 
ratore , secondochè s’ ha dal Contiouator di 
Reginone x pel ducato di Spoleti , venne a 
Ravenna , dove celebrò la pasqua in com- 
pagnia del sommo pontefice Giovanni XIII.. 
Acium in loco , qui dicitur sanilo Severo , 
ubi domnus Otto prccerat X kalendas ma- 
dii IndiHione X, si legge in uno strumen- 
to rapportato dal padre Bacchini *. Quivi 
ancora nel mese d° aprile tenuto fu un con- 
cilio d’ assaissimi vescovi, i cui atti , sic- 
come ancor quelli del concilio romano , non 
son giunti fino a’ dì nostri. Solamente si 
sa che furono ivi fatti molti decreti ad 
Titilitatem sancite Ecclesia; ; e il Continua- 
tor di Reginone scrive che 1 ’ impcradore 
apostolico Johanni urbem & terram Ra- 
• vennatium , aliaquc complura , multis retro 
temporibus romanis pontìficibus ablata red - 
didit ; cumque inde Romam cum magna, 
Icetitia remisit . Cioè Ugo, Lottano, e Be- 
rengario re d’ Italia nulla aveano lasciato 
godere dell’ esarcato ai papi ; e lo stesso 
Ottone ne avea ritenuto anch’ egli finquì , 
oltre al sovrano, l' utile dominio. Per quel- 
lo che dirò all’ anno 970 , motivo ci resta 
di dubitare che Ravenna fosse restituita 
J al papa . Tuttavia Liutprando * nell’anno 
seguente 968 rispose al greco imperadore y 
che 1 ’ augusto Ottone I , sanftorum Aposto- 
lo — 

* Continuato, Regine tris in C ironico • 

* Racchi ni , Ut. del Moni itero di Poltrone, A^cnd- 

* Liutprandut in Legati on- 
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ìorum vicariis potestatem & honorem omnem 
contradid.it . 

Ciò fatto l’imperadore andò in Toscana 
per attcstato del Continuatore suddetto'. 
L’ Annalista sassone 1 aggiugne eh’ egli in 
partes Tusciee & Lucanice secessit , cioè nel 
ducato di Benevento. Certo è ch’egli fu in 
Toscana nel mese di giugno, ciò apparendo 
da un placito tenuto dal marchese Otberto 
conte del sacro palazzo, da me dato al- 
la luce », e tenuto Zocuj nttnenpante prope 
monte Vultrario , (juod est infra comitato, 
voloterense , ubi domnus Hotto imperator 
angustili prceerat . Il documento fu scritto 
anno imperii domni Hot toni imperatore 
nugustus , &• item Hotto filo ejus gratia 
Dei re x sexto , XII die mense junii , In- 
dizione decima. Se poscia Ottone passasse 
verso Benevento, noi so dire. Abbiamo 
bensì un diploma d’ esso Augusto presso 
1 ’ Ughelli 3 , che cel rappresenta nella stes- 
sa città di Benevento nel dì 13 di febbrajo 
dell’anno presente , e ci dà a conoscere 
eh’ egli non andò a dirittura da Roma a 
Ravenna. Esso privilegio fu dato in favore 
della chiesa di Benevento : Idibus februarii 
anno dominici Incarnationis DCCCCLXVIt , 
imperii vero domni Ottonis piissimi Ccesa- 
ris FI., Indizione X. AHum in c ivitate 
Beneventi . Ci conduce poi questo mede- 

H 3 , * • si- 

* Annalista Sasta* a Antichità Estensi P- /• t- X6. 
'Ugbtìl. luti» Sacr. in Bf iscop. Bcaevtnt* TomA'TIl- 
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slmo atto ad intendete che Pandolfo Capo* 
diferro e Landolfo III suo fratello già avea-. 
no riconosciuto 1’ alto dominio dell’ impe- 
radore sopra i loro principati di Beneven- 
to e Capoa , e sperano dichiarati suoi vas- 
salli, con abbandonare i Greci. Però Ni- 
ceforo Foca itnperador greco nell’ anno se-, 
guente ebbe a dire a Liutprando vescovo 
di Cremona e ambasciator di Ottone: 1 Prin- 
cipe* autem , capuanum scilicet, & bene- 
ventanum , sancii nostri imperii olio t scr~ 
vos , nunc rebelles , servituti pristina ( Ot- 
to ) tradat . Ma Pandolfo la seppe fare da 
buon mercatante , perchè in ricompensa di 
questa sua soggezione aveva ottenuto dall’im- 
peradore di esser creato anche duca di Spoleti 
c marchese di Camerino. Fu di parere Camillo 
Pellegrino * , che Pandolfo solamente nell’ 
anno 969 conseguisse così buon boccone . 
Ma ci restano documenti sicuri , indicanti 
qjie prima anche dell* - anno presente , egli 
arrivò a conseguirlo. L’ abbiam poco fa 
veduto intervenire al concilio romano nel 
dì undici di gennajo del presente anno con 
i titoli di duca e marchese. Oltre a ciò 
nelle giunte da me fatte alla Cronica ca- 
sauriense 3 abb'amo un bel placito, tenuto 
in villa Mariani , campo juris proprietatis 
sancite firmante ecclesiae , residente Pandulfo- 
duce 6* marchiane , e scritto anno ab In - 

car- 

* J Vutfranius in Legai fon. 

* Peregriniti Hitler- Prènci? • Langniorti. 

* Cbronictn Cttauritnte P.II. T.II. Per. Utl. 
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Anno DCCCCXLVIL 119 
carnatione Domini Jesu Chrlsti DCCCCLXVIl 
& imperante domno Ottone imperatore augu- 
sto, anno imperli ejus VI , mense Jebruario 
per Indi&ionem X. Il nome di duca e di 
marchese riguarda il ducato di Spoleti e 
la marca di Camerino, nella quale era com- 

f iresa la città di Fermo , trovandosi anche 
a stessa marca talvolta appellata marca di 
Fermo. Leggesi un altro placito nella Cro- 
nica del Volturno 1 , tenuto nell’ anno se- 
guente in territorio marcivano , che era al- 
lora parte del ducato di Spoleti ubi sede - 
bat domnus Fandolfus gloriosus princeps 
( di Benevento , oppur solamente diCapua), 
dux ( di Spoleti ) & marchio ( di Cameri- 
no) scritto in anno ab Incarnatione Domini 
nostri Jesu Christi DCCCCL XVIII , anno 
imperii mani Ottonis augusti in anno se~ 
ptirno, 6* Otto imperatoris filius insimul 
cum eo in anno primo , & IV kalendas 
septembris , Indizione undecima. Di qui 
ancora si scorge che Pandolfo non aspettò 
l’ anno 969 per acquistare i governi di 
Spoleti e di Camerino. Era stato ne’ tem- 
pi del re Ugo in possesso di questi due 
stati Uberto duca e marchese di Toscana 
suo figlio bastardo . Quando egli ne decades- 
se, e se per cagion del suo esilio , oppure 
per la sua morte , non si sa ; e noi trovia- 
mo ben imbrogliata la storia de’ suoi, ulti- 
mi anni e il tempo della morte sua; del 

H 4 che 

* Cbren. Vuhurntnit P.JI. T* /• Ber. Italie ■ 
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che ho io parlato altrove 1 . Quel che è 
certo, Ugo suo figliuolo a lui succedette 
nel ducato della Toscana ( non so dire in 
qual anno preciso ) , ma non già in quello 
di Spoleti , e neppur della marca di Came- 
rino', quantunque col tempo egli arrivasse 
a dominar ancora in quelle contrade . Ci 
vien poi dicendo il Continuatore di Regi- 
none 1 , che tanto papa Giovanni XIII , 
quanto l’impcradore, scrissero lettere al 
giovane re Ottone li , invitandolo per la 
festa del santo natale a Roma . 

Impiegò Ottone II alcuni mesi per mettere 
in buon ordine gli affari di Germania, al 
qual fine tenne anche una dieta de* principi 
in Vormazia . Ed essendosi finalmente messo 
in viaggio nel mese di settembre, accompa- 
gnato da Guglielmo arcivescovo di Magonza 
suo fratello, solennizzò la festa di san Mi- 
chele in Augusta . E qui termina la conti- 
nuazione degli annali diReginone. Seguita 
a dire 1’ Annalista sassone * , eh' esso re 
per la valle di Trento calò in Italia, e 
trovò in Verona l’augusto suo padre , con 
cui celebrò la festa dell’Ognissanti. Poscia 
passando per Mantova , ed imbarcatisi in 
Po , giunsero a Ravenna , e dopo essersi fer- 
mati quivi per alquanto tempo , ripigliato 
il viaggio arrivarono a Roma XL kalcndas 
januarii nel dì 21 di dicembre ,• ma dee 

di* 

1 Antichità Estensi P-I- c- 15 . 

1 Cont inuator Reginonit in Cbron . 

‘ Annalista Saio nfud Eccardtim. 
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dire IX kalmdas , cioè nel dì 24 incontra- 
ti tre miglia fuori di Roma dai senato- 
ri colle scuole portanti le lor croci ed in- 
degne , e cantanti le lodi dell’ imperado- 
re . Si trovò papa Giovanni nelle scali- 
nate di s. Pietro a riceverli . Nel seguente 
giorno, cioè nella festa del santo natale, 
Ottone II , nella basilica vaticana , fu pro- 
clamato imperadorc augusto , e ricevette 
dalle mani di papa Giovanni 1’ unzione e 
corona imperiale con gran plauso ed alle- 
gria non meno dei Tedeschi , che dei Ro- 
mani . Ditmaro 1 all’incontro scrive che Ot- 
tone suo padre non si trovò allora in Ro- 
ma : Mquivocus imperatoris , junior Otto , 
rjuem peperit inclyta mater Adelhaidis , in 
nativitate domini Roma: imperator effe- 
Sius est , patre jubente , ac lune in Cam- 
pania juxta Capuam commorante . Nè si 
dee tralasciare che stando nell’ aprile di 
quest’ anno Ottone il grande in Raven- 
na * , Niceforo Foca imperador de’ Gre- 
ci gli spedì degli ambasciatori con diver- 
si regali , chiedendo pace ed amicizia con 
lui . Furono assai onorevolmente accolti e 
rispediti , forse con sole buone parole j 
perchè l’ imperadore covava delle pretensio- 
ni sopra gli Siati , chiamati ora il regno 
di Napoli- Tuttavia sperando egli di far 
meglio questo affare con inviare i suoi am- 


1 Ditnurur in Cbron. lib. 1 . 

* Continuato r Rigsmmit in Cbronico -é 
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basciatori alla corte di Costantinopoli , scel- 
se per tale incombenza Liutprando vescovo 
di Cremona , a cui non mancava la lingua 
in bocca. Questi nell’ anno susseguente si 
incarnino a quella volta , portando special- 
mente lacommission di chiedere per moglie 
del cesareo figliuolo Ottone Teofania figli- 
uola di Romano juniore , già imgerador di 
Oriente . Sotto quest’ anno scrive Lupo 
protospata : 1 Descendit Otho rex & senex t 
pater Othonis regis , qui pugnavit cura 
Bilicassimo Saracenorum rege , & interfecit 
rum, & in eo prosilo perierunt ijuadragirUa 
millia hominum . Ma pretende Camillo Pelle- 
grini che questa sì strepitosa vittoria, io 
tempi tali non conosciuta daverun altro stor 
rico , sia narrata fuor di sito ( siccome 
credo io, che nel gran numero di que’ Sa- 
raceni ammazzati il protospata slargasse 
esorbitantemente la bocca ) e *’ abbia essa 
da riferire all’anno $81 e a’ tempi di Ot- 
tone II augusto. Appartiene al presente an- 
no un diploma * di Ottone I, in cui dona 
molte corti ad Aledramo ossia Aleramo mar- 
chese, il quale vien creduto che fosse il 
primo marchese della marea del Monferra- 
to . Da lui poscia discese la famiglia di quei 
principi che fecero risonare il suo nome 
non meno in Occidente che in Oriente. 


An- 


* tifar Protospata in Ctronieo • 
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Annodi Cristo dcccclxvih , Indiz^xr., , 
di Giovanni XIII , papa q. 
di Ottone I, imperadore 7. 
di Ottone II , imperadore 2. 

Ci resta la descrizione dell’ ambasciata 
fatta da Liutprando vescovo di Cremona 
a Niceforo Foca itnperador d’Oriente, a no- 
me dei due Ottoni imperadori d’ Occiden- 
te *, ed è un pezzo stupendo per que’ secoli 
d* ignoranza, che fa più che ma» conoscere 
quanto fosse spiritoso e lepido ;1* ingegno 
di questo vescovo. Giunse egli nel dì 4 
di giugno del presente anno a Costantino- 
poli; fu mal ricevuto, maltrattato in varie 
maniere a quella corte . S* ebbe a male 
Niceforo Foca che Ottone s’intitolasse im- 
peradore de’ Romani , perchè secondo lui 
dovea chiamarsi solamente re, pretenden- 
do riserbato a se solo il titolo d’ ìmpe- 
radorc : pretensione che saltò fuor an- 
che a’ tempi di Lodovico II imperatore. 
Andò parimente in furia contra di papa 
Giovanni, il quale avea spedito anch’egli 
de' legati con lettere esortatorie per le 
nozze proposte con Ottone II chiamato im- 
peratore. Ma quel che più scottava il greco 
augusto Niceforo, a noi dipinto ( non so 
se con tutta verità) da Liutprando, come 
uomo, a cui niun vizio mancava, era Fa- 
ve* 

* Liutprnndux in Legali en. 
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■ver già inteso che i princìpi di Beneven- 
to e di Capua, in addietro vassalli e tri- 
butar; dei greci imperadori, si fossero sot- 
tomessi all’ imperador Ottone $ e tanto più 
perchè era insorta paura che Ottone potesse e 
volesse anche toglier a’ Greci gli Stati dipen- 
denti da essi in Puglia e in Calabria . Si vede 
da questa relazione che Adalberto e Corra- 
do figliuoli del già re Berengario , erano 
ricorsi alla corte greca, e le faceano cre- 
dere d’avere in Calabria, o in Puglia sette- 
mila corazzieri da unire coll’armata navale, 
che Niceforo pensava di spedire in Italia 
contro gli sforzi d’Ottone augusto. Fra le 
molte insolenze , vanti, e spropositate cose 
che Niceforo imperadore , o i suoi ministri 
dissero a Liutprando , il più ridicolo fu 
1* aver eglino preteso, che se Ottone vole- 
va pure per moglie del figliuolo la regai 
principessa greca Teofania , avesse da ce- 
dere al greco augusto l’esarcato di Raven- 
na , Roma col suo ducato e il resto del 
paese , cioè Benevento e Capua , sino ai 
confini degli Stati goduti dai Greci in Pu- 
glia ed in Calabria. Oppure, se cercava solo 
amicizia, senza trattar di parentela, che 
laciasse libera Roma , cioè eh’ egli si spo- 
gliasse del titolo c diritto imperiale sopra 
di Roma . Poiché per altro intendeva il 
greco imperadore di restituire ai papi tut- 
to quel che loro era dovuto , purché potes- 
se ricuperare la sovranità sopra di Roma, 
c 1’ antica pretesa autorità nell’ elezione 

dei 
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de’ nuovi papi. In questo mentre avvera 
tito r imperatore Ottone dell’ indegno ri- 
cevimento del suo ambasciatore in Costan- 
tinopoli % e che Niceforo in vece di pace 
voleva guerra , e dava ricovero ad Adalberto 
e Corrado nemici suoi , e metteva in or- 
dine una flotta, per inviarla contra di lui 
in Italia: vedendosi invitato al suo giuoco, 
senza perdere tempo , andò a mettere il 
campo sotto Bari , città allora sottoposta ai 
Greci . Di questo assedio fa menzione lo 
stesso Liutprando , ma con soggiugnere 
che alle sue preghiere Ottone l’ avea poi 
levato : 

Indttperator enitn Barium conscenderai 
Otto , 

■ Ccede sii : ul , fiatami sque sibi loca subde- 

• re tentans , 

Sed precibus remeat romanas viftor ad 
urbes 

Inde meis : 

* Si dovea trovar in affanni Liutprando al 
veder cominciata la guerra , quand’egli era 
tuttavia in mano de’ Greci, che poteano 
voler vendicarsi sulla di lui persona. L’ 
Anonimo salernitano 1 scrive che Ottone 
Apulice fines venti , 6* valide eam dimica - 
vit , & civitatem Bari aliquamulum obsedit , 
& qnantum -falliti undUjue constrinxit. 

For- 

* Arìonfrnu; Salenti *■ P. Il- T. I. Ree. hai. 
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Forse interpretando il Sigonio 1 alcune pà* 
role di Sigebcrto storico , prese occasione 
di scrivere che i principi di Benevento e 
Capoa ribellatisi ad Ottone furono in ajuto 
de' Greci , e che dipoi astretti dalla forza 
tornarono ali’ ubbidienza dell’ imperador 
latino . Ma Liufprando nella relazione del- 
ta sua ambasciata , e i placiti diPandolfo* 
da me rammentati all’ anno precedente, 
fanno abbastanza intendere che esso Pandol- 
fo e Landolfo suo fratello osservarono una 
buona armonia coll’ augusto Ottone , nè 
punto a lui si ribellarono in questi tempi. 
Cosa operassero in congiuntura di tali turbo- 
lenze i due figliuoli del fu re Berengario 
non apparisce . Arnolfo storico milanese 
del secolo susseguente racconta * > che 
Corrado si quietò , perchè Gotifredo creato 
dipoi arcivescovo di Milano nell’anno 975 > 
oppure Ottone II imperadore gli dovette 
accordar qualche stato, o pensione. Ma 
Adalberto non volle mai ascoltare trattato 
alcuno d’accordo, e finché visse fu in ar- 
mi contro gli Ottoni augusti . Dei figliuo- 
li di Berengario così scrive il suddetto 
Arnolfo storico : Quorum. ÌVidone interfeclo , 
Canone pacione quieto, Adelberlus ceteris 
animo s ior diebus vitee omnibus facius est iit 
diversa profugus. Contra di questi ebbe 
molta guerra il suddetto Gotifredo arcive- 

sco- 


1 Sigonius de Regno Itti. I. 
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scovo di Milano, siccome prelato molto fe- 
dele agl’ imperadori Ottoni. 

Appartiene all’ anno presente , e non 
già all’ antecedente , come immaginò l’An- 
nalista sassone, una lettera, scritta da Ot- 
tone primo Augusto ai baroni di Germa- 
nia XV kalendas februarii in Campania ju- 
octa Capuam , e riferita da Witichindo 1 ia 
cui fa loro sapere che aspettava gli amba- 
sciatori del greco imperadore, con appa- 
renza che venissero a chieder pace. Ma se 
altramente accadesse , sperava di tor loro 
coll’armi la Puglia è la Calabria . Che se poi 
s’ accordassero, e gli concedessero la mo- 
glie riehiesta pel figliuolo, allora egli pen- 
sava di passare colle milizie sino a Fras- 
sineto , per isnidar di colà i Saraceni spa- 
gnuoli. Pareva, che secondo la relazion di 
Liutprando 1 , da noi veduta di sopra all’ 
anno 9 4l, avessero i Mori abbandonato quel 
sito ; ma di qui si scorge che tuttavia ne 
erano in possesso, e che i lamenti dei po- 
poli circonvicini aveano mosso 1’ animo di 
Ottone il grande a liberarli da que’ malan- 
drini : il che poi non eseguì per la guer- 
ra insorta coi Greci e per altri disturbi 
suoi* In fine d’essa lettera scrive Ottone: 
Filius nòster in Nativitate Domini coronam 
a domno Apostolico in imperii dignitatem 
suscepit : parole che compruovano scritta 
r quel* 

1 Witichindui Anita! ■ Uh. }. Annatirtà Satt- 

* Lturpr andar Hirt- /. j. t. J. & 7- 
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quella lettera nel gennajo dell’ anno presen* 
te . Nel dì primo, di luglio parimente di 
quest’anno diede esso imperadore in favore 
delmonistero di Monte Gasino un diploma 
accennato da Leone Ostieuse x , « pubblicato 
dal padre Gattola 1 con queste note? Data 
die kalend. julias anno dominici Incarnatiti- 
nis nongentesimo sexagesimo septimo , inpe- 
rii vero domai Ottonis serenissimi Ctesaris 
septimo y lndiciione XI, A&um in Monte, 
ubi Staphulo Regisdicitur... LI anno VII di 
Ottone coll’ Indizione XI , chiaramente indi- 
cano T anno presente 9684 e pure ivi. si 
legge 967. Altro non si può pensare, se » 
non che o il documento non sia autentico, 
e che l’antico copista sbagliasse scrivendo 
nongentesimo sexagesimo septimo in vece 
di dire ottavo , oppure disattentamente co- 
piasse il numero ; romano , DCCCGLXVIII, 
tal quale forse stava notatomeli’ originale ; 
oppure che il cancelliere abbia fallato nell’ 
anno , e forse anche nel nome del funga, 
il quale in un altro diploma , dato da esso 
Augusto al monistero di san Vincenzo del 
Volturno nel dì precedente di questo me- 
desimo anno, vicn chiamato Stubulum Regis . 
I.e note di quest’ altro diploma sono: s 
Data pridie kalendas julias , anno domini- 
ras Incarnationis DCCCCLXVU 1 , imperli 
vero domni Ottonis serenissimi Casaris se* 

; r • pti- 

T Leo Ostiensi s Cheon. Uh. *. top- 4 . 

* Cottola Uistor. Monaster. Capitoni. P. 1. ■ , v . •• ’ 
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piimo, Indizione XI. Achtm in Monte , ubi 
Stabulo Regis dicitur . Di simili sbagli 
commessi nelle segreterie e cancellerie dei 
principi , ne abbiamo più di un esempio j 
cd io tengo un breve originale di Sisto 
IV P^pa , scritto pontificatus nostri anno 
tertiodecimo , die VII aprilis MCCCCLXX- 
XXllll , quando ha da essere MCCCCLX- 
XXIIII . Sul fine di quest’anno tornò in- 
dietro dalla sua ambasciata Liutprando 
vescovo di Cremona , mal soddisfatto dei 
Greci, e più del loro imperadore. Venne 
anche a morte Landolfo IH, principe di 
Benevento e Capoa ». Benché lasciasse 
figliuoli, suo fratello Pandolfo Capodiferro 
occupo tutti gli Stati dianzi da lui posseduti , 
con che crebbe di molto la di lui potenza. 
In questi tempi fu creato duca di Amalfi * 
Mastaro juniore , fratello del precedente 
Mastari , e tenne quel governo solamente 
quattro anni , comesi ricava dalla Crocchet- 
ta amalfitana, dame data alla luce ». 



Tom. XIII. I An~ 
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Anno di Cristo dcccclxix, Lidi?, K**- 
di Giovanni XIII, papa 5, 
di Ottone I, imperadore 8. tur 
di Ottone II , imperadoie 3- n rr 


fecondo l’Annalista sassone 1 , Ottone il 
grande dopo aver solennizzata la festa <J e l 
santa natale dell’ anno precedente nella 
Puglia , fermassi tuttavia in quelle parti y 

0 celebrò la pasqua dell’anno presente in 
Calabria . Sono affatto «curi i fatti d’esSo 

< Augusto in quello parti, dove egli-si trat- 
teneva, perchè tuttavia durava la guerra 
coi Greci, nè voleva egli permettere che 

1 prìncipi di Benevento e di Capo# , dite- 
nuti suoi vassalli, restassero esposti allo 

* sdegno dell’ imperadore d’ Oriente . Sigeber- 
to 1 attribuisce a quest’anno una littoria 
riportata sopra i Greci in Calabria da Gua- 
terò e Sigefredo ufiziali dell’ augusta Ot- 
tone.; Che’ vittoria fosse questa , lo' dirà 
fra poco. Lupo protospata altra non dice 

' sotto quest’ anno , se non che introivil 

- Oiho rex inApul'tam mense martii ; absedit 
cLvitaiem. Bari irrito eonatu. Abbiam ve- 

• duto che' ciò succedette nell’anno antecede- 
te . Aggiunge : Et in alio anno intravit in 
CaJabriam mense oclobris , & sol obscuratns 
est mense decembris . Pare che questo ae- 

, ca- 

.\ . • 

1 Ji analista faxa «pud Ettardvm .. , * Sigthtrt . in C%rin, 
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A n m o DCCCCLXIX. jjj 
cadesse nell’ anno presente . Io fatti ab- 
biamo presso 1’ Ughelli 1 un suo diploma, 
dato XIV kalendas mali , anno Incarnatio- 
nis dominici DCCCCLXIX , anno vero do- 
mai Olhonis , serenissimi augusti oclavo 
Indizione XII. Aclum in Calabria in su- 
burbio Cassano. In esso a petizione di Uber- 
to vescovo di Parma ed arcicancelliere con* 
- ferma Ottone ad Ingone suo vassallo tutti 
i beni da lui goduti in comitatibus bul- 
gariensi , laumellensi, plombiensi , medio - 
lanensi , evoriensi , paplensi , piacentino , 
parmensi : e dice fra le altre cose : Cum 
hos in Calabria residebamus in confine at- 
tjue planicie , quee est inter Cassarum, & 
Petram Sanguinariam , ibique nostro impe- 
ciali jure nostris fidelibus tam calabris , 
•ijuam omnibus italicis , francisque atque 
e theutonìcis leges prtcccptaque imponeremus 
&c. il che ci fa intendere la sovranità im- 
periale in quello parti , senza che ivi si 
) parli punto di alcun altro diritto , o preten- 
sione dei romani pontefici . Leggasi un 
altro diploma spedito da esso Augusto in 
confermazione de’ beni e privilegi del xno- 
nistero di Casauria , dato kalendis mali , 
coll’ altre note suddette 1 . Aclum in Apu- 
la in suburbio Divino oggidì Bovino* Tro- 
vasi in questi tempi Giovanni duca c console 
di Gaeta 3 , cioè principe di quella città » ma 

I z di- 

Ufhtll. Itti. Sacr. T. II. in Efite. Parment- 
■ } Ctaonic. 'Cj)fauTiim§ P. II. Teli. Rrr, Intir. »*■ • ♦ 
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Annali d' Italia 
dipendente dai greci augusti . Ora per tornar©, 
alla vittoria che dissi riportata dall’ impe- 
radore in Calabria, Witichindo x , e Di- 
tmaro 1 la raccontano in questa maniera.' 
Fecero credere i Greci ad Ottone augusto 
d’ aver condotta la principessa richiesta in 
moglie pel giovinetto Ottone II, perlochè 
egli inviò in Calabria molta nobiltà con 
alcuni reggimenti di soldati a riceverla .. 
Quando questi si credevano, d* essere iti- 
a far feste , all’ improvviso i Greci si sca-, 
gliarono loro addosso , non pochi ne ucci--, 
aero e molti ne presero, che inviarono? 
prigioni a Costantinopoli , con dar anche 
il sacco a tutto il loro bagaglio . Se a- 
questa avviso fumasse per la collera Ottone, 
il grande, ci vuol poco a figurarselo. Diede 
ordine immantinente a Guntario e Sigefre- 
do valorosi suoi generali , che col fiore del- 
le sue genti andassero a dimandar conta 
ai Greci di tanta iniquità. Volarono questi, 
sorpresero 1’ armata nemica : ne fecero gran 
macello , e a quanti presero tagliarono il naso, 
lasciandoli poi ire a lor comodo , dove vo- 
leano . Posero in contribuzione tutta quel-.- 
la parte di Calabria c Puglia , che apparte-. 
neva ai Greci, e carichi di bottino , d'alle- 
gria , e di gloria se ne ‘ tornarono all’ im-. 
peradorc. L’Anonimo salernitano 3 scrive f 
che Ottone Calabrice Jines venit , incendii5 : 

& de- 

■ \ 

‘ Witichindtn Hill ■ Hi). }■ 1 Di t Kart il in Chron, I. *. " 
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Anno. DCCCCÌ.XIX. i 53 
depracdationibus eam vchementer afjiixit , 
6* milVia damna vel oppressione 5 gessit in 
principati/, salernitano. Gisotfo prìncipe di 
Salerno tenea allora coi Croci. Pretende 
"W itichindo che questa nuova portata a 
Costantinopoli servisse di motivo al po- 
polo di congiurare unitamente coll’iniqua 
imperadrice contra di Nlceforo Foca impe- 
radoic d Oriente^ a cui levarono la vita^ 
Ma da altre cagioni ebbe origine la mor- 
te inferita rei dicembre di quest’anno a 
Nicefofo : sopra di che si possono vedere 
gli storici greci 1 . Lupo protospata , Sige- 
berto, ed altri, il fanno ucciso nell’anno 
seguente , equesta sembra opinione medio 
fondata. In luogo suo salì sul trono Gio- 
vanniTzimisce , che ebbe assai a cuore di 
trattar d’amicizia con Ottone angusto. 

Tenuto fu quest’ anno un concilio in Roma 
da papa Giovanni XilJ. (ili atti ne sono 
periti ; ma ne resta la testimonianza nella 
bolla dell’ erezione della chiesa di Beneven- 
to in arcivescovato, fatta in esso concilio 
dal papa . Le note cronologiche di quella 
bolla son queste : 1 Data VII Tbalctulas 
jtniii anno pontificatili domai nostri Joliàn- 
ms\ XIII papié IV, imperatoris Otlionis 
major il VII , & minoris li. India. XII, 
anno dominimi: Inearnationis DCCCCLXIX . 
FandolJ'o Capodiforro quegli fu che procac- 

1 3 ««► . 

Curopafarn • l eo Oiacon. CtJrtnut • Zonarat . 
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134 Annali d’Itaua 
ciò questo onore alla sua città, di Bene- 
vento, e a doperò l’ intercessione dell’impe- 
radore, prcesidentibus nobis , dice il pontefi- 
ce , in sancla synodo acla ante confessionem 
beati Fetri Apostolorum principis septimo 
kalendas junias , presente dorano Ottone 
gloriosissimo imperatore augusto Romano- 
rum , nostro filio &rc.hortatu benigno ipsius 
■prcefati domni Ottonis clementissimi impera - 
toris augusti &c. intervcnientibus Pandulfùi 
beneventana; & capuana? urbium principe 7 
seu Spoleti & Camerini ducatus marchione 
& duce , simulque &• Landalfa excellentis- 
simo principe filio ejus &c. Sicché seguitava 
tuttavia Pandolfo a governar anche Spoleti c 
Camerino . Di lui racconta 1’ Anonimo sa- 
lernitano il fatto seguente * . Dacché l’im- 
peradore ebbe dato il guasto alla Calabria 
e al principato di. Salerno, se ne andò a 
Ravenna Pandolfo, il pregò di lanciargli un 
corpo delle sue truppe , per poter tentare 
qualche altra prodezza contra de’ Greci , 
e l’ ottenne. Conquesto e co’ suoi si portò 
sotto la città di Bovino ; venne alle mani 
coi Greci , usciti della città , e li sconfis- 
se. Ma sopraggiunto un rinforzo ad essi 
Greci , si attaccò di’ nuovo la battaglia , , e 
Pandolfo preso nella mischia ( di ciò si 
può dubitare non poco) fa inviato a Co- 
stantinopoli prigione. Dopo ciò Eugenio 
patrizio generale de’ Greci spinse le sue 

V ar-* 
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Anno DCCCCLXIX. i 35 
armi contra gli Stati di Pandolfo . Prese 
Avellino, e giunto a Capoa vi mise l’as- 
sedio con saccheggiar intanto il paese e 
far prigioni quanti gli vennero alle inani . 
Si prevalse di tal congiuntura Marino duca 
di Napoli per danneggiare il più che potè 
il distretto di Capoa . Ma dopo quaranta 
giorni d’assedio, in cui inutilmente tor- 
mentata fu quella città dalle macchine di 
guerra , i Greci per timor che non sóprag- 
giugnesse l’ armata imperiale di Ottone , 
se n’andarono con Dio, ritirandosi a Sa- 
lerno , dove quel principe , cioè Gisolfo 
che sembra collegato con essi , fece lor 
godere un delizioso trattamento. Arri- 
vò infatti a Capoa 1’ esercito de’ Tede- 
schi e degli Spoletini , e trovando slog- 
giati i nemici , passò coi Capuani a 
vendicarsi de’ Napoletani . Renderono ben 
loro la pariglia . Ripresero Avellino , 
e ne fecero un falò , perchè s’ era dato 
ai Greci spontaneamente . Ad Eugenio pa- 
trizio greco, preso per la sua crudeltà dai 
suoi, ed inviato a Costantinopoli , era suc- 
ceduto Abdila patrizio. Questi con quante 
foze potè, andò a trovar l’esercito cesareo 
verso Ascoli . Restò egli ucciso , e sbara- 
gliata la sua gente colla morte di mille e 
cinquecento persone . Arricchirono forte 
delle spoglie de’ vinti i vincitori , Se è vero 
lutto questo racconto , e massimamente la 
P ri g ionia del principe Pandolfo, convien 
credere che tali fatti accadessero qualche 
***^ . I 4 set- 


tTjGt i A 

ssttisrjaaa dopoil .di 26 di maggio , in coi 
abbiamo ceduto il medesimo PantLoifo pre- 
sente al concilio cornano.; 'i i; > 
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Jebrò Ottone il grande , per attestato 
dell’Annalista sassone 1 , il santo natale 
dell’ anno antecedente in Pavia . Del su o 
soggiorno in quella città anche nel dì 22 
di gennaìo dell’anno presente resta tuttavia 
sicura pruova in un suo diploma 1 , dato 
in favore del monistero veronese di _s. Ma- 
ria dell’ Organo ,> XI kalendas februarii , 
anno dominion: Incarnat. DGCCCLXV UH. 
imperii vero domni Ottoni: Vili , Ind.i8.ione 
XILl ^ Qui l’ annno 969 è secondo Pierà 
■fiorentina e veneziana , e viene secondo 
noi ad essere l’anno 970, nel cui gennajo 
correva tuttavia Vanno ottavo del suo im- 
pero. Di là poi passò a Ravenna, e quivi 
solennizzò la pasqua del Signore. Piaceva 
non poco all’ augusto Ottone quella magni- 
fica città, e però quivi , fece fabbricare 
un palazzo nuovo per abitazione sua , sic- 
come costa da un placito ch’io ho dato 
alla luce nelle Antichità italiane * . Cotale 
• • - no- 


1 Annalisti Sasso afud Etcatdum . 

* Antiquit. Italie. Disseti. 34. 
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Anno DCCCCLXX. 157 
notizia sembra indicare che Ottone godesse 
non solamente il diretto e sovrano dominio, 
ma anche l’ utile di Ravenna e del suo 
esarcato . Se non fosse stato così , difficil- 
mente s’ intenderebbe come egli fabbricasse 
a se stesso un palazzo in suolo altrui. 
Abbiamo da Girolamo Rossi x , thè trovan- 
dosi in questo medesimo anno nella Ro- 
magna il suddetto imperadore , tenuto fu 
in Ferrara un placito, dove alla presenza 
di Adalberto -vescovo di Bologna, di XJber- 
io vescovo di Forlì , di Giovanni vescovo 
tP Imola , e di Leone vescovo di Ferra- 
ra , j Pietro arci vescovo di Ravenna fece 
istanza di riaver Comandolo, ed altri be- 
ni spettanti alla sua chiesa . Vidensque 
Liuzìus ep iscopus cremonensis ( così anco- 
rif si chiama Liutprando allora vescovo 
di’ Gremona:)i ea ad comitatum ferrariensem 
nulla- omnrno ex parte posse spettare, nul- 
lius jurts . Risi ravennate esse : Eccico 
nuntius Othonis augusti pronuntiavit , 
probavitque , ea ravennatis esse ecclesice « 
Sì Liutprando che Eccico , chiamato Ezeca 
in altri documenti , erano messi spediti 
dall’ imperadore Ottone per conoscere e 
giudicare intorno a questa differenza ; e 
però scorgiamo L’autorità imperiale in quel-, 
le contrade. Da Ravenna .portossi dipoi 
F imperadore Ottone nel principato di Ca- 
poa , dove diede un diploma pel nobilissimo 

mo- 
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138 Annui d’ Italia 
ttionisterodi Monte Casino 1 Vili kalenda $ 
jnnii . ABi m in locum ubi Cellice ( appuro 
Sillice ) dicitur , capitano territorio . Truo-r 
vasi poi esso Augusto nel settembre seguen- 
te, amministrante giustizia nel ducato di 
Spoleti . Nelle giunte da me fatte alla Cro- 
nica di Casauria 1 , si può leggere un giu- 
dicato del medesimo Augusto, e di Pandol- 
fo duca e marchese di quelle contrade , 
giacché questo monarca non isdegnava di 
assistere in persona ai placiti e decidere 
le liti de’ sudditi col parere de’ ministri. 
Ivi è scritto : qualiter in territorio marcica - 
no in campo Castiri ad ipsam civitatem. 
marsicanam , dum in placito residcrct do- 
mnus Otto magnus imperator serenissima^ 
augustus , & Pandulfus dux & marchio prò. 
singulorum hominum justitia fieri facienda 
&c. Così usavano allora i monarchi amanti 
de’ suoi popoli; c dovunque si trovavano, ed 
anche in campagna, alzavano tribunale, e 
sommariamente ascoltate le ragioni del- 
le parti, proferivano la convenevole sen- 
tenza . Fu esso placito tenuto ab Incar- 
natone Domini nostri Jesu Christ » anno. 
DCCCCLXX , anno imperii domai impe- 
ratori s Ottonis serenissimi augusti IX y 
& Ottonis filii ejus III mense septembri , 
Indizione XIV , cominciata in esso mese 
di settembre . Ed è qui considerabile il 

ve- 
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vedere , che a quel medesimo placito assi- 1 
stè Èzeca duca , marchese e conte del pa- 
lazzo . Non ho saputo immaginare finora , 
onde costui prendesse i titoli di duca e 
marchese , perchè chiaro si vede che allora 
Pandolfo Capodiferro era tuttavia duca di 
Spoleti e marchese di Camerino. Nè egli si 
sottoscrive, se non con queste parole: Si- 
gnum manus Ez ecce comitis yalatii . Per 
rtie pemjo che ivi sia egli chiamato cosi in 
fallo, perchè in un altro simil placito, te- 
nuto nel medesimo luogo e tempo, r pub- 
blicato nella Cronica del monistero di "Vol- 
turno 1 , egli interviene , ma con essere 
solamente intitolato Ezzeca comes palatine 
ossia yalatii. Convien credere che in questi 
tempi contro il costume Ottone augusto 
avesse due conti del sacro palazzo , essen- 
do indubitato che nello stesso tempo era 
sostenuta questa medesima carica da Otherto' 
marchese , progenitor degli Estensi. E ciò 
costa da un suo placito,' tenuto in non so 
qual luogo. 1 Ivi è scritto: Dum in Dei 
nomine focus, qui dicitur Classo in terra 
Alberici fdio bonce memoria; Aigoni , ubi 
domnus imperator prceerdt , rexidisset in 
judicio Olbertus marchio & Comes palatio 
&c. Fu scritto quel giudicato , anno imperii 
àomni Ottoni IX , imperii domni Otto filio 
cjus Deo propicio tertio , Indizione quarta - 

de - 

’ Cbrenic. Pulturnent. P. II. T. b Rer- Italie. 
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decima, cioè nell’ anno presente. E notisi 
che quivi si trovava in persona io stesso 
Ottone augusto- 

‘Se non falla l’ Anonimo salernitano 1 , 
dovrebbe essere accaduto in quest’ anno 
ciò eh’ egli dopo il raceonfo dell’ armo pre* 
cedente seguita a scrivere, con dire che 
l’ imperadore Ottone con una copiosa armata 
si portò ai danni de* Napoletani per gasti- 
aarli della crudeltà usata ai Capoani nel 
t<mpo del precedente assedio. Allora fu 
che se gli presentò davanti Aloara moglie 
di Pandolfo principe di Benevento c di 
Capoa , insieme con Landolfo IV suo figli- 
uolo, già dichiarato collega nel principato, 
dal padre nell’ anno 968, e gli raccomandò 1 
vivamente il marito, già condotto prigione 
a Costantinopoli, Ottone per costrigncre i 
Greci a liberarlo, o almeb per farne ven- 
detta, menò l’ esercito in Puglia , fece dare 
il sacco al paese, e strinse coll’ assedio , la 
città di Bovino, i cui borghi furono dati- 
in preda alle fiamme. Ma le mutazioni 
seguite in Costantinopoli influirono a far 
cessare la guerra - Perciocché mentre Pandol- 
fo si trovava ne’ ceppi in quella città, JVi- 
ceforo Focp , il quale si preparava a mag- 
giormente angustiarlo, fu ucciso per con- 
giura dell’iniqua sua moglie , ed alzato al 
trojan Giovanni Tzimifccm Questi non volen- r 
do liti coli’ imperadore Ottone, fece tosto 

rnet- 
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A k n V DCCCCLXX. 141 
flettere in libertà Pandolfo ; cd inviollq 
in Italia con precedente concerto, che fa- 
cesse desistere dalle ostilità Ottone. Infoi» 
mafo dell* arrivo di Pandolfo a Bari , spedì 
subito l’ itoperadore ad Abdala patrizio, 
acciocché scn2a perdere tempo glicl man- 
dasse : il che fu eségito ; e tanto si adope- 
rò poi Pandolfo, che Ottone fece fine alla 
guerra. Quando sussistai^ty ttó questo rac- 
colto , dovette ; ptittitt del. spltcmbre ritor- 
nar liberò ih* ItaTirt eSsò principe di Behe- 
vento e Capoa , giacché 1 ’ abbiamo poco fa 
veduto intervenire ai placiti tenuti di quel 
mese in Marsi. Venne dipoi l' imperadore 
a Roma , e quivi, per attestato dell* An- 
nalista sassone, celebrò la festa del santo 
natale . Ma io avrei volentieri veduto il 
giorno preciso , in cui nell’ anno presente 
da esso augusto Ottone tenuto fu un placito 
in Ravenna , rapportato dal padre Mabillo- 
ne perchè presente al medesimo si trovò 
Fandolfo principe e marchese , per confron- 
tare V asserzion dell’Anonimo ialernitano 
Con esso documento. Ho detto di sopra 
che questo imperadore fece fabbricare un 
palazzo in Ravenna , e tal notizia vien 
confermata dal medesimo placito. Eccone 
le parole : Dum in Dei nomine Otto, divi- 
na providente clementia imperator augustus 
Tesideret iti Regia Aula, non longe a mce~ 
nibus Ravenna; urbis sita , qitam ipse im- 

pe- 

? Matilton. Armai. Btotriifìin- ad ann. 071. 
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perator clarissimus in honorem sui Claris 
* oedijiciis fundare p reeóeperat juxta rivuoi 
penes muros ipsius civitatis decurrentem , 
qui dicitur Muro-novo , tunc eo imperatore 
clarissinto ìbipturima itti imperii ordinane 
te & disponente &c. Questo soggiorno 
dell' augusto Ottone in Ravehna, il palaz- 
zo ivi fabbricato , ed altri segni di domi- 
niti ivi da liti esercitati e continuati dai 
suoi successori, siccome vedremo, mi han 
fatto dubitar più volte, se sussista quanto 
vedetixmo di sopra all’ anno 967, intento 
alia restituzione che si dice da lui fatta a 
papa Giovanni XIII, di Ravenna e del suo 
esarcato . Ma non ho assai lumi per poter 
ben decidere questo punto . Ne parleremo 
andando innanzi . Diede nel novembre dell’ 
anno presente papa Giovanni XIII in livellò 
la città di Palestrina a Stefania chiarissi- 
ma senatrice di Roma , come costa dall? 
Strumento da me dato alla lr.ee 1 . 

• vi... - 1 .. . ;v.-, htù . 


. . u * 1 ‘ . a , • ) u * ‘ i 1. < 4 1 i - «-»..»*# Z> ». i • • r 4 

• r j 1 /• • 5 • • • . • * O ;‘i t-l 'O 

.•■'V •.•! r i 

j , . w. : >. L .* f> o.l’i * ' ^ t r . 1 J J / J.f.sO ■ 

# • ^ . , 

; •* J*'t 2 [ ’ ’ / r, » f* * 

*• x 

* » li* * f !*« i 1 > ft i 0 *. L : ■ I • i ' HI ‘ éi 

. • ■ ; • \ 1 'i • cri' 

• • ; • .. 'r '-.'oTÌr /'kis-'n 


An . 

-t . .. 7 . .. t . v, .s.", t l'.'.l.'iX ’ 

Amifuiiih Ita! ir. Disittt. J4. ».)J, • su* * 

... a * 


Digitized by Googl 



An no; DCCCCUCXI. ,143 

‘jì-.f.jj j,vu jr'vtvrrr. su 

-, .Ajanp di Cristo 4 >cccci»x»i, Indiz.xiv. 

d* Giovanni X|II , papa 7* V. i 
■*»fO S * f : ì di. 'Ottone I> iraperadore icv 

-r- , : di Ottone II, imperadorc. 5» 

-C J itone augusto il grande, che, jjccofne 
dissi, mollo si dilettava di soggiornare in 
Ha velina, soleftnizzòinquella città, . secondo- 
chè attesta l’At»naJÀ$M sassoni) la pasqua 
dell’ anno presente in compagnia, dell - iinpe- 
jradrice Adelaide , tei quale non si staccava 
ma» dall suo fianco. Era ito a Soma s. 
Udalrico, vescovo 4 ’ Augusta 1 . Nel ^tornare 
indietro si portò egli « -visitare in essa 
città amendue quegli augusti che con. som- 
ma divozione e con distinte fi nezzc l’ ac- 
colsero, Ed è notabile ì che Pietro arci- 
vescovo di Ravenna in quest’ anno circa il 
mese d’ agosto spontaneamente rinunziò la 
sua chiesa, ed ebbe per successore Onesto 
arcivescovo . Aveva già intavolata Pandolfo 
principe di Benevento la pace fra l’augusto 
Ottone e Giovanni Tzemisce imperador dei 
Greci . Fra le altre condizioni di questo 
accordo v’era, che il greco augusto desse 
in moglie al giovane imperadore Ottone II 
Teofania , figliuola di Romano juniore , e 
già imperador d’ Oriente , c di Teofania , 
ossia Teofanone augusta : il che dovette 
recar maraviglia ai politici d’ allora , stante 

l’es- 

* Annalista Saxo afa* Ettari. 
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Passere Teofania figlia di chi non era pii 
imperadore . Però Ottone Augusto sno pa- 
dre si crede che spedisse quest’ anno 
a Costantinopoli degli ambasciatori, per 
prendere c condurre in i Italia questa prin- 
cipessa ; e secondo il Siguftto’ 1 , fu scelto 
per questa incumbenza Arnolfo Increato in 
quest’anno arcivescovo di Milano i In tale 
opinione concorse anche il p. Pagi ». Ma 
essi incautamente confusero l’ ambasceria di 
Arnolfo li arcivescovo , succeduta a’ tem- 
pi di Ottone HI; con questi tempi. No» 
parlano punto di questa funzione incaricata 
ad Arnolfo gli - antichi storici milanesi . 
Abbiamo all’ incontro da Ugo Ftaviniacen* 
se*, che il corpo di s. Pantaleone martire 
fu portato in Germania dall'arcivescovo dff 
Colonia , cioè • da Gierone , obtentum dóno 
constantlnopolitani imperatori*, quando prò 
ejus filia, Ottoni li in matrimonio jungcn- 
da , jussu ejùsdem Ottonis ad eumdetto 
imperatorem legata s missus est cum episco- 
pi* duobus , ducibus , & comitibus . Confes- 
sa' Ditmaro * dhe non mancarono persone 
nella córte dell’ imperadore , che non solo 
disapprovarono questo maritaggio , forse 
per la "ragione suddetta,-© perchè pare» 
loro che stante questa lega ed amistà coi 
Greci , non sarebbe più permesso ad Otto-* 


* Si goni us de Regno iteli» /«>. 7- 

* Pagine Critie. Baron. _ ; 

* H-tjo Flaviniaeensit Cbret . Vixinn. Pag., Iti. 
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4 Damar, in Ckrtn . hi-i. 
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ne di togliere ad essi gli Stati da loro go- 
duti in Puglia e Calabria, come essi desi- 
dcravano . Ma Ottone il grande, senza far 
caso del loro parere , .andò innanzi, e vol- 
le che si eseguisse il trattato ; perchè vero- 
similmente egli pensava di maggiormente 
fiancheggiar le sue pretensioni colle ragio- 
ni di questa nuora; e ne vedremo anche 
gli .effetti . Narra sotto quest’ anno il Dan- 
dolo 1 che Pietro Candiano IV doge di 
"Venezia , Vitale patriarca di Grado suo 
figliuolo, Marino vescovo olivolense , cioè 
di Venezia, e gli altri vescovi , clero e po- 
polo di Venezia , per soddisfare alP imperador 
di Costantinopoli , il quale pensava a ricu- 
perar Gerusalemme dalle mani degl’infede- 
li , e che avea guerra coi Russiani Mosco- 
viti a’ quali diede in quest’anno una gran 
rotta, fecero un solenne decreto che ninno 
de’ Veneziani osasse di portar armi, ferrp, 
legnami ed altri militari attrecci ai Sara- 
ceni, de’ quali potessero valersi contra dei 
Cristiani, sotto pena di cento libbre d’oro; 
e chi non potesse pagar con danaro , pagas- 
se colla testa: giustissimo divieto, confer- 
mato poi da molti susseguenti editti dei 
.Cristiani , ma mal osservato anche oggidì. 
Abbiamo dall’Annalista sassone , che Ottone 
.augusto celebrò il santo natale di quest’an- 
no in Ravenna . E dalla Cronica del no* 
Tom. XIIL K ni- 
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nistero mosomense 1 , che Adalberone or -* 
civescovo di Kems , natali Domini celebrato 
in quest’anno, légatos silos Romam ctitrt 
Uteris dirigit ad domnum Joannem papartt , 
cognomento Albam Gallinam t qui a juvenr 
tutis suce primis annis , reverenti te compe- 
tenti* , & dignitatis angelica: albebat canis. 
Di costume antichissimo sono i soprannomi/ 
alcuni de’quali passarono col tempo anche 
in cognomi, e tale appunto età quel di 
Gallina bianca applicato a papa Giovanni , 
perchè fino dalla gioventù ebbe il crine 
bianco. Di quest’uso ho io trattato nelle 
Antichità italiche. * ' ‘ " 


Anno di Cristo dcccclxxiì, Indiz. xV. 
di Benedetto VI , papa i. 

' di Ottone I, ìmperadore ri. 
di Ottone lì, impcradore 6. 


» y. k k> * — » <■ . 

In Roma celebrò Ottone augusto la - pas- 
qua dell’anno présente, secondo l’attestato 
dell’Annalista sassone r. Colà s’era egli 
portato , per aspettarvi la regai nùora- 
Teofanày o vpgliàm dire Teofania , che già 
era pervenuta 1 in Italia con superbo ascùm- 
pagnàmentò, e magnìfici regali da dispen- 
sare alla córte cesarea . Óffone le mandò 
incontro Teodorico vescovo di Metz 1 - Di 

qutf-v 
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questo vescovo parla Sigebcrto 1 diacono 
nella sua vita, allorché dice: domno pre- 
sule Beneventum veniente y dura numi im- 
peratori s a Grada venienti obviam missùs 
esset &c. Giunse a Roma questa regai ptin- 
cipessa , fanciulla di rara avvenenza , e 
d'ingegno e facondia ben provveduta . Nell’ 
ottava di pasqua, cioè nel dì 14 di aprile 
seguì il solennissimo matrimonio suo con 
Ottone II augusto. arridentibus cunHis Ita- 
lia Germamaque primatibus , come scrive 
Ditmaro , e si fecero di grandi feste in 
così lieta congiuntura . Poscia l'iinperadore 
col figliuolo e colla nuora , lasciando 1 ’ Ita- 
lia in pace, s’inviò alla volta della Ger- 
mania, da cui per tanto tempo era stato 
lontano. Nel passare per Ravenna, conce- 
dette un privilegio chiestogli da Onesto 
arcivescovo in favore del monistero di Clas- 
se 4 , e dato anno dominiceli Incarnationis 
DCCCCLXXII , imperii vero domai Ottonis 
semper augusti XI , alterius vero OttonirV , 
Indici. XV, Afta Ravenna » Manca il gior- 
no c mese o per dimenticanza del cancel- 
liere, o per inavvertenza del copista. Ma 
sì vede che era tuttavia vivo papa Giovanni 
XIII, col cui consenso, trattandosi di affa- 
re di Chiesa , Ottone proibisce 1 ’ alienazion 
de’ beni di quel monistero . Tenne esso pa- 
pa un concilio in Roma nell’ anno presente , 

K 2 ciò 
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«dò apparendo da una sua bolla rapportai 
dal padre Dachery 1 , e, data anno pontifi- 
catus VII , imperli dorimi Ottoni* majaris 
JS2, junioris veroV, in mense aprili , In- 
diBions XV- Solamente pochi me#* dopo 
«presto fatto sopravvìsse «presto digerissimo 
papa ; e la sua morte, come si rk&va 
.dall’ epitaffio sua pressa il cardinale Baro- 
ni© *, accadde nel dì 6 di settembre» j&bbe 
verso il fine dell’ anno, per successore nella 
cattedra, di e.- Pietro , non già JDono, come 
Ermanno Contratto , ©d altri seguitati da 
esso cardinale , hanno scritto , ma come 
c’insegna Sigebetto } con Martino Polac- 
co*, Tolomeo da Lucca* ed altri, Benedet- 
to VI , di nazione romano . Durò la var 
canza della santa sede circa tre mesi , ; co- 
me osserva il padre Pagi 6 , perchè con ver», 
nc aspettare 1’ assenso degl’ imperadori che 
erano allora in Germania. Ho io dato aL> 
la luce un placito tenuto nella villa di 
Gragio da . Otberto marchese e conte del- 
-sacro palazzo, cioè da uno de’ progenitori 
della casa d’Este, 7 anno imperii dsmni 
Mattarti undecima , imperii vero domni Bot- 
toni. Jilìo ej us , Beo propilio , quinto , XIII 
kalehdas septembris , Indizione XV , cioè. 
fùrttiìiO t,: . ; Mjk 

* f 'hrcH. non:: ■ :cr. Motomtm. optili Dntbtrf in fpiciìtg- 

■ Annoi, in Boro*). Ere/. nàbunt; tnmtm . -j ,,r 

’ fjphtrxui in Chrcnico. 

4 Meri fruii Polonia in Cbronico , 

* Ptolonuéus Lucimi s Hiuor. Ecciti. 

4 Pagiut in CVn, Bacon, ai bunc onnum . 

7 Antichità Estimi P. I. cap. 10. i a 
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%e! dì 20 d’agosto dell’ anno presente. Dà 
esso> documento risulta eh’ esso marchese 
"godeva con titolo di benefizio , secondo la 
-biasimerò! usanza di que’ tempi, il celebre 
monistero di s. Colombano di Bobbio , a 
ibi conferito de parte domnorum impera - 
‘tortimi -»irv;o , ).vu, ; . 


^ Intorno a bhe è da osservare che circa 
questi medesimi tempi era abbate di Bob- 
bio Gerberto -, f di > nazione franasse , famoso 
personaggio per la sua letteratura , per 
Varie sue avventure, e per essere infine, 
siccome vedremo , giunto a conseguire il 
pontificato romano. Si sa da una sua let- 
tera 1 scritta verSo Banno 970 ch’egli fu 
promosso ' a quella ricchissima badia da 
pitone I imperadore , e ch’egli ricevette 
il baston pastorale di quel monistero da 
papa Giovanni XIII *. Di grandi vessazioni 
ebbe quivi Gerberto,' e -tali -, ché; in fine 
gli convenne ritirarsi in Germania : H che 
tu principio della sua fortuna -perchè 
giunse ad essere maestro di lettere di Ol- 


itone Ili, poscia imperadore, cd entrò in 
piò vaste carriere, Nelle lettere icbes re- 
stano di lui , si scorge che abbondavano 
i suoi nemici , ma oiun vestigio c’ è, che 
egli si lagni del marchese Otberto, tutto- 
ché per ragione di qudi’.appcJlato benefizio 

questi possedesse una parte delle rendite 
del monistero. Le sue principali querele 

K 5j- ■ ' »»v,, .«a- 
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erano contra di Pietro vescovo di Pavia , 
al quale scrive 1 come ad un usurpatore 
dei beni appartenenti a quel sacro luogo. 
A me non e venuta alle mani altra noti- 
zia dell’ ulteriori, vita del suddetto prin- 
cipe , cioè del marchese Otberto . Ben so 
eh' egli nell’anno 975 non si contava tra t 
vivi, e ch’egli lasciò dopo di se almeno 
due figliuoli, cioè Adalberto ( lo stesso è 
che Alberto) ed Oberto li, amendue mar- 
chesi.. Varie pruove ne aveva io addotto 
nelle Antichità estensi », ma più indivi- 
dualmente si raccoglie da uno strumento, 
esistente nell’ archivio archiepiscopale di 
Pisa , somministratomi dal fu chiarissimo 
padre abbate camaldolese d. Guido Gran- 
di f pubblico lettore in quella università , 
e da me pubblicato nelle Antichità italia- 
ne * . Ivi Adalbertus 6* Obertus germani 
marchioni filli bonoe memoria Oberti mar- 
chiani s & comitis palatio , prendono a li- 
vello varj beni da Alberico vescovo di 
Pisa, regnante domno nostro Otto impera- 
tor augusto , filio bonce memorice Ottonis 
imperator , anno imporli ejus in Italia 
o Slavo f idus oBobris • • • * i » • cioè nell’an- 
no 975* Da Oberto II marchese discendo- 
no i principi estensi , siccome andremo 
vedendo . Lasciò Oberto I di grandi Stati 
e beni ai suoi figliuoli , situati special* 

' ■V.. .uu .1 r-i'i ' -i’ men- 
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mente in vari contadi della Toscana , do- 
ve poi fu celebre la terra Obertenga . E 
pii! che altrove, la sua potenza e ricchezza 
fu nella Lunigiana : tutti indizj che Mal- 
berto marchese suo padre discendeva dagli 
Adalberfi da noi veduti duchi e marchesi 
potentissimi della Toscana , secondo le for- 
ti conjetture da me recate nelle suddette 
Antichità «. ferita ancora tessere qui 
rammentata la distruzione circa questi tem- 
ei seguita dei Saraceni , da tanti anni an- 
nidati in frassineto ne’ confini dell’ Italia , 
che infestavano tutto il vicinato e mette- 
vano in contribuzione chiunque osava di 
passare per 1 * Alpi venendo, o andando in 
Francia . La gloria di averli schiantati di 
colà è dovuta a Puglielmo conte di Pro- 
venza , fratello di Corrado re di Borgogna , 
che con un forte esercito gli assalì e scon- 
fisse : * liberando una volta da sì gran 
peso quelle contrade. Racconta ancora Lu- 
io protospata 3 im altro fatto d’armi dei 
Cristiani , succeduto in quest’ anno contro 
i Saraceni di Calabria, che per noi resta 
involto in molte tenebre : Pugnavi?, dice 
egli , Asto jilius Trasmundi marchisi cum. 
quatordecim millibus Saracenorum. Caytus 
( sive dux ) Bucobolùs vocabatur ; & Otto 


a fui 

1 Senti. r 

> Lupus Protospata ito Cbron. J. V. Rtr. hai- « * 
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cù .^sto pcrscjurns Agarenos usrjue Taren- 
tnm. Si dee scriverò Atto, cioè Azzo,< 
il quale ebbe per padre quel Trasmondo 
che noi vòdempio all’anno 959- duca e 
marchese di'Spoleti : sepure_(il che par poco' 
credibile) non parlasse il suddetto autore 

nrr imtihinwWV., Ai . 
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Scrzi 0 imperiale patrizio , (itolo a lui con- 
ferito dai greci augusti. Sali egli a questa 
d igni tà'crin -aver farto levare la vita a Ala- 
stari precedente duca . 

• e ©"!;•• * oooi c seni ’»g_ » ut -t ; 33 

Anno di Cristo DcdcCLxxrii , Iodiz. r. 

1 “ m:4 - 

di Ottoni-: 11 , imperadore 7 e r. 

Fu qtiestò 1* ultimo anno della vita del 
vecchio Ottone iìnperado'rtì . Trovavasi egli 
in Germania f avea celebrato il santo na- 
tale dell’ anno' addietro in' Frane fori* 1d 
pasqua' 'del' presente in Qyihtileburg , ** do- 
ve ricévette le ambascerie dei Boemi , Gre- 
ci, Beneventani ; Ungherr , Bulgari, Dane- 
si, e Slavi. Quivi ancora dimorando con- 
*°rmo_ 1 privilegi alla chiesa di Cremona - 
cotT diploma * dato V kalendas avrilis , an* 

' *~* u >'« «iliaca. • Uii'.i'.k, c-if-k, 1 .! — i j t'J.-Vfi'-r-: 

Anttq. itti. Tom T. pae- ilo. 
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no dominine Incarnationis DCCCCLXXIII ^ 
Indici. /, imperii domniOttonis XII, iterrt 
OitonisVI. Acium Quintileburg . La morte 
di Erimanno insigne duca di Sassonia rattri- 
stò non poco. Passò a Merseburg, lasciando 
dappertutto seghi della sua rara pietà .Giunto 
a Miminlcve , quivi sorpreso o da accidente 
apópletico, ò da altro frettoloso malore, 
dopo aver ricreata P anima coi santi sacra- 
menti, la rendè al suo Creatore nel dì 7 mag- 
gio . Principe terror dei Earbari , che per 
le sue grandi imprese in guerra , per 1’ 
amore e propagazion della religione, per 

10 zelo della giustizia , e per altre lumino- 
se virtù, giustamente dopo Carlo magno 
si acquistò il titolo di grande . Fu portato 

11 suo corpo alla sepoltura in Maddeburgo* 
Ancorché Ottone li suo figliuòlo già fosse 
Coronato te di Germania e d’ Italia , e 
solennemente creato imperadore de’ Romani 
dal papa : contuttociò i principi della Ger- 
mania confermarono di nuovo reiezione sua. 
Questi soprahnominato il Rosso , ne’ primi 
suoi anhi lasciossi alquanto trasportare al- 
la via lubrica de vifcj , ma non tardo a ri- 
mettersi sul buon cammino . Abbondava 
allora la Germania di vescovi e di abbati 
santi , che coll’ esempio loro ispiravano 1’ 
amore delle virtù . Era anche una scuola di 
santità fa stessa sua casa paterna, in cui l’avo- 
la Matilde e la madre Adelaide meritarono 
d’essere riposte nel catalogo delle princi- 
pesse sante , per nulla dire del piissimo 

suo 
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sao genitore , di Bruttane arci-vescovo di 
Colonia suo zio paterno, di Guglielmo ar- 
civescovo di Magonza suo fratello , e d’ al- 
tri di quella regai famiglia, tutti per la 
singolare lor pietà e per molte altre virtù 
commendati nella, storia di questi tempi* 
Godeva nell’anno presente l’Italia un invi-: 
diabil pace . Rapporta Girolamo Rossi 1 
gli atti assai logori di un concilio tenuto 
nel d'i 9 di settembre dell’ anno presente 
da Onesto arcivescovo di Ravenna con al- 
cuni vescovi suoi suffraganei e molti nobi- 
li nella terra di Marzaglia del contado da 
Modena vicino al fiume Secchia. Anche il 
Sigonio 1 ne fa menzione sotto, questo an- 
no , citandone gli atti esistenti nell’ archir 
vio de’ canonici di Modena , i quali diver- 
ti da quei del Rossi furono poi dati alla 
luce dal vescovo Sillingardi ì- Tali sono 
le note cronologiche presso il Rossi : Tem- 
poribus domai Benedici apostolici • ••• ejus, 
in Dei nomine anno primo , imperante do-, 
mno Othone piissimo anno VI, die nono 
septembris , Indizione 11 • ABum in loco t 
ubi dicitur JUartialia , territorio mutinens *« 
Di qui e da altri atti apparisce che gli an- 
ni de' papi, anche fuor degli Stati della 
Chiesa, si contavano per venerazione al 
sommo pontificato . Presso il Sillingajrdi si 
leggono quest’ altre note: anno dominici 
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Incarnationis DCCCCLXXIII , apostola tus 
domai Benedici primo , imperli vei-o domai 
Othonis ottavo , pontijìcatus domai Honesù 
ravennatis metropolitani tertio . In loco 
Marsaglia. Ma qui v’ha cjualche sbaglio. 
In uno strumento del monastero di Subia- 
co s’ incontrano queste note : anno Deo 
p ropitio , pontijìcatus domiti Benmiali stim- 
mi p ontijtcis & universalis papa: primo , 
imperantibus imperatoribus Ottone majori 
anno XII , & Othone minori ejus jilio an- 
no sex to , Indiclionel, mense febniario , die 
nona . Camminano ben queste note ; per- 
chè non era per anche mancato di vita 
Ottone il grande. Negli atti del Sillingar- 
di litigava Adalberto vescovo di Bologna 
per alcuni beni pretesi della sua Chiesa c 
goduti da Uberto vescovo di Parma * In 
quei del Rossi alcuni nobili ravegnani pre- 
tendevano alcuni beni , come lor proprj , 
esistenti nel bolognese e in altri luoghi 
della Romagna ; c il suddetto vescovo di 
Parma li sosteneva come a se spettanti ex 
investituris magni Othonis imperatoris : il 
che fa intendere il dominio di Ottone I 
irtiperadore nell’esarcato . Uberto per essere 
stato arcicancelliere d’essoOttone ne dovea 
avej ben profittato. Morto che fu Ottone, 
chi si credea gravato gridò . Veggonsi an- 
cora presente a quel concilio alcuni conti 
dell’esarcato, 'Jaii soleano denominarsi i 
governatori delle città del -regno d’ Italia , 
Nel suddetto archivio di Subiaco si con- 

fer- 
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serva un’altra bolla con queste note: Data, 
Vi kaiendas detembcr per manum Johan- 
nis Deo amabllis priniicerei suitimb apo- 
statici sèdis, arino Deo propi t io pontificatili 
domni Benedicli stimmi pontifici & univer- 
sali pape in sacratissima sede bètltt P'etK 
apostoli primo ' iihperdhtè domno nostra 
Ottone 'puisirhó P. P. angusto , a Deo cd«i 
renato pacifico imperatori, IndicHorte lì . 
Se questa Indizione hà avuto principio nel 
■ settembre j abbiamqùl l’anno presente 973, 
fe da tale documento risulta elle Benedet- 
to VI aVea dato princìpio al suo pontifii 
cdto d sul (ine del precederne anno, 0 SUI 
principio di questo. Può essere poi che à 
questo medesimo anno appartenga ciò che 
tiene raccontato dall’ Anònimo Salernita- 
no 1 , cioè che Pandolfo Capodiferro prìri- 
Èripe di Benevento , à cui rtori uscivano di 
mente i darmi recati dai Napoletani a! 
distretto di Capoi , unito insieme" urt 
esercito di Beneventani e Spoletini , andò 
& devastare il territorio di Napoli. Pensa- 
ta anche di fare il medesimo giuocò a 
quel di Salerno ; ma eccoti venire Oisol- 
fd I, principe dì quella contrada, cera urta 
bùcini armata de’ suoi , e postarsi ad un 
ìuogó appellato FiUmicelIó , dove éra- 
flò delle buone fòsse miticamente' fette \ 
aspettando a pie fermo i' Beneventani . Ciò 
'•vedtrto , PandoUò se ne tornò a casa, senza 
recai altra molestia ai Salernitani t 

.y - » .« « : ,.v u 0 Atì“‘ 
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->,t- ... «,-< •• 'i ,-'' 1 'fiiii. ii' .»ì -ì, 

f | ,^n*iO fU Cristo dcccciotxìv,,. Indù, jj, 
di Dogo II , papa 1 . 

, .1 Ottone II, iraperadore 8 

’ *. 1 
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aravano tuttavia i mali umori inRoma-. 
Àd alcuni potenti ,jjon 1 piaceva punto, la 
dipendenza dall* imperador dq’Boroani, sic- 
come avvezzi, prima che Orione il grande 
mettesse loto, la briglia,* . ad - upa sregolata 
licenza in quell’ augusta città. Pertanto , 
cessato che fu il timore d’ esso imperadore 
Ottone per la sua morte accaduta nell’ an- 
no addietro, eglino senza mettersi pensie- 
ro del regnante imperadore . di lui figliuolo 
perchè lontano e giovane, passarono ad 
un’orrida iniquità - &pnifazÌQ soprannomi- 
nato. Francane, figliuolo di Ferruccio , ,di 
nazione romano e Cardinal diacono ,. ipa 
pomo scelleratissimo , mise le mani addos.- 
so, a papa Benedetto VI,, cacciollOi in pri- 
gione , e quivi crudelmente il fece dopo 
qualche tempo strangola re, Quindi non per 
legittima elezione, ma.- colla violenza,., yi- 
yepte anche lo- stesso vero papa , occupò 
jl pontificato. Tornano., . rendendosi perciò 
immeritevole d’essere,, annoverato, fr^ 1 le- 
gittimi papi . Ma questo pseudo-pontefice 
e tiranno, poqo. godè il frutto delle sue 
scelleraggini ; perciocché secondo 'Ermanno 
Contratto 1 post unum mensftm expulsid^ 

•! Tt rute rfest 

' Htrmannut Contrai!, iq Chrop- tdit. Cani i. 


.'£*$8 .V Ab mali »’ I t a x r* a 
-r Constant inopolim postea petiit . ' Secondo lui 
■ fu Crescenzio figliuolo di Teodota , che fece 
imprigionar Benedetto i. Dal Sigoniò 1 è 

* chiamato CSertoio a "<sicconié ancora nella cro- 
•»; nica del Volturno.'. Aggiugne il Cardinal 

* • Baronie * che Bonifazio prima di abbando- 
nare Romay spogliòr del suo tesoro e di 

' tutti' * sacri arredi la basilica vaticana, 
Ite tutto portò icori seco a .Costantino- 
— poli , coronando con questo gli altri suoi 

- sacrilegj . Di questo fatto, abbiamo anche 
menzione presso il Dandolo 3 . E tali enor- 
mità commettevano e commisero anche pri- 

- ma e dipoi i Romani cT allora , contra dei 
quali sarebbono state più a proposito le 
doglianze del Cardinal Baronio, che contro 

" i principi di que’ tempi infelici t Cacciato 
via l' usurpatore,* se crediamo aSigeberto 4 , 
'^a Mariano Scoto a Martino Polacco 6 
> t ad altri scrittori, fu alzato al trono pon- 
tificale Dono li, delle cui azioni nulla ci 
ha cdtìservato l’antica storia, la quale an- 
zi è confusissima nell’ assegnare il tempo 
" e la successione de’ papi d J allora. Abbia- 
mo dal suddetto Dandolo che in quest’anno 
Ottone II augusto , existcns Verhelie ( oggi- 
dì Varili nella Vestfalia , se pure non è Ver~ 
da., olila Verden ) p rivilegium • concessi t, Au-* 
i;> ! '"iM ir?fi ’ ’ t. ;• rì.bdWrt’* 


ftjgoniui de Regnò Itali* Uh. 7' 

1 Buon, in zinnale! Ectleii.it. 

1 Dmdul. in Chron. 7 . XII . Rei . ItoU ’V'V.'Ì 1 

* Sigehertmt in Ch'ioti- ■ » \ - . — .mO ot * 

5 Marionnut Scotta in Chron • -\ . * «aiti- 

* M.tr tinnì Polonia in Chron. \ r'V.v j r-» h. ► 


Digitized by Googl 


Anno DCCCGLXXIV. ; i 5g 
doino capellano & nuntio Vitalis graden- 
* sis patriarchi , confirmans gradensem ec- 
è cldsiam metropolitanam , «cernitone* & 
-immunitatcs 6* libertates , quat Otto 1 rì- 
derti ecclesia concesserat -, per privilegium. 
- renovavii . Crede lo Struvio 1 che nell’anno 
il presente venisse in Italia il suddetto Ottone 
, li e andasse fino in Calabria , con allegare in- 
torno a ciò l’autorità di Leone Ostiense il 
quale scrive; Sequenti annoi defun&o pri- 
*•7 no Ottone , Otto secundus imperator filius 
-ejus cognomento Rusiis venit Capuani , G* 
óbiit Tarentum , ac Metapontum , G* dein- 
de Calabriam: unde prospere ad sua rever- 
*stti. Ma è certo che questo impeTadore non 
r sì mosse di Germania nell’anno presente , 
perchè quivi impegnato per la guerra in- 
sorta fra lui ed Arrigo II il Rissoso, duca 
' di Baviera suo cugino * . Il sequenti armo 
dell' Ostiense riguarda la succession degli 
'arcivescovi di Capoa, nè altro vuol indi- 
care se non l’anno 980, 'in cui, siccome 
vedremo, Ottonali arrivò fino in Calabria - 
Secondo i conti di Camillo Pellegrino qui 
Corivien riferire una rivoluzione accaduta 
nel principato di Salerno e narrata dall’ 
"Anonimo salernitano ♦. Avea Gisolfo l prin- 
'"■cipe di Salerno non solamente accolto, ma 
eziandio colmato di beni e d’ altri benefizj 

ll'.ur. t f . .;«l * 

* Str uv. Corf. Min. Gtrm . r ... ■,* ' r , ii 4 

* Lto Ottinuit Cbron. I. ». e. f. > ♦ 
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Landolfo figliuolo di Atenotfo II, principe 
di Benevento e suo cugino . Costui con 
esecrabil ingratitudine sul fine dell’ anno 
precedente , una notte con assai congiurati 
fece prigione il suo benefattor Gisolfo e 
la principessa Gemma di lui moglie con 
varj loro attinenti , ed usurpossi il princi- 
pato di Salerno. Marino duca di Napoli, 
Monsone duca di Amalfi" teneano con esso 
Landolfo. Ne era afflittissimo iì popolo di 
Salerno , perchè non poco amava il suo 
principe Gisolfo. Riuscì in quest’anno ad 
alcuni parenti del principe medesimo di 
muovere Pandolfo principe di Benevento in 
ajuto di lui , giacché esso Pandolfo non avea 
caro che Landolfo suo parente alzasse la 
testa. Ed in fatti portatosi egli con un 
potente esercito sotto Salerno , talmente 
strinse quella città, che l’ usurpatore coi 
suoi fu necessitato a capitolare . Fu rimes- 
so in libertà Gisolfo e riebbe il dominio 
suo . Per ricompensa di si rilevante servi- 
gio recatogli da Pandolfo, giacché non ave- 
va figliuoli suoi proprj , adottò per suo fi-» 
gliuolo Pandolfo ossia Paldolfo , secondoge-* 
nito del medesimo principe Pandolfo, 

Sih'r.'f’TT *■ * •* - <>" 
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cato in quest’ anno 


vitine al suo pònliH- 
.oppur.eC sul fine tl< l 


« precedente Dono II papa , senza clic appa- 
risca notizia alcuna delle azioni sue , c col 
non essere ancora ben certo il tempo del 
suo pontificato. Ben si sa da alcune bolle 
' che fu eletto papa in que9t’ anno , se non 
prima, Benedetto VII, nipote di Alberico 
~ già principe, o tiranno di Roma c vescovo 

- di Sutri, giacché più non si faceva conto 
de’ canoni che vietavano ai vescovi il pas- 
saggio da una chiesa all’ altra . Che egli 

-entrasse nella sedia di s. .Pietro prima 
dell’ aprile del presente anno , lo pmova il 
p. Pagi 1 , e possono anche persuaderlo al- 
tre memorie che citerò qui sotto all’ anno 
978. Che v’intervenisse ancora l’assenso e 
l’approvazione di Ottone II augusto, asse- 
rita da alcuni scrittori, si può dedurre dal- 
la vita di s. Majolo abbate di Clugni , là 
dove scrive 1 , che esso imperadore unita- 
mente con s. Aielaide sua madre fece quanto 

- potè per indurre il santo abbate ad accet- 
tar questo sublime impiego, per rimediare 
agli scandali del disunito ed ambizioso 


Tom. XIII. 


L 


po- 


1 Pagim in Crii- ad Annoi. Bar orni i • 

* S/rui in Vit. S. Match optiti Mobili tu. 


Digitized by Google 


x 


'lì’fl rx t ; ì A\ , 

popolo romano. Ma égli' che cercava cT es- 
sere umiliato e non esaltato, tanto si step- 
pe scusare , che si sottrasse alle loro in- 
statìzé e preghiere : Non lungo post tem-f 
poro , scrive "queir autore , t romana sede- 
proprio viilnata pasturo, idem Bei faiìiulus “ 

< Majolo abbate yOttonis secundi ytuiBa cum 
ni htre prece , tialiam repetcreapartibus est ; 
coaEtus Gallicc. A maire tun& & filio hono- • 
re suceptus digniSsimOi ad cnlmen aposto- 
lica: dignitatis precibns impelli e(tpit< con- 
tihuatis con quel che segui;. Ora non es« 
sondo loro riuscito questo intento, fu poi 1 
eletto ed intronizzato il suddetto Benedetto 
VII , il quale non tardò a raunare un con- 
cilio* c a fulminar la scomunica contra del 1 
vivente e fuggito antipapa Bonifazio . <5er-'4 
berta arcivescovo di Rfems , e poi pontefice 
romano, negli atti del concilio di Keras , - ^ 
pubblicati dal Cardinal Baronio 1 y cosi nè‘ x 
parlar Succedit 'Romae in poniificattt horren- 
dum monstrum Milefacius (così nomina 
egli l’iniquo Bonifazio), eunttos mortale* : 
nerpdtia sttperans , etiam prioris pontifici * 
sanguine cruenlus . Sed. hic etiam fngatus y 
cr in magna Synodo damnattìs €st . Posào- 
no tali parole lasciar qualche dubbiò ché 
Benedetto VII immediatamente dopo 'V es- 
pulsione dell’iniquo Bonifazio, e non già' 
Dono II , fosse alzato al pontificato . 1^*, 

."'H*'.' ... w flOQ— - 
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senza miglior lume non si può decidere una 
tal quistione , : 

Non *’ accordano gli starici tedeschi nell’ 
assegnar l’anno, in cui Arrigo li duca di 
baviera fu colia forza astretto ad umiliare 
il capo all augusto Ottone II suo cugino . 
Lamberto da Scafnaburgo 1 parla di ciò 
sotto f anno precedente f , Sigeberto * sotto 
il presenta» ed Ermanno Contratto * più 
tardi. Oltre ^ ciò , secondo l’Annalista sas- 
sone ♦ , fece questo impcradore guerra con 
jgran valore e fortuna ai Danesi . Sigeberto 
ciò riferisce- all’ anno susseguente . Credesi 
che nel presente terminasse il corso di sua 
vita Arnolfo arcivescovo di Milano, il qua- 
le ebbe per successore Gotifrcdo. Questi* 
per attcstato^ di Arnolfo storico milanese. * , 
nipote de| suddetto Arnolfo, a tutta prima , 
fu rigettato dal clero e popolo, perchè non. . 
era nè prete , nè diacono, ma solamente t 
suddiacono . Finalmente spperò tutti gli osta-J. q 
coli regia; fidelitatis gratta , perchè o era.i! 
Stato, promosso da Ottone II augusto^ » } 
per interposizione di lui si placarono , gli, 
oppositori. Questi poi. ebbe guerra, comq r; 
di sopra fu accennato, con Corrado ed Adal- 
berto figlinoli del . fu re, |lerqtigario <qlre c ~ 
tuttavia vivqano e tenq^uo YW le, Ipr 
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tensioni. Si quietò Corrado per via d' ae* 
cordo; ma Adalberto, finché ebbe.fiato, 
tenne Tarpai in, mano; tutti fatti, come si 
può credere , succeduti in Lombardia . Sot- 
to quest’ anno ancora notò Lupo protosp^- 
ta 1 che Ismael (^sarà un capitano de’ Sara- 
ceni ) interfeclus estj & Zacherias (sarà un 
generale <J e ’ Greci J Botuntum cepit , cioè la 
città di Bitonto, in cui forse piuma domi- 
nava Fandolfo principe di Benevento : notizie 
troppo scure , per poter conoscere la storia 
dj quo’ paesi . E il Sigonio 1 parimente nota 
che Bononienses , orieruibus in urbe seditio- 
nibus , turres privatas condere ; urbevetani 
conmles creare cceperunt . Ma il Sigonio avrà 
ciò preso da qualche storia degli ultimi tem- 
pi , non punto valevole ad informarci di que- 
sti, tenebrosi tempi Che si potesse allora 
dar, principio alle torri private de’ nobili 
nelle città d’Italia, non avrei difficoltà a 
crederlo. Ma tengo hen certo che niuna 
per anche delle città d’Italia avea introdotta 
T uso de’ consoli , coll’ autorità e balia qljft 
troveremo ne’ due secoli susseguenti,. 

**’J , '.v;j II ' 1 iu: • • < ■ «< »' i 
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; Anno di Cristo dccccixxvi, Indiz. iv. 
di Benedetto VII , papa 2. 
di Ottone II , imperatore io e 4 

Dair Annalista ..Sassone * sotto il presente 
anno abbiamo che Arrigo II duca di Ba- 
viera, appellato da’ moderni il Rissoso, fu 
posto, come oggidì diciamo, al bando dell’ ' 
imperio, e privato' del ducato, ed anche 
scomunicato per la sua ribellioné alPimpe- 
rador suo cugino. Ritirossi egli in Boemia; 
mettendosi sotto l’ali AiBoleslao II duca Ai- 
quel paese ; Prese motivo di qui l’ imperadór 
Ottone di far guerra alla Boemia, ma coir \ 

poca fortuna la fece . Sorpreso da’ Boemi un 
corpo di Bavaresi eh’ erano venuti al servigio 
di Ottone , fu per la maggior parte taglia- 
to a pezzi. A questo avviso se ne tornò in- 
dietro assai confuso l’imperadore, ma pieno 
di rabbia e di desiderio di vendicarsene.- 
Per testimonianza del Dandolo * , una fiera 
tragedia accadde in quest’anno in Venezia;. 

Àvea Pietro Candiano IV doge dì Venezia ' 
sotto vavj pretesti ripudiata sua moglie, con 
obbligarla a farsi monaca nel nobilissimo 
monistcro di s. Zaccheria : Quindi passò ad 
accasarsi con Gualdrada sorella di Ugo du~ 
ca e marchese di Toscana, che gli portò • 
in dote assaissimi poderi servi, e serve » 

L 3 ve- > 
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véH similmente verso i confini del Ferrarese, 
Per. difesi di questi beni che erano fuori, 
del dominio veneto, egli assoldò molti sol- 
dati italiani : il che accrebbe la sua baldan- 
za in maniera , che cominciò a trattar con 
tVppjio rigore il popolo di Venezia ed at- 
taccar facilmente brighe coi vicini . Dicco? 
dh’egli ferrariehsis castelli populum debel- 
lavi t ,■ Opiterginum. quoque castravi igne , 
comsumtum devastari jussit ; nonhullaque 
alia se objurgantibus aspera intulit . MA 
finì male I’ alterigia sua . Venuto egli in 
odio a. tutto H popolo, e formata una con- 
giura contra di lui, questa scoppiò nell’anno 
presente. L’assalirono un dì, e perchè non 
poteano espugnare il palazzo, dov’egli si 
difendeva con alquanti soldati , seguitando lo 
sconsigliato parere di Pietro Orseolo , vi 
attaccarono il fuoco. Le fiamme non sola- 
mente distrussero il palazzo , ma anche lé 
chiese di s. Marco, di s. Teodoro, e di 
s. Maria Zobenico , e più di trecento case* 
Pietro doge nel fuggire fu preso, e unita- 
mente con Pietro suo figliuòlo infante tru- 
cidato dai principali della città. Nel dì 12 
d’agosto fu eletto doge il suddetto Pietro 
Orseolo ', personaggio di rara pietà e dì co* 
stumi veramente cristiani , il quale s’ applicò 
tosto a rifar® il palazzo ducale e il tèmpio 
di s. Marco , e a governare con singolare 
carità e giustizia il popolo suo. Da s. Pier 
Damiano * che nafra questo avvenimento, 

v. v.»v'.v • *, ■ ;tà- * 

* Pttrus Damimi, in vita sandi Romualii . 
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4ali notizie prese Io stesso Dandolo. E me- 
rita ù* essere notato dirsi dal medesimo 
5. Pier Damiano, che Pietro Orseolo dal- 
matici regni adeptus est : principamm , 
ovvero, eh’ egli dalmatici dncatus guberna- 
bat habenas ; il die potrebbe far credere 
die i Veneziani già fossero in possesso della. 
Dalmazia. Ma noi vedremo che molto pia 
tardi la Dalmazia venne sotto il dominio dei 
Veneziani . Il Damiano per anticipazione 
parlò così, perchè a’ suoi giorni la Dalma- 
zia ubbidiva a quell’ inclita repubblica . 
Veggasi qui sotto all’anno 997. All’anno 
presente notò Lupo protospata 1 che obse- 
derunt Saraceni Gravinam , sed irrito co - 
nata ; e che Giovanni Zimisce imperador 
glorioso de’ Greci diede fine alla sua vita, 
con succedergli Basilio e Costantino , figli- 
uoli di Romano juniore già impcradore : il 
che viene attestato anche da altri scrittori 
delle cose greche : nè si dee tralasciare che 
nell’anno presente stabilì pace e lega Sicar- 
do conte e tutto il popolo della citt^ di 
Giustinopoli , oggidì Capodistria, col sud- 
detto Pietro Orseolo appellato ivi gloriosis- 
simus Venetiarum dux. Lo strumento rap- 
portato dal Dandolo ha le seguenti nòte: 
Imperante domino nostro domino Ottone, 
serenìssimo imperatore anqp yftfìff 0 * 
epoca incominciata dopo la morte del pa- 
dre) XU mensis oclobris , Indiclione V, co- 

(OifremiaevvK ojeonn f oc^SfiCI 

* Lupus protospata in Chr onice • 
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rmnciata nel settembre j c perciò nell’ anircr. 
présente, e non già nell’ anno secondo, oo- 
mò pensò il Dandolo , purché sussista che 
egli fosse creato doge nel presente . Di 
qui poi abbiamo' che l’istfia .tuttavia ri— 
conósceva Fimperador d’Occidente per suo : 
sovrano • • .< ».r. 

1 - ■ ■ - - ' 

•Anno di Cristo dcccclxxvii, Indìz. v. " 
. di, B>.M',detto VII , papa 3. 

— . • . a a Ottone li y imperatore 11 e 5, 

*j • » . . ' . ^ 
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òmineiafono-almeno in quest’anno e con-- 
tinuarono nel seguirne le discordie fra 
Gitone II augusto e Lattario re di Francia,- 
a caginn del ducato della Lorena . Non; 
sonò concordi gli antichi storici , cioè Er— * 
marino Contratto , Sigebcrto , 1 ’ Annalista 
sassone ed altri, in assegnare i tempi di 
quelle militali imprese. L’Annalista suddet- 
to 1 racconta sotto il presente anno, ed- 
altri sotto il seguente ciò ch’io sono ora 
per dire. Perchè Lottano avea data la Loren» 
a Carlo 31^0 fratello, e questi s’ era collega- 
to coll’ imperadore, Lottario in collera por* 

; Farmi sue in Lorena, e dato il sacca 
; palazzi di Aquisgrana , sedia 1 del regno - T 
- luoghi, se ne tornò indietro, 
'o forte da queste violenze del 
-ito, per attcstato di Sigeber- 

' tn 
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to * ^cum inestimabili exeroitu prosecutus 1 
condicio die , scilicet kalendis ociobris Fran- 
ciam intravit , <]tinm usqne ad, kalendas de- 
cembris pervadati/ s * fines Remensium , iou* 
dtthensium , Suessionum , 6* Parisiensium , 
diversa ca-de vastavit , ccclesiis tantum Dei 
omnium immunitate concessa. L’Annalista 
sassone, scrive eh’ egli us</ue Parisius nullo 
sibi obsistente pervenit . Ma nel tornare in- 
dietro, allorché ebbe da valicare il fiume 
Assona, colto dall' armata di Lottario, vi 
perdè buona parte del bagaglio e della pre- 
da. Lascerò ch’altri d<cida, se questa guer- 
ra appartenga al presente, o al susseguen- 
te anno . Secondochè scrive il suddetto An- 
nalista , prima che seguisse questa rottura 
fra 1’ imperadcre c il re Lottario , il depo- 
sto duca di Baviera Arrigo II occupò la cit- 
*tà di Passavia. Vi accorse Ottone augusto, 
assediò lui nella medesima, c in fine l’ob- 
bligò a sottomettersi al suo volere. ELupo 
protospata 1 lasciò scritto a questo medesi- 
mo anno : Incenderunt Agareni civitatem 
Oria:, &■ cunclum vulgus in Siliciam dedu- 
xerunt. Altri tengono succeduto più tardi 
questo fatto . Vien rapportato dal Margari- 
no J un diploma di Ottone II augusto , co- 
me spettante all’anno presente colle seguen- 
ti note: Datum IV nonas aprilis anno do- 
miniccc Incarnalionis DCCCCLXXVIl, In- 
. di- 

Sigcóertus in Chron. ad ann. 
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- Cónstantinopolim postea petiit. Secondo lui 

- fu Crescenzio figliuolo di Teodota, che -fece 
^-imprigionar Benedetto . Dal Sigoniò 1 è 

- chiamato Cencio, '^siccome ancora nella cro- 
nica del Volturno. Aggpugne il Cardinal 
Baronie * che Bonifazio prima di abbando- 
nare Romay^spogliir idei suo tesoro e di 

- tifiti i sacri arredi la basilica vaticana, 
1* e tutto portò còri Jt seco a .Costaotino- 

- poli, coronando con questo gli altri suoi 
i sacrilegj . Di questo fatto abbiamo anche 

menzione presso il Dandolo J. E. tali enor- 
mità commettevano e commiscro anche pri- 

- ma e dipoi i Romani d' allora , contra dei 
quali sarebbono state piu a propòsito le 
doglianze del Cardinal Baronie, che contro 

~ i principi di que’ tempi infelici.- Cacciato 
? via r usurpatore, se crediamo a Sigeberto 4 , 
' -a Mariano Scoto a Martino Polacco * 
» e ad altri scrittori, fu alzato al trono pon- 
-t ideale Dono LI i delle cui azioni nulla ci 
ha conservato l’ antica storia , la quale an- 
• zi è confusissima nell’ assegnare il tempo 
e la successione de’ papi d’ allora w Abbia- 
mo dal suddetto Dandolo che in quest’ anno 
Ottone II augusto, existens Verhehe ( oggi- 
dì Fer/a nella Vestfalia , se pure non è Per- 
da ostia Verden) privilegiutn ctmcessit Au— 

• •• ;M • • ■ • oìbdWr» 

-* Sigonim ili Regno fiali* Uh- 7- 

* Buon. in Annuiti Eccleii.il • 
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4 Sigebertm in Cbron » * l . VmO « * 
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doino capellona & nuntio Vitalis graden- 
sis patriarchi , conjìrmans gradensem ec- 
■“ desiarti metropolitanam , exemtiones &• 
immitnitatcs 6* lìbertates , qua* Otto 2 ei- 
deni ec desile ccncesserat j per privilegium 
~ renovavit * Crede lo Struvio 1 che nell’anno 
tfpresente venisse in Italia il suddetto Ottone 
f II e andasse fino in Calabria * con allegare in- 
torno a dò l’autorità di Leone Ostiense il 
quale scrive: Sequenti anno j defun&o pri- 
' 7 no Ottone , Otto secundus imperator filius 
-éjus cognomento Rusus venti Capuam, & 
-abiti Tarentum, ac Metapontum , & dein- 
i‘de Calabriam : unde prospere ad sua rever- 
*sut. Ma è certo che questo isnperadore non 
si mosse di Germania nell’anno presente , 
perchè quivi impegnato per la guerra in- 
sorta fra lui ed Arrigo II il Rissoso, duca 
*di Baviera suo cugino * . Il sequenti armo 
dell’ Ostiense riguarda la succession degli 
"arcivescovi di Capoa, nè altro vuol indi- 
care se non l’anno 980, in cui, siccome 
"vedremo, Ottonali arrivò fino in Calabria. 
Secondo i conti di Camillo Pellegrino qui 
Ocofivìen riferire una rivoluzione accaduta 
nel principato di Salerno e narrata dall’ 
"Anonimo salernitano*. Avea Gisolfo l prin- 
cipe di Salerno non solamente accolto, ma 
eziandio colmato di beni e d’altri benefizj 

? .»!. » 1: «\ r.Mjivt >«„ JjUTl— 

- • ; ' . i .ponS * 

* Strini. Corp. Min. Gtrrn. .r ■,* ' P , \uV. P; a * 

* Uo Ostitniit Chron. I. I. c. f. ... . * 

* Sigtitrtut in Ckronica • v » 

4 Antnjm. Sslirn. P.I. T nU II- Hit. lui- » 


1 6o Assali d’ Italia 
Landolfo figliuolo di Atenotfo II, principe 
di Benevento e suo cugiuo . Costui con 
esecrabil ingratitudine sul fine dell’ anno 
precedente , una notte con assai congiurati 
fece prigione il suo henefattor Gisolfo e 
la principessa Gemma di lui moglie con 
varj loro attinenti, ed usurpossi il princi- 
pato di Salerno. Marino duca di Napoli, 
Monsone duca di Amalfi tencano con esso 
Landolfo. Ne era afflittissimo il popolo di 
Salerno , perchè non poco amava il suo 
principe Gisolfo. Riuscì in quest’anno ad. 
alcuni parenti del principe medesimo di 
muovere Pandolfo principe di Benevento in 
ajuto di lui , giacché esso Pandolfo non avea 
caro che Landolfo suo parente alzasse la 
testa. Ed in fatti portatosi egli con un 
potente esercito sotto Salerno , talmente 
strinse quella città, che l’ usurpatore coi 
suoi fu necessitato a capitolare . Fu rimes- 
so in libertà Gisolfo e riebbe il dominio 
suo. Per ricompensa di si rilevante servi- 
gio recatogli da Pandolfo, giacché non ave- 
va figliuoli suoi proprj , adottò per suo fi- 
gliuolo Pandolfo ossia Paldolfo , secondoge- 
x tuto del medesimo principe Pandolfo, 
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Anno di Cristo dcccclxxv, Indiz. n 
di Br n'edetto VII, papa i. 
di Ottone II, imperadore 903. 

Diede fine alla sua vita e al suo pontifi- 
cato in quest’anno, oppure sul fine d< l 
precedente Dono II papa , senza che appa- 
risca notizia alcuna delle azioni sue , c col 
non essere ancora ben certo il tempo del 
suo pontificato. Ben si sa da alcune bolle 
che fu eletto papa in quest’anno, se non 
prima, Benedetto VII, nipote di Alberico 
'già principe, o tiranno di Roma 0 vescovo 
di Satri , giacché più non si faceva conto 
dé canoni che vietavano ai vescovi il pas- 
saggio da una chiesa all’ altra . Che egli 
entrasse nella sedia di s. «Pietro prima 
dell’aprile del presente anno , lo pruova il 
p. Pagi e possono anche persuaderlo al- 
tre memorie che citerò qui sotto all’anno 
97® . Che v’ intervenisse ancora 1’ assenso e 
^approvazione di Ottone II augusto, asse- 
rita da alcuni scrittori, si può dedurre dal- 
la vita di s. Majolo abbate di Clugnì, là 
dove scrive * , che esso imperadore unita- 
mente con s. Adelaide sua madre fece quanto 
- potè per indurre il santo abbate ad accet- 
tar questo sublime impiego, per rimediare 
agli scandali del disunito ed ambizioso 
Tom. XIII. 1 . po _ 

* P»S'»s in Crit. ad Annui. Baroni, . 
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popolo- romano . Ma egli che cercava d’es- 
sere umiliato e non esaltato, tanto si s^?- 
pe- 'scusare , che si sottrasse alle loro in- 
stanze e' ■ pi-eghiero i Non lungo post tem- 
■potè , scrive quell’ autore , romana sede- *. 
proprio Vulmta pastore , idem Bei fafiiulus ^ 

^ Majolo abbate ) Ottoiiis secundi junila cum 
mhire prece , Italiam repcterenpartibus est ; 
conclus Gallio:. A matre tunc & filio hono- ìz 
re suceptus degnissimo, ad cnlmen aposto~ 
Ucce ' dégni tatis precifms impelli cctpit cort- 5 
tihtiatis con quel che segue.- Ora -non es-V 
sondo loro riuscito questo intento, fu po& 1 ^ 
eletto ed -intronizzato il suddetto Benedetto 
VII , il quale non tardò a raunare un coà- 
cilio > e a fulminar la scomunica con tra del 
vivente e fuggito antipapa* Bonifazio . pi 
berta arcivescovo di Rfems e poi pontefici 
romano, negli atti del concilio di Keras,-- 1 
pubblicati dal Cardinal Baronio 1 , cosi 
parla: Succedit 'Roane in pontificata horrén^ 
dum monstmtn JUalefacius (-così nomina 
egli l’iniquo Bonifazio), cunEhs mortale* : 
nerpdtia superali s , etiam prioris pontifici* ' i 
sanguine cruenius . Sed hie etiam fugatus y ]' 
cr in magna Synodo damnattis est. Posso- * * 
no tali parole lasciar qualche dùbbio chb 
Benedetto VII immediatamente dopo *1’ es- 
pulsione dell’iniquo Bonifazio, e non già' 
Dono II , fosse alzato al pontificato . NI*. 

•n.** ) \ K X, ' * 

. , •< %.**". *,*\-*l. * 

* B ircn. in Annùt. Btr'tsfint- cri ann. * 
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senza miglior lume non si può decidere una 
tal 4juistione . _ 

Non s’ accordano gli storici tedeschi nell 
assegnar l’anno, in cui Arrigo li duca di 
Baviera fu colla forza astretto ad umiliare 
il capo all’ augusto Ottone II suo cugino . 
Lamberto da Scafnaburgo 1 parla di ciò 
sotto 1 ’ anno precedente , Sigeberto 1 sotto 
il presente, ed Ermanno Contratto J più 
tardi . Oltre a ciò , secondo l’Annalista sas- 
sone « , fece questo imperadore guerra con 
gran valore e fortuna ai Danesi . Sigeberto 
ciò riferisce all’ anno susseguente . Credesi 
che nel presente terminasse il corso di sua 
vita Arnolfo arci-vescovo di Milano, il qua- 
le ebbe per successore Gotifredo. Questi, 
per attestato di Arnolfo storico milanese ' , 
nipote del suddetto Arnolfo, a tutta prima 
fu rigettato dal clero e popolo, perchè non t 
era nè prete , nè diacono, ma solamente.^ 
suddiacono . Finalmente superò tutti gli osta- 
coli regine fidelitatis gratia , perchè o era 
stato promosso da Ottone II augusto, o , 
per interposizione di lui si placarono , glÌ, J 0 
oppositori. Questi poi ebbe guerra, com^ m 
di sopra fu accennato, con Corrado ed Adal-.^ 
berta figliuoli del fu re tìercngariojj i) qhe cri 
tuttavia viveanoe teneano viyje 

'&i- 'i o 11 L 2 i nob 
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tensioni. Si quietò Corrado per via d'ac« 
cordo j rna Adalberto,,, finché ebbe fiato , 
tenne Tarmi in mano ; tatti fatti, come si 
può credere , succeduti in Lombardia . Sot- 
to quest’ anno ancora notò Lupo protospa- 
ta 1 che Ismael (.sarà uq capitano de’ Sara- 
ceni ) interfeclus est j & Zacherias (s ara un 
generale de’ Greci ), Botuntum cepit , cioè {a 
città di Bitonto, in cui forse prima domi- 
nava Pandolfo principe di Benevento : notizie 
troppo scure per poter conoscere la storia 
dj quo’ paesi . E ilSigonio 1 parimente nota 
che Bononienses j orientibus in urbe sediti^- 
nibus , turres privatas condere ; urbevetani 
consides creare casperunt . Ma ilSigonio avrà 
ciò preso da qualche storia degli ultimi tem- 
pi, non punto valevole ad informarci di que- 
sti tenebrosi tempi,. Che si potesse allora 
dar, principio alle tprri private de’ nobili 
nelle città d’ Italia , non avrei difficoltà a 
crederlo. Ma tengo hen certo che piupa 
per anche delle città d’Italia avea introdotta 
T uso de’ consoli coll’autorità e balia cbft 
troveremo ne’dqe secoli susseguenti.. 
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, Anno di Cristo dcccclxxvi, Indiz. iv. 
di Benedetto VII , papa 2. 
di Ottone II , imperadore io e 4 

Dall- Annalista -Sassone 1 sotto il presente 
anno abbiamo che Arrigo II duca di Ba- 
viera , appellato da’ moderni il Rissoso, fu 
posto, coihfe oggidì diciamo, al bando dell’ 
imperio, e privato del J ducato , ed anche 
scomunicato per la sua rlbeliioné all’impe- 
rador suo cugino. Ritirossi egli in Boemia; 
mettendosi sotto l’ali di Bolestao TI duca di- 
quel paese ; Prese motivo di qui l’ imperadór 
Ottone di far guerra alla Boemia, ma co» 
poca fortuna la fece . Sorpreso da’ Boemi un 
corpo di Bavaresi eh’ erano venuti al servigio 
di Ottone , fu per la maggior parte taglia- 
to a pezzi. A questo avviso se nc tornò in- 
dietro assai confuso l’ imperadore > nta pieno 
di rabbia e di desiderio di vendicarsene. 
Per testimonianza del Dandolo 1 , una fiera 
tragedia accadde in quest’anno in Venezia; . 
Avea Pietro Caniiano IV doge dì Venezia 
sotto varj pretesti ripudiata sua moglie , con 
obbligarla a farsi monaca nel nobilissimo 
monistcro di s. Zaccheria . Quindi passò ad 
accasarsi con Gualdrada sorella di Ugo du- 
co e marchese di Toscana, che gli portò • 
in dote assaissimi poderi , servi , e serve , 

L 3 ve- % 
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véri simif mente verso i confini del Ferrarese, 
Per difesi di questi beni che erano inori 
del dominio veneto , egli assoldò molti sol- 
dati italiani : il che accrebbe la sua baldan- 
za in maniera, òhe cominciò a trattar cor 
troppo rigore il popolo di Venezia ed at- 
taccar facilmente brighe coi vicini. Dicono 

egli ferrariensis castelli populum, debelr 
tàvit ; Opiterginum quoque castrimi igne 
comsumnnn devastaci jussit ; nonnullaque 
alia se objurgantibus aspera ihtulit . Ma 
finì male l’ alterigia sua . Venuto egli in 
odio a. tutto ripopolo, e formata una con- 
giura contra di lui , questa scoppiò nell'anno 
presente . L’ assalirono un di , e perchè non 
poteano espugnare il palazzo, dov’eglì si 
difendeva con alquanti soldati , seguitando 16. 
sconsigliato parere di Pietro Orseolo , vi 
attaccarono il fuoco'. Le fiamme non sola- 
mente distrussero, il palazzo , ma anche le 
chiese di s. Marco, di s. Teodoro, e di 
s. Maria Zobenico , e più di trecento case. 
Pietro doge nel fuggire fu preso, e unita- 
mente con Pietro suo figliuòlo infante tru- 
cidato dai principali della città. Nel dì 12 
d’agosto fu eletto doge il suddetto Pietro 
Orseolo , personaggio di rara pietà e di co-* 
stumi veramente cristiani , il quale s’ applicò 
tosto a rifare il palazzo ducale e il tempio 
di s. Marco , e a governare con singolare 
carità e giustizia il popolo suo. Da s. Pier 
Damiano 1 che narra questo avvenimento, 

4É- 
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4 ali notizie prese Io stesso Dandolo. E ine- 
xit£' d esseie notato dirsi dal medesimo 
s. Pier Damiano, che Pietro Orseolo dal- 
matici regni adeptus est principatum , 
ovvero, eli’ egli dalmatici ducatus guberna - 
bat habenas j il die potrebbe far credere 
die i Veneziani già fossero in possesso della 
Dalmazia . Ma noi vedremo che molto più 
tardi la Dalmazia venne sotto il dominio dei 
Veneziani. Il Damiano per anticipazione 
parlò còsi , perchè a' suoi giorni la Dalma- 
zia ubbidiva a quell’ inclita repubblica . 
Veggasi qui sotto all’anno 997. All’anno 
presente notò Lupo protospata * clic obse- 
derunt Saraceni Gravinam , sed irrito co- 
jiatu ; e che Giovanni Zimisce imperador 
glorioso de' Greci diede line alla sua vita, 
con succedergli Basilio e Costantino , figli- 
uoli di Romano juniore già imperadore : il 
che viene attestato anche da altri scrittori 
delle cose greche : nè sidee tralasciare die 
peli’ anno presente stabilì pace e lega Sicar- 
do conte e tutto il popolo della citt^ di 
Giustinopoli , oggidì Capodistria, col sud- 
detto Pietro Orseolo appellato ivi gloriosis - 
simus Venetiarum dux. Lo strumento rap- 
portato dal Dandolo ha le seguenti note: 
Imperante domino nostro domino Ottone 
serenissimo imperatore anno quarto collT 
<moca incominciata dopo la morte del pa- 
dre) Xll mensis oclobris , Indizione V, co-, 

(Otnmiasyvs: ote*mp sub ? ot&n$l(X 
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mitici ita. nel settembre; e perciò nell’amro 
présente, e non già nell’ anno secondo, co--* 
me pensò il Dandolo , purché sussista che 
egli fosse creato doge nel presente. Di. 
qui poi abbiamo' che l’ Istria ''tuttavia ri- 
conósceva Fimperado* d’Occidente per suo 
sovrano . ‘ a v.t» . .... o 
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‘ i4nnn di Chi s-to dcccclxxvii, Indìz.yl. 

{ » . di Bknh detto Vii , papa 3* 

Utto^-ìì li» imperadore n e 5. 


r^oininciarono-almeno* in quest'anno e con»* 
{inviarono nel seguente le discordie fra - 1 
di ione II augusto e Lottario re di Francia p 
à cagion'del ducato della Lorena. Non 
sono concordi gli antichi storici , cioè Er~- 
faanno Contratto , Sigeberto , l’ Annalista 
sassone ed altri, in assegnare i tempi d» 
quelle militari imprese. L’Arnalista snildet-i 
to 1 racconta sotto il presente anno, edb 
altri sotto il seguente ciò ch’io sono orai 
per dire. Perchè Lottario avea data la Loren» 
a Carlo suo fratello , e questi s’ era collega- 
to coll’ imperadore , Lottario in collera por» 
tò"’ l’ armi sue in Lorena , e dato il sacco 
al palazzo di Aquisgrana , sedia del regno f 
è ad nitri luoghi, se ne tornò indietro. 
Ottone' irritato forte da queste violenze dei- 
re suo cognato, per attestato di Sigeber- 
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to* v curri Inestimabili exeroitn prosecutus i 
condicio die , scilicet kalendis ottobri s Fràn- 
ciam intravit , tjuam usquc ad kalendas de- 
cembris perx’agatus , fineji Remensium , iou- 
dunensium , Suessionum , &■ Parisiensium , 
diversa carte vastavit , ccclesiis tantum Dei 
omnium immunitate concessa. L’Annalista 
sassone scrive eh’ egli usr/ue Parisius nullo 
sibi obsistente pervenit . Ma nel tornare in- 
dietro , allorché ebbe da valicare il fiume 
Assona, colto dati” armata di Lottario, vi 
perdè buona parte del bagaglio e della pre- 
da . Lascerò ch’altri d<cida, se questa guer- 
ra appartenga al presente, o al susseguen- 
te anno. Secondochè scrive il suddetto An- 
nalista , prima che seguisse questa rottura 
fra 1 ’ imperatore c il re Lottario , il depo- 
sto duca di Baviera Arrigo II occupò la cit- 
’tà di Passavia. Vi accorse Ottone augusto, 
assediò lui nella medesima, c in fine l’ob- 
bligò a sottomettersi al suo volere. ELupo 
protospata 1 lasciò scritto a questo medesi- 
mo anno : Incenderunt Amareni civitatem, 
Oria: , & cunclum vulgus in Silidam dedu- 
xerunt . Altri tengono succeduto più tardi 
questo fatto . Vien rapportato dal Margari- 
no 5 un diploma di Ottone II augusto , co- 
me spettante all’anno presente colle seguen- 
ti note: Datum IV nonas aprilis anno dò- 
miniere Incarnationis D CCCCLXXVII , In- 

di- 
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tjÀSlione F> regni vero dompi Ottonis XVLj 
imperii Xt ■ In esso dichiara; egli copte dj. 
gobbio I* abbate di queir insigne moni»te^o , 
come erano stati in addietro altri abbati. 
Ma altrove 1 ho. i<? dubitato della legittimi-? 
tà di questo , diploma , al vedere sì antica? 
mente investito l’abbate per annulum aun 
reum de jam ditto comitati! j e al trovar tjui 
l’onno XI dell’ imperio , il quale comincia* 
▼i a. decórrere solamente nel natale dell* 
anno presente- Però 1’UghelU tralasciò 1* 
anno d* esso imperio , ed aggiunse : 1 A 
Noviomaga in J>a latio imperatorie . Sondi 
ivi citati per testimonj 1* arcivescovo di 
Magonza, Rinaldo vescovo di Pavia * Gin-: 
-vanni vescovo (il Piacenza, ed altri. Non si 
solevano allora registrar ne’ diplomi impe- 
riali i nobili testimonj . Tal costume fu in- 
trodotto piò tardi. Vescovo era allora dì 
Piacenza Sigolfo e non Giovanni , come s| 
ha dalle carte accennate dal Campi 3 , i| 
«pale stranamente si studia d J accordare eoa 
esse V anacronisimo di questo: diploma , 
Comunque sia, quivi s’incontrano le se- 
guenti parole: Qucecunque igitur Adalber- 
tus vel Qpizo marchiones , vel eorum se-j 
qiuice s , in praifato comitati! , 6* ejus per ti-. 
nentijL^agére vel facere priesumpserunt , nin 
fi Àaiexjtrpssa licentin £ liberi t voluntatp. 
copi itjs memorati , valumus irrita fieri ai qua 
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Anno DCCCCLXXII. 17* 
&\ ? Abbiam veduto all’anno 972 provató 
un autentico strumento , ed io ho pvi- 

J ^ A.an »-» 1 ♦ %«n mimi «mia MaIIm A M 4 ì n I . i 
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ma d’ora con altre pruove nelle Antichi 
tà estensi dimostrato che fiorivano in questi 
tèmpi Adalberto ed Obcrto II , marchesi ; 
figliuoli del marchese Oberto I , dal seco»-» 
do de’ quali discende la nobilissima casi 
d’ Este. E in una pergamena lucchese dell’ 
anno io», s’incontra 1 Adalbertus marchio 
filio bonce memoria: Oberti , r/ui Oppirio : del 
che fo io menzione, acciochè si sappia che 
il medesimo Oberto II era anche appellato 
Ob izzo. Nella stessa maniera s’incontrerà 
Adalbertus qui <&• Azzo , ed altri simili 
esempli si truovano nelle memorie di quei 
tempi. Però Azzo ed Obizzo divennero poi 
nomi de’ principi estensi susseguenti , c an- 
darono a poco a poco in disuso quei di 
Oberto e di Adalberto , che è lo stesso che 
Alberto . 

V , f leu olenri-j'otì oìfio Mi&o r fi 

Anno di Cristo dcccclxxviii , Tndiz. vr. 
di Benedetto VII, papa 4. 
di Ottone II, imperadorc 12 e 6. 

Agii anni precedenti e a parte ancora dt 
questo, appartiene un racconto' di Andrea 
Dandolo 1 . Scrive egli , che Vitale patriarca 
di Grado , figliuolo dell’ ucciso doge Pietró 
Càndìano IV per consiglio di alcuni Vene- 1 
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ziani Saxonlam ad Imperatorem propendili / 
>de Decisione sui genitoris queerdam exposnitj 
& remedium imploravit . Quem Impèrator 
devote suscipiens sibi condoluit , & eum se» 
cura manere rogavit . Aggiagnfe appresso , 
che anche Gualdrada già moglie d’ esso 
doge ucciso, e sorella di Ugo duca e mar'- 
-chese di Toscana, Isge salica desponsdta y 
perchè veramente discendente da padre ed 
avolo franzesi, fece anch’ella ricorso con 
buone raccomandazioni all’ imperatrice Ade- 
laide, per inquietare il dogo novèllo e i 
Veneziani. Ma Pietro Orseoh doge destra- 
mente trattò con essa imperadrice, e per 
via d* una composizione quieiahinnem obti- 
ntiit subsequenter -, jrer Imperatricem a ppro- 
bcuam P Lucent ice , Dominico Carimano Ve- 
ne torum nuntio procurante . Abbiamo dall’ 
Annalista sassone che in quest’anno Ade-? 
Ihcidip imperatrix cum fitta Athelheide ab- 
balista in Italiam profetta est propter qnas 
data - discordia* in ter se & fiiium faelas . 
Però si può credere che in questi tempi 
seguisse 1’ accordo suddetto approvato : in' 
Piacenza; dalla suddetta Augua . Noi ab- 4 
bramo da Siro mouaco , 1 che Ottone li 
augusto concepì tanta alterazion d’ animo- 
contri' rdella piissima impcradrke sua ma- 
die Captasi in rei pubticee dilapidatricvm , 
Éo-rsc.ipe’tfckè ella spandeva molto in lknosine- 

ni c in- 

1 Annalista Siti apui Eccoli- 

1 Sfr-Jt ir, yit. J- Maiali cifoli MAH ir 
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e in ornare,. o dotarle chiese. Ma Oiilane 
abbate, di Clugnì 1 nella vita di questa 
santa imperadrice scrive, che non mancan- 
do all,a corte chi la metteva in disgrazia 
del figliuolo augusto ( ,e fra queste si può ' 
sospettale, per quanto dirò altrove, che vi 
entrasse la nuora Teofania )* essa Adelaide 
non in Italia si ritirò, ma bensì nel pater- 
no regno della Borgogna , • ubi a fratrp 
^scilicst Chuonrado (re dii quella contrada), 

& nobilissima Mathilde ejus conjuge v ; fu 
ben ricevuta . E perciò tristabatur de absen- 
tia ejus. Germania j hxtubatur in adventu 
tjus tota Burgundia j exultahat Lugdu- 
■num , quondam Ph'Uosophite mater & nutrite : 
Xtecnon & Vienna nobilis sedes Regis . Da 
ciò inferisce il padre Mabillone, che s’ in- 
gannasse l’Annalista suddetto sì nel raccon- 
tar la venuta in Italia di santa Adelaide; 
come ancora nell’ anno , pretendendo egli, 
qhe ciò seguisse solamente nell* anno q8o, 
in‘. cui s. lilajolo abbate riconciliò l J augu- 
sta madre col figlio. Ma avendo noi qui 
V asserzione dello Storico sassone , e inol- 
tre quella del Dandolo , qhe dovette prendere 
la notizia dell’accordo seguito fraGualdrada 
e Pietro Orseolo doge, dallo strumento fata- 
to in Piacenza coll’interposizione dell’ im- 
perai rice , abbiamo assai fondamento di 
credere quell’ augusta venuta :di Germania 
' 'ii j in 

r •. ' I.u 1 

* Odilo in vìt. 4V MtlaiUf,* „ . ••• 
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in- Italia, da dove poi dovette passare a k 
Vienna di Francis, t i\ • o . - • 

r Dal Dandolo suddetto vifen susseguente-- 
mente scritto, e, più diffusamente esposto- 
da s. Piei. Dannarlo *, e da altri che hart* " 
np scritta la vita di s. Pietro p Orseolo 
cioè del stòpraliodato doge , ehi attendendo { 
egli alle opere di. pietà, siccome uomo di- 
sama vita, ma conoscendo d’aver dei ne- s 
mici Che macchinavano contra di’lui , e pro*-s 
vando anche i rinlotsi per l’uccisione deli 
suo antecessore : capitò a Venezia Guarino ’* 
abbate di s. Michele di Cusano in Gira- - 
scogna, che non difficilmente persuase a! > 
buon doge di dare un calcio al mondo , e -, 
di abbracciar la vita monastica . In fatti * 
nella notte del dì primo di settembre dell* * 
anno presente Pietro Or seolo , senza far pa*. > 
vola di ciò nc colla moglie Felicia, nè con 
Pietro suo figliuolo , nè con alcuno dei 
suoi domestici , uscì segretamente di Vene- * 
zia, accompagnato da Giovanni Gradóni?© .*! 
c da Giovanni Morosino suo genero, per. 
sonaggi anch’essi di rara pietà e da Ito - - 
moaldo celebre monaco di Ravenna, e poi o 
santo istitutore dell’ ordine camaldolense y 
e da Marino insigne anacoreta, s’ inviò irr r 
Francia, e quivi nel monistcro suddetto di U 
di s. Michele prese V abito monastico, omì 
passò quivi diciannove anni, crescendo di uv 
virtù in virtù ; di modo che dopo morteyio^ 
— i ri- 

1 Fcirm ZUmfani in vite %• A * 
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ibplendendo anche per varj miracoli i> fu in 
quel monistero ed in Venezia onorato qual 
santo. A Pietro Orseolo succedette ili questo 
anno «rei ducato di Venezia Vitale Cangia» 
no» fratello dell’ucciso Pietro IV, doge* 

A questo avvisò tornò a Venezia Pitale 
patriarca di Grado suo nipote, che dian- 
zi dimorava nella .marca di'jjVprotia- . E 
perciocché questo prelato avea sommamente 
screditati i Veneziani/ presso l’ imperndore 
Ottóne II, fa spedito ■ -dallo stesso suo zio 1 
doge in Germania, pCr rimetterli in gra- 
zia : il che égli Felicemente eseguì . Man- 
cò di vita nell’ anno presente Gitolfo I , 
principe di Salerno l , e succedette a lui in 
quel principato Pandolfo , secondogenito di 
Pahdblfo Capodiferro principe di Benevento .1 
t Capoa , adottato per figliuolo da esso >i 
Gisolfo nell’annò 9^4 . Ma Pandolfo suo >r 
padre assunse anch’ egli il titolo di prinoi- ’i 
pe di Saletno , c volle governar quegli Sta- 
ti insieme col figliuolo , in guisa che posse- 
dendo i principati di Benevento, Capoa , e 
Salerno, e reggendo inoltre al Vasto allora k 
ducato di Spoletifc là marca di Catoeratoi} ^ 
quasi la metà dell’ Italia stava sotto il 
minio suo , ed egli era senza comparazione e 
il più potente principe d’ Italia . ìNè si deo 1 
tralasciare che tutti que' principi «èrano di ■ ’> 
nazion longobarda, e 9’ roti telavano Lan* 
gobardorum gentis principes. ù nv ni el i i r 

Ta- 
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Tali ancora furono i due marchesi Ober - 
tl progenitori della casa d Este , e i loc. 
successori si gloriavano d’ essa nazione . 
Tali parimente furono gli antenati della 
celebre contesso Matilda. Fioriva tuttavia 
in questi tempi Adalberto ossia Alberto 
Azzo, conte di Modena e di Reggio, e bi- 
savolo della stessa contessa • Si truova egli 
vivente anche nell anno 9®^ > come si ha 
da un suo contratto, riferito nel Bollario 
casinense ». Aveva egli due figliuoli, cioè 
Tedaldo che fu successore ne’ suoi beni e 
Stati, e Gotifredo che fu vescovo di Brescia, 
vivente anche il padre. Moglie d’esso Al- 
berto Azzo era Ildegarde donna piissima; 
la quale, per attestato di Donizone *, fab- 
bricò il monistero di s. Genesio di Brescel- 
lo , oggidì ridotto in commenda Fortificò 
egli maggiormente la Rocca di Canossa, vi 
fondò ed" arricchì la chiesa di s. Apollonio 
in cui stabili una collegiata di canonici , 
mutat. dipoi in un monistero di Benedettini , 
anch’ esso passato dipoi in commenda. In 
alcuni strumenti di Tedaldo marchese sua 
figliuolo si trova anche lo stesso Alberto in- 
titolato marchese. Lcggesi ivi ’ Theudaldus 
marchio , fi Ho quondam Addberti itemque 
marchio . qui professo sum ex natione me a lege 
•vivere Lons;obardorum . Ma ci è ignoto di 
qual marca sì i’ uno che l’ altro fossero 
M in- 

* Rullar. Cadmi. T tl. Constit. <1. 

* Dunito in Pit. Matbild. di. J. cap. J. 

* Baldini, litoti* iti Montini» di Padrona, iffptnd- 
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inveslWi,^^ pr^eote anno Erma ano' Uanr- 
t ^f t . t< ? j Lamberto da Scafr»aburgo ( . > ed 
^rapportino la guerra seghila fra~ 0 £ - 
eJCII augusto, e Lottario re di Francia* 
■itfd£“548?°? a depressione di Arrigo Jt 
f“co o 1 Bairitra. , Sono di esso Ermanno 
queste parole: He in ricus dux Bajaarite . & 

„\ ls , x > Wf.Vjtfnsis rumane .episcoous 
: ** ei !p lcus > rebeLfantes imperatori, capti & 
^«^«WPtti svnt. Vucatu mque Bajoarite 
t f • ^.uevorum atpit. Era questo Ot- 
tone figliuolo di Litolfo, da noi già veduto 
primogenito di ©«ione il grande imperadore . 
Confermo 1 angusto ©«pne in quest’anno i 
peni, e privilegi della chiesa di Cremona 
con un diploma, dato XTK kalend. maja s, 
0,7100 domimene Incamat. BCCCCLXXVffl 

Ziti ™Tn™' nÌ <>tt0niS otri 

VTT a IU> lM P eru Vero XI , Indiaionè 
Vii, attimi corte, qua -Alteuet dicitur . L’ 
indizione ha da essere sesra . 

Girolamo Rossi 4 aotto l> anno pr „ entei 

i C0 e e S U . crede i rapporta così imbrogliar* 
c scure alcune notizie spettanti a Ravenna, 
che non se ne può ben comprendere il sco- 
so. Cita egli uno strumento, in cui liberto 
vescovo di Forlì ed alcuni arcipre, . concedo- 
no ad Onesto arcivescovo &\ Ravenr > Vizia- 

- ToTm‘ *" 00 ““•jp tM'isF 

-ai i Y i 1,1 una' 

i £ZZZ‘ sT r f ,r !n Chr6n!cò c*»h. 

* StHw a»/» 0 f. tmH. /.J. ’ ' 
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una specie di servitù al servigio de’ lor pa- 
droni ) con tutte le lor vigne e beni eo or- 
dine , condicioneque , ut si per apostoheos 
sanclae romance ecclesia : , aut per Otkonem 
imperatorem , inedia pars de distri&ione ur * 
bis Ravenna , & comitatus Decimane , quelli 
ipse ( Hubertus) cum Lamberto fratte , Ho- 
nesto ( archiepiscopo ) dederat , subtracia 
fuisset , nec restituere intra sex menses ipse, 
netiue Lambertus pnsset , Honesto fas essct 
manente s , qui supra scripti suite, bonaque, 
qua: ad Hubertnm & Lambertum ibidem 
■pertinerent , omnia tenere , possidereque 
Lo strumento- fu scrìtto anno pontificatila 
domni Benedici stimmi pontifici sesto,’ 
sicque imperante domno Othone , a Deo co- 
tonalo in Italia anno XI , die II mensis 
oclobris, IndiHione VI, in Imo, qui dicità+ 
Conversilo , territorio ariminensi « Non si 
sa intendere , come nel dì adì ottobre dell 
anno presente potesse correre 1 anno sesto 
di Benedetto VII, papa. Altre memorie ab- 
biamo , che indicano lui creato papa nell 
anno 975, e però come mai può convenire 
aU’-ahnO presente l'anno VI del suo ponti- 
ficato ? Nell’ archivio del monistero di Su- 
biaco si legge uno strumento, scritto anno. 
Dea propitio, pontificatili domni Benedici 
jummi pontifici , 6* universali VII, papié 
IV,- imperante domno Ottone a Deo corona- 
to pacificus imperator anno XI, Indiatone 
VI, mensis martii die sexta, cioè nell’ anno 
presente. Un altro fu scritto anno pontifi- 
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Catus domni BenediclL summi pontifici & 
universali VII papas in sacratissima Sede 
beati Retri II, imperatoria domni Ottoni 
piissimi & perpetuo Angusto, a Deo coronati 
anno nono , Ind.IV , mensis januarii die X 
cioè nell’anno 9 76. Ritornando ora alle parole’ 
dello strumento accennato dal Rossi, è con- 
siderabile il dirsi, che sfidai papa, odali’ 
imperadoro fosse, tolta all! arcivescovo One- 
sto media pars - de distriRióne Ravcnnce , 
& comitatus Decimani ( ceduto all’ arci- 
vescovo Onesto dal vescovo Uberto , e da 
Lamberto suo fratello), in .tal Caso esso ar- 
civescovo resti padrone degli uomini e be- 
ni soprannotati < Può essere che fosse iq 
disputa la signoria di Ravennana il roma-, 
no pontefice c 1 ’ imperadore . Ma giacché 
abbiam rapportato dei documenti spettan- 
ti alla cronologia pontifizia , non vo' fi- 
nirla senza avvertire, che nell’archivio po- 
co fa menzionato del monistero insigne di 
Subiaco si trova un’ altra bolla con queste 
note ; anno 1, Deo propitius pontificatus do~ 
inni Benedigli summi pontifici , & univer- 
sali septimipapcc in sacratissima Sede bea-, 
ti Petri Apostoli renio , imperii domni 
Ottonis magni imperatori anno decimo f 
Indizione V , mense aprilis die XXVtll 
cioè nell arino 977 . Ora , dai suddetti do- 
cumenti risulta che Benedetto, VII fu assun- 
to al pontificato o sul fine dell’ anno 974 
o sul principio del 975. All’ incontro in Ra- 
▼enna si truova esso papa promosso al pon- 
;ì.j Ma ti- 
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tificato un anno , o due prima * Il padre 
don Pier Paolo Ginanni abbate benedettino, 
diligentissimo *accoglitore delle memorie 
antiche di Ravenna, ha scoperto due stru- 
menti , l’uno scritto anno pontificatus do- 
mai BenedicU decimo , imperante Ottone in 
Italia anno XV, die XXIV decemhns , tn- 
diclione X Ravenna: , che indica P anno 982, 
regnante Ottone li augusto. L’ altro fu scrit- 
to anno pontificatili domni Benedilli oda- 
vo , die XI aprilis per Indidionem od avo , 
cioè nell’ anno 980, da’ quali strumenti ver- 
giamo anticipato d uno , o di due anni il 
principio del di lui pontificato Che è qui 
da dire ? Altro io non so immaginare , se 
non un ripiego , che io nondimeno sono il 
primo a confessar poco verisimile . Cioè 
che i Ravegnani confondessero insieme idue 
Benedetti , cioè il sesto e il settimo, con 
credere che il primo uscito di carcere aves> 
so continuato a sedere nella cattedra di s. 
Pietro, e che perciò attribuissero all* uno 
anche gli anni dell’altro, mentre succedet- 
tero sì da vicino 1’ uno all’ altro . Fórs’ an- 
che tali carte potrebbono far dubitare che 
Benedetto, da noi chiamato sesto, non fos- 
se strangolato, ma risorgesse. 


An* 
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Anno di Cristo dcccclxxix, Indir, v. 
di Benedetto- VII, papa 5. 
di Ottone II, imperadore 13, j. 

Per attestato del Dandolo 1 , Vitale Can- 
didilo , creato doge di Venezia , nell’ anno 
precedente , dopo aver passato solamente 
tip anno e due mesi nel governo colia 
sanità sempre languente ed afflitta da varj 
malori* infer mossi gravemente ; eperòquati- 
tro giorni prima di morire fattosi portare 
al monistero di s. Ilaria , qyivi preso 1' abi- 
to monastico, e fatta la professione, passò 
a miglior vita* Tale era allora il pio costu- 
me' di molti, persuasi dì assicurarsi in tal 
maniera l’eterna loro salute. E resta tut- 
tavia qualche vestigio di quest’ uso nell’ 
abito religioso, con cui molti , e non men 
de’ buoni, che de’ cattivi , si fanno portare 
alla sepoltura, ejeggcndo allora alcuni ciò 
che forse sprezzarono e derisero in loro vi- 
ta, Fu in luogo di Vitale proclamato do^e 
di Venezia Tribuno Dlemmo , persona assai 
facoltosa , sotto il quale per poca sua tura 
accaddero varj scandali e sconcèrti in quel- 
la nobil città . Perciocché nata nemicizia 
fra 1 Caloprini e Morosiai , potenti famiglie 
di Venezia, i primi un giorno, spalleggia- 
ti dal medesimo doge , presero Farmi cen- 
tra degli altri , che ebbero la fortuna di 

M 3 sali- 

’ DanJut. in Ciron. T. XII. R,r. lui. 
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182 Annali d’ Italia 
S alvarsi , fuorché Domenico Morosino , che 
restò vittima del furor de* nemici. Io non 
so onde abbia tratto il Sigonio * ciò che 
egli racconta sotto 1 ' anno presente . Cioè , 
che insorse una gi nn guerra in Italia , quip- 
pe Basilìus &• Constantinus imperatomi tur- 
pe rati , se vetere tot annorum Apulice , Ca- 
lab rioeque fuisse possessione dejecios , Sarra- 
cenis , quos nuper Creta exegerant ( abbiam 
veduto che 1 ’ isola di Candia fu ritolta ai 
Saraceni l’anno 961 , sotto Romano juniore 
imperadore ) magna mercede conduRis , Ito- 
liam invasemnt , & Barrio , oc Matera ex- 
pugnatis, Apuliam primum, deinde, nemi- 
ne prohibente, Calabriam receperunt . Ma a 
chi ritolsero i Greci quelle contrade ? Se i 
Saraceni erano in loro ajuto , dalle mani di 
chi le avran ricuperate i Greci ? A me non 
è venuto sotto gli occhj antico scrittore al- 
cuno, che parli di sì fatto avvenimento. E 
noi vedremo in breve i Saraceni potenti in 
Calabria . Lupo protospata sotto quest’ anno 
scrive * : Occidit Porphyrius Protospata An- 
dream episcopum oriens/em mense augusti m 
Altra avventura di conseguenza non dovette 
egli sapere. E poscia all’anno 982 nota che 
la città di Bari fu consegnata ai Greci: co- 
me dunque se ne impadronirono in quest* 
anno ? Per altro è certo , che pochi anni 
prima aveano i Greci perduta la città di Ba- 
ri* 

* Jigoniui Jt Regno Itali* l ih- 7 . 

? Lupus Protospata »» Chroa. 






Anno DCCCCLXXiX. 183 
li, e seco, come si può credere, la Puglia. 
Ccdreno 1’ attesta 1 , favellando di Basilio 
e Costantino augusti greci: In Italia , dice 
■egli, quidam vir potens , nnus de iis , qui 
Barivi incolebant , nomine flleles , concitati 
Longobardi, contra Romanos (tal nome at- 
tribuivano a se stessi i Greci ) movit. Quum- 
que Imperniar adversus hunc misisset Basi 
Uum Argyrum Sami , & Contoleoncm Ceplial - 
lenite Prtefectos , Meles illustri eos predio 
vicit , multi caesis , haudpaucis captis , re - 
liqnis turpi fuga vitaiu tutatis . E' da stu- 
pire , -come Lupo prcrtospata nulla parli di 
questo fatto, quando sia vero. Tanto 1’ U- 
gheili 1 , quanto il Bordoni 3 rapportano a 
•quest’ anno un privilegio conceduto a Sige- 
fredo vescovo di Parma con queste note: Da- 
ta noni aprilis , anno dominicae Incarna * 
tionis DCCCCLXXIX , Indizione VII , anno 
tertii Othonis reani regnante sexto. A Slum 
Quitelemburgi ; senza punto badar essi, che 
Ottone terzo non era per anche nato in 
quest’ anno , e che allora regnava Ottone se- 
condo imperadore, e non già suo figliuolo , 
e che V Indizione VII non s’ accorda coll* 
anno VI di Ottone III . Sarà forse un di- 
ploma vero, ma alterato dai copisti ignoran- 
ti.. Monsone kqperiale patrizio ed antipa- 
io, cioè proconsole , si truova duca di Amal- 

•Otii? -I ..... 4 ; fi* 

' Ctdnnui in danai. 

* UgbtUus hai. Sacr. Tarn- II- 
4 Barda n. Tbtiaur . Ectlcj. Pannino. 
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fi 1 . Questi nell’ antro 8gs fu degradato da 
Ofcrio, suo fratello, il quale dopo avere re- 
gnato un anno e nove mesi , mancò di vi- 
ta , e diede adito al suddetto Mansone di 
riassumere il governo di Amalfi . . 

t ’i ■ - ' 

Anno di Ceisto dcccclxxx , Indiz. vur. 
di Benedetto VII , papa 6. 

■ . di Ottone II , imperadore 14 e 6. 

Era finqui durata la nimicjaia di Ottone II , 
imperadore. con Lottarlo re di trancia a ca- 
gione della Lorena, provincia allora di gran- 
de estensione fra la Germania e la Gaìlia . 
In quest’anno ebbe fine ^ Seguì un abbocca- 
mento fra loro, e per attestato diDitmaro» , 
Lutharius rex cum. filo suimet , ac mune - 
ribus magnifici! ad Ottonem venit , & sibi 
satis faciens , amiciiiam ejus firmiter acqui~ 
sivit. Così hanno altri scrittori * . E Sige- 
berto aggiugne * , che rex Lotliarius Lo~ 
tharingiam abjurat . Ma il continuatore di 
Frodoardo 3 scrive che Ottone augusto rico- 
nobbe quel paese infeudo dal re di Francia : 
Lotliarius rex Fr ancorimi contra voluntatcm 
principiati regni sui Remis pacificatus est 
cum Othone imperatore , deditque Othoni 
in bentficium Lotharingicc ducatum : quod 
1 t: \ ■ ma- 1 

/fr -, , \ /i “ , ; . 

* Antiquitat* Italie • T. L pag. lidi 

* Dtimarms in Chron. lib . 3 . 

* Annali» Hildeshemenses . Annalista Saxo • 

4 S'fgikert. in Chron • *■ * * 

5 CominuJt . Frodoardi epnd Du Cbesnt 5T* U • Rie» Frane • 




Anno DCCCCLXXX. 185 

tnagis corda prcediclorum principimi contri - 
Stavit . Lascerò k> disputare intorno a que- 
sto punto gli eruditi frarizesi e tedeschi, 
perchè quel Continuatore non è di tale anti- 
chità da potersi riposar sul suo detto. In 
questa maniera avendo 1* augusto Ottone as- 
sicurata la quiète della Germania , rivolse 
3 suoi pensieri all’ Italia. Sfavagli ai fianchi 
l’ imperatrice ftofania sua. moglie, che gl» 
andava mettendo i» capo delle pretensioni 
sopra gli Stati phwfcouti dai greci pugnati 
in Italia, per èsser ella figliuola d^ un gre- 
co imperatore: cori che s’invogliò il mari- 
to di tentarne la conquista . Se si ha da cre- 
dere ad un Continuatore della Cronica di 
Frodoardo 1 presso il Du-Chesne, fu egli 
^poltre chiamato in Italia dal papa, per prov- 
vedere ai mali umori che piò che mai ser- 
peggiavano in Koma : Evocatili a papa, ut 
Ecclesiae succurreret , in Italia , ubi Apuliavi 
& Calabriam Italia Provincia s ad jus imperiò 
Gmcarum appendentes , ad imperium roma~ 
nurn conatus transferre. In quest’ anno pei 
testimonianza dell’ Annalista sassone * , la 
suddetta imperadrièe Teofania partorì ali’ 
augusto marito un figliuolo , appellato O&r 
tone III , che fu poi re ed imperadore. Ca- 
lò dunque in Italia Ottone II , imperadore*' 
nell’autunno dell’anno corrente, e giunto a 
Pavia, quivi si pacificò colla santa impcra- 

^ • dii-, 

* Idem liidtm . • 

* Annalista Sana afud Ectenia m., , 
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ilice A&laide sua madre. Nón van d’iccoiw 
do sa questo punto s. Odilone abbate * du 
Clugnì , e Siro monaco abbate d’ esso mo- 
nìstero * prima di Odilone . Secondo il sud- 
detto Odilone , pentito l’ imperadore dei dis- 

5 usti dati alla madre , spedì a Corrado re 
i Borgogna 3 e a s. Majolo dei messi , coir 
pregarli d’interporsi per la riconciliazione, 
e di condurre Adelaide a Pavia. Venne ella 
in fatti a quella città , abboccossi col figliuo- 
lo, ed amendue non senza lagrime si paci- 
ficarono . Siro all* incontro scrive che non 
attentandosi alcuno de’ buoni cortigiani di 
aprir bocca in favor d’ Adelaide , sollecitato 
s. Majolo da molti , si portò alla corte , e 
con generosa franchezza talmente ne parlò 
aH’ imperadore , ch'egli si diede per vinto f 
e andò a gittarsi a’ piedi della madre . Nel- 
le annotazioni alle leggi longobardiche * ho 
io scritto che questa riconciliazione seguì in t 
.Verona nell’ anno 985. Ma essa è indubitata- 
mente da riferirsi all’anno presente. Da Pa- 
via passò l’augusto Ottone a Ravenna, do- 
ve per relazione dell’Annalista sassone cele- 
brò il santo natale . Delia sua permanenza 
in quella città ne abbiamo anche la testimo- 
nianza in un diploma 4 da me dato alla lu- 
ce , in cui egli confermò ai canonici di Par- 
ma ( intervenni ac petitione domiate nostrae 

ma- 
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matris Adelaidce , già riconciliata con lui ) 
tutti i loro privilegi, V kalendas januarii , 
anno dominiceli Incarnationis DCCCCLXXX , 
Indi elione nona , regni vero domai Ottonis 
XXII ( dovrebbe essere XX ) , imperii au- 
tem ejus XIII ( dee essere XIIII, facile er- 
rore del copista ) Aftum Ravenna. Vuole 
il Sigonio *, che Ottone appena arrivato in 
Italia tenesse tiel mese d* agosto una solen- 
nissima dieta de* principi italiani in Ronca- 
glia sul Piacentino , dove si fece giustizia 
di chi avea mosse sedizioni in Italia, e fu- 
rono conferiti feudi a varie persone , e fra 
le altre a Lanfranco Bracciforte piacentino . 
Aggiunge che Tedaldo figlinolo di Alberto 
Azzo conte ed avolo della contessa Matilde 
fu dichiarato marchese di Mantova . Ma nul- 
la di ciò sussiste . Nel dì 7 di ottobre era 
tuttavia di là da’ monti 1 ’ imperadore Otto- 
ne II, come con un suo diploma pruova il 
padre Mabillone *. In que’ tempi non v’ era 
marchese di Mantova. Senza dubbio Teda! 
do portò il titolo di marchese , ma con re- 
stare tuttavia ignoto , onde a lui venisse ' 
questa denominazione. Ed è una favola quel- 
la del Bracciforte. 


. . . »... Ah- -v t 

* Sigoniui de Regno Ita I /. 7. . .. t >• 
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Adno di Cristo dcccclxxxi, Indiz. - tjt , 
di Benedetto VII, papa 7.' - 
di Ottone II , imperadore 15 e 3. 

Era tuttavia in Ravenna 1’ augusto Ottone 

II nel dì 15 di gennaio, .citando il Rossi * 
un suo diploma , dato XVIII kal. febritàrii 
anno dominicce Incarnationis DCCCCLXXXI , 
Indizione IX , regni XX , imperii XIV. Ra- 
venna . Passò dipoi a Roma per . attestato 
dell’ Annalista sassone, 1 in compagnia del- 
le auguste , cioè di Adelaide sua madre , 
e di Teofania moglie, e vi solenniaaò I* 
pasqua. Confermò all’ insigne nlonistero di 
Farfa i suoi privilegi con un diploma * dato 

III nonas maii , annar dominicce Incarntitìon. 
DCCCCLXXXI, India. Vili (scrivi Villi ) im- 
perli aut cm ejus XIV . Aclum Roma: . Ua altro 
suo diploma in favor del monistero di Casau- 
ria fu spedito X IV kalendas maii nell’ anno 
suddetto, Indizione nona, regni vero da* 
mni Ottonis secundi vicesimo primp , im- 
perii autem ejus decimò quarto. Aclum Ro- 
meo in palatio juxta ecclesiam beati Vetri 
Apostoli , cioè fuor di Roma , dove soleanor 
abitar gl’ impcradori, allorché andavano a 
quell’ augnata città. Lo stesso pure pratica- 
vano in Ravenna , in Milano , ed in altre 
città, abitando fuori d’essa, credo io, per 

lo- 

1 Rnbcur Hist. Ravenn. /. y. 

* Annalista Saxo apic i Ecc.irJum • 
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loro maggior sicurezza , e quiete ancora dei 
cittadini , Susseguentemente nei mese d’ ago- 
sto confermò tutti i privilegi e beni al cele- 
bratissimo monistero di Monte Casino , Il 
suo diploma, che tuttavia originale coi -suo 
sigillo di cerasi conserva nell’ archivio casi- 
nense, dato alla luce dai padre abbate Cal- 
tela *, si vede spedito Vili idus augnili 
anno dominicce Incàtnationis DÒCCCLXXXt, 
Imperii vero domni secundi Ottoni s impe- 
ratori s augusti qtiartodecimo , Indizione 
nona. Aclum Cevict . Quivi è degno d* at- 
tenzione ciò che dice quest’ imperadore in 
confermare ad Aligeriio abate tutte le tenu- 
te del monistero casiqense in ambobus du- 
catibus nostris , Spoletino atque Firmano , 
se u infra omnes finis nostri regni italici . 
Il ducato di Fermo, appellato anche Marca 
di Fermo, altro non è che il ducato, ossia 
la Marca di Camerino. Or Hi qua si vegga, 
se possa sussistere che i due Ottoni primo 
e secondo avessero donato , ossia conferma- 
to , alla santa Chiesa romana cunftum du- 
tatum spoletinum , se u beneventanum . O- 
gnuno sa per conto del Beneventano , che 
esso era in questi tempi de’ suoi próprj prin- 
cipi , i quali riconoscevano ora i greci , ora 
li latini imperadori per loro sovrani ,ì senza 
che mai niuno de’ papi se ne* lamentasse f * o 
vi pretendesse. Così i due ducati, ossia le 
due marche di Spoleti e di Camerino dipen- 
■ - •; , . . &■» 

* GatitU Min. Monaitir. Caiinenx . Fori. V 
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devano dai soli imperadori d’Occidente, ed 
erano parti del regno d'’ Italia ; circe 8» 
imperadori vi mettevano al governo 1 duchi 
di mano in mano , il che appunto succedette 
nell’anno presente , imperciocché venne a 
morte Pandolfa Capodifèrro , potentissimo 
principe di Benevento c Capoa , che per molti 
anni era anche stato duca di Spoleti , e mar- 
chese di Camerino. Dopo 1’ aprile , e prima 
del mese di giugno di quest’ anno egli ter- 
minò i suoi giorni , e fu seppellito in Capoa * 
A Landolfo IV, suo primogenito , toccò il 
principato di Benevento e Capoa ; a Pan- 
dolfo , ossia Paldolfo secondogenito restò 
il principato di Salerno . Per conto di Spo- 
leti e di Camerino , siccome vedremo, que- 
sto pervenne a Trasmondo duca e marche- 
se , nominato nella Croniche di Far fa e del 
Volturno. Trovavasi in Capoa l’ augustcrOt-* 
tonc ticTl’ ultimo dì di settembre , allorché' 
confermò una gran copia di beni donali al 
nobil momstero di s. Salvatore di Pavia da ] \* 
impcradrice Adelaide sua madre , piissima» 
fondatrice di quel sacro luogo . Il diploma 
fu dato i pridie kalendas oZobris anno 
dominion; Incarnationis DCCCGLXXXI , In- 
dizione X , regni domai secundi Ottonis 
XXIV-, imperii quoque XIV . AB.um Capute. 
Gl» anni del regno sorto scorretti , nò si 
accorda questo diploma colla dotazione fat- 
ta più tardi di esso monistero dall’ angu- 

‘ y V sta . 
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sta Adelaide. Attese in questi tempi l’im^ 
peradore Ottone ad ammassar gente , e a far 
tutti i preparativi per cominciar la guerra 
coi Greci . Ma perchè Pandolfo principe di 
Salerno doveva essere ora dipendente da es- 
si, Ottone, per attestato di Romoaldo sa- 
lernitano x , assediò quella città, e la prese ; 
Veniens Salernum obsedit , cepitqne illam ex- 
pugnans : sono parole di quello storico . 
Ed Ermanno Contratto 1 scrive a quest’an- 
no: Otto imperator peragrata Italia , Campa- 
Tiiam , calabrosque jines cum exercitu in- 
greditur . Lasciò scritto Lupo protospata * 
sotto quest’ anno , che Jecit praelium Otlio 
rex cum Saracenis in Calabria in civitate 
Cotruna , & mortili sunt ibi quadraginta 
millia Pcenorum (enorme slargata di bocca ) 
cum rege eorum , nomine Biìlcassimus . Ma 
questa notizia è fuor di sito, conoscendosi 
che appartiene all’anno seguente; ed è anche 
alterata di molto. Così egli narra all’an- 
no 982 la morte di Ottone II, la quale pu- 
re accadde solamente nel 983. 

Ci vien poi dicendo Gotifredo da Viter- 
bo ♦ , che prima che Ottone II tornasse in 
Italia, erano qui insorte fra i popoli, e mas- 
simamente in Roma , varie sedizioni . Arri- 
vato ch’egli fu a Roma in collera, sentì le 
doglianze de’ popoli, notòi rei; cd un gior- 
no , 

* Romuàld • Saltreit. Ctron ■ T. VII. Rtr. hai. r $ 

* Ermannus Contrafi ui in Chnm 

1 Lnfns Protestata in Cbronico T. V. Rtr. ttal. 
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1(0, fatto un solènne convito, in cui si <ro« 
Caronti tutti i principi c baroni , e circon- 
dato il luogo dalle sue guardie, mentre era- 
no sul più bello dell’ allegria , intimi il si. 
letizio a tutti , Quindi ordinò che si legges- 
se il processo dei delinquenti , a cadaun dei 
quali immediatamente fu spiccato il capo 
dal busto : 


Qui mertùt* damnatur ibi piena capi- 
tali* 

Shnguine Nohilium jam mensa potcst 
maculari , 

Otho sibi capita vult quasi Jercula da - 
ri » * 

Humani capitis dun t mensa cruore ma - 
• descit , 

/ \ 

Non minus ante datisRex imperatuti - 
dique vesci , 

« 

Da Gotifredo prese queste notizie il Si- 
gònio * , come buona moneta , e le inseri 
nei suoi Annali . Ma s’ ha da tenere per cer- 
to , che queste son tutte fandonie , almeno 
per quel che riguarda Ottone II imperado- 
tt * Al più al più potrebbe aver dato mo- 
tivo a quest a favola Ottone III, suo fi- 
gliuolo , pfer l’operato suo in Roma: del 
che parleremo a suo luogo , E che lo stes- 
so Gotifredo imbrogli qui i fatti del ter- 
*o Ottone con quei del secondo , si scorge 

. dal 
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dal dire egli , che Ottone li portò da Bene- 
vento il corpo di s. Bartolommeo apostolo : 
il che sappiamo attribuito dai vecchj scrit- 
tori ad Ottone III, tuttoché neppur questo 
sussista. Ora non parlando alcuno degli an- 
tichi storici della sopraddetta rigorosa , an- 
zi orrida giustizia , che avrebbe tatto gran- 
de strepito nel mondo: non è bastante a far- 
cela creder^ l’ autorità di Gotifredo, lonta- 
no da questi tempi, c scrittore dell’anno 
1190. Abbiamo poi dall* Annalista sassone 1 , 
che il suddetto impcradore celebrò la festa 
del santo natale in Salerno : il che ci vien 
sèmpre più assicurando che in quest’ anno 
egli se ne impadronì colla forza dell’ armi . 
Lamberto da Scafnaburgo 1 dice ch’egli so- 
lennizzò essa festa in Koma. Ma qui non se 
gli può prestar fede. Nella Cronica deimo- 
nistero del Volturno 3 abbiamo un bel pla- 
cito tenuto ipso die lunce , quinto die in- 
frante mense decembrio , Indizione X super 
salemitanam civitatem , in qua rcsidebat 

supradiclum imperatorem curo sitis honora- 

libus hostiliter , anni Domini DCCCCLXXXI, 
imperii -vero domai secunii Ottoni XIIII. 
Cadde appunto in quest’anno il dì quinto 

dij dicembre in lunedì ; e però abbiamo che 
allora l’ imperadorc era ad oste sotto Saler- 
no . ed avendolo preso prima del natale , 
quivi dovette celebrar quella festa . A questo 
Tom. XIII. N an- 

* Annalit la Sua . 

a Lambir t. Sebnafburgemii in Chran- * 
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anno parimente dovrebbe appartenere un di- 
ploma d’esso Ottone, conceduto ai canoni- 
ci di Lucca 1 XII kalendas januarias, anno 
dominiate Incarnai. DCCCCLXXXI I , Indi- 
elione X, anno regni secondi Ottonis XXV , 
imperii (quoque ejus XV. Aclum justa civi- 
tatem Salernum . Sono scorrette queste no- 
te . L’anno, per mio avviso, ha da essere 
DCCCCLXXXI. Quando nulladimeno fosse 
dato nell’ anno susseguente , di qui appren- 
deremmo che anche nell’ anno appresso l’im- 
peradore celebrò il natale del Signore in 
Salerno : cosa nondimeno , eh’ io peno a cre- 
dere. Nè si dee tralasciare ciò che scrive 
l’autore della Cronica di Casauria cioè 
che nell’ anno presente domnus Otto impe- 
rator ex romulea egressus urbe r & (edifica- 
ta sibi regali domo in campo qui vocatur 
de Cedici , toto ipso cestivo tempore ibi pe- 
rendinans mansit . Era questo luogo nel ter- 
ritorio di Marsì, ciò apparendo da un pla- 
cito da me aggiunto alla medesima Cronica , 
tenuto in territorio Morsicano in ipso cam- 
po de Cedici, ubi erat ipsa • casa domai 
Ottonis aedificata, ubi residebat in placito 
Gislebertus venerabilis episcopus ( di Ber- 
gamo ) , &c. Esso placito fu celebrato an- 
no ab Incarnatone Domini nostri JesuChri- 
sti DCCCCLXXXI , anno imperatoris magni: 
Ottonis filli quondam Ottonis imperatoris: 

au - 
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augusti XIV , die mensis augusti, Indictio - 
ne IX. Aetum inMarsi. Adamo abate di Ca- 
sauria vinse quivi una lite dei Beni . Truo- 
vasi ancora nella Cronica del morjistero di 
s. Sofia 1 un diploma d’ esso augusto , im- 
petrato da Gregorio abbate di quel sacro 
luogo, e dato XV kalendas novembri s , an- 
no dominicae Incarnationis 997, imperii ve- 
ro domni secundi Ottonis XIV , IndiBione 
X. Aclum in civitate beneventana in pa- 
latio regio * Ma è grossamente fallato 1’ 
anno., e s’ha da scrivere anno DCCCCLXXXr. 
Ho detto di sopra , che il principato di Be- 
nevento e diCapoa, dopo la morte di Pan- 
dolfo Capodiferro , fu governato da Landol- 
fo IV, suo figlio • Aggiungo ora, che in 
quest’anno coll’ espulsione d’esso Landolfo 
IV, Benevento pervenne alle mani di Pan- 
dolfo II , figliuolo di Landolfo III , cioè di 
un fratello del suddetto Capodiferro. Anche 
Pandolfo II , principe di Salerno * , era sta- 
to spossessato di quel principato da Mas- 
sone duca di Amalfi, il quale con Giovan- 
ni I, suo figliuolo, il tenne per due an- 
ni* E quantunque Ottone II assediasse e 
prendesse quella città, siccome abbiam ve- 
duto : pure tanto sapere ebbero, che resta- 
rono amendue confermati in quel princi- 
pato . , 

» . » - » . 
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Anno di Cristo dcccclxxxii , Indrz. x. 
di Bi nf.detto XII , papa 8 . 
di Ottone II, imperadore 16 e io. 

Ne! catalogo del monistero nonantolano 1 , 
da me dato alla luce, viene scritto che in 
quest’anno fu conferita questa insigne badia 
a Giovanni archimandrita greco, ed è im- 
portante la notizia per imparare a conoscer 
per tempo un volpone, che arrivò in fine 
ad occupar la stessa cattedra di s. Pietro , 
siccome vedremo. S’era questo astuto cala- 
brese mirabilmente introdotto nella confi- 
denza dell* imperadrice Teofania , greca an- 
ch’ essa di nazione . Ed informato che buon 
boccone fosse quello della badia nonantola- 
na , goduto in addietro da alcuni vescovi , 
valenti cacciatori dei beni dei monaci. I’ 
impetrò secondo i perversi costumi d’ allo- 
ra dall’ imperadore . Nella copia del diplo- 
ma da me veduta e pubblicata, mancava la 
data 1 ; ma è da osservare come sia ivi di- 
pinto questo ipocrita . Dopo aver detto l’ 
imperadore, che quel monistero, in comi - 
tatù, mutinense construchnn , ijtiod Nonan- 
la vocatur, omnibus aliis inajus , & quod, 
olim exemplar bene vivendi , fi* sanBoe con- 
versationis fuerat reliquia > poene jarn nn~ 
nullatum , atcjue fondo tenus depopulatum, 

ini* 
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ìnlquorum gravitate hominum eo quod per 
longa curri&ula annonari era stato senza ve- 
ri abbati , e non essersi trovato fra i mona- 
ci alcuno atto a quel governo , 'soggiugne : 
Posthac consultu sapientum reduxi oculos 
meos ad aulicos , inter quos quondam archi- 
mandritem & consecretaiem meum, Johannem 
nomine , reperi , probis moribus ornatum , 
pudicum , sobrium , docibilem , grceca scien- 
tia non ineruditum , totiusque prudentiev , 
& santtitatis fulgore prasclarum . Quem Con- 
silio virorum illustrium , Deumque timen- 
tium , & elettione fratrum in jam ditto mo- 
nasterio commanentium , a nostro cubili , 6* 
necessariis consiliis abstralientes , supra no- 
minata fratribus in patron & reciorem praz- 
, fecj.mus . Osservisi come la badia nonan- 
tolana vien chiamata la più grande, s’io 
non erro, di tutte l’ altre d’Italia. Ottima 
fu qui l’ intenzione dell’ imperadorc ; ma an- 
dando innanzi , scorgeremo che 6anto uomo 
fosse questo archimandrita Giovanni. Nel 
f mese di marzo del corrente anno si truova 
. l’ imperadore Ottone II in Taranto , dove 
r conferma ad Olderico vescovo di Cremona 
;ibeni della sua chiesa. Le note del di- 
ploma son queste * : Datutn XVtl kalcn- 
$ das fiprilis , anno dominicce Incamationis 
^CqÒCff^XXII y tndittione X , regni domni 
Tifoni* XX, XIV. 

4 -, sj dee scrivere XVI ) Quivi ancora celi 
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di morav a XIV kalendas majas , cortie si rac- 
coglie <^a altro suo diploma * in favore di 
Giovanni vescovo di Salerno, da me pub- 
blicato. Scrive Leone Ostiense * , che Otto- 
ne venit Capuani , & abiit Tarentum , ac 
Metapontun i , & deinde Calabriam , unde 

prospere ad sua reversus . Anno Domini 
DCCCCLXXXHI iterum magno exercitu con - 
gregato cum Saracenis in Calabria dimica- 
turus desccndit. Ma non v’ ha grande esat- 
tezza in queste parole , o per dir meglio 
nel testo che abbiamo. L’anno è ivi falla- 
to, certo essendo, che nel presente, e non 
già nel susseguente seguì la battaglia , dì 
cui seguita esso Ostiense a parlare. 

Romoaldo salernitano racconta * , che Ot- 
tone II da Salerno per Brixiam ( forse Brìi - 
tios ) & Lucaniam in Calabria perrexit , G* 
apud Stylum Calabria! oppidum cum Sara - 
cenis pugnavit , eosque devio it , Rhegium 
quoque cepit . Anche Lupo protospata , sic- 
some abbiam veduto all* anno precedente, 
nota che la battaglia d’ esso imperadore coi 
Saraceni riuscì favorevole ai Cristiani , e 
che vi restarono sul campo quarantamila 
Mori : nel che , siccome dissi , ognun vede 
eh’ egli apri di troppo la bocca . Ma s’ in-, 
gannarono questi ed altri autori non menò 
nel fatto , che nel tempo . Non si può stac- 
care dall’ anno presente il fatto d’ armi , 

suc- 
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succeduto fra Ottone augusto , e i Mori ; 
ed in questo non restò vincitore , ma vinto 
l’imperador d’ Occidente. Abbiamo da Dit- 
maro x , da Ermanno Contratto 1 , da Epi- 
danuo 3 , dal 1’ Annalista sassone 4 , e da al- 
tri il vero racconto di questo infelice av- 
venimento . Intorno a che è da sapere , che 
j greci augusti Basilio e Costantino , dacché 
penetrarono 1’ intenzione dell’ imperadore 
Ottone li, di >voler .assalire gli Stati da lo- 
ro posseduti AuPuglia e Calabria, gli spedi- 
rono ambasciatori per distornarlo da sì fat- 
ta impresa. A nulla avendo servito le loro 
esortazioni e preghiere, si rivolsero peraju- 
to ai Mori di Sicilia e d’ Africa, promet- 
tendo loro buon soldo e regali . A questo 
invito si leccarono le dita i Saraceni, di 
nulla più vogliosi che di poter mettere li- 
beramente il piede nella Calabria : se pure 
la guerra di Ottone non iù ancora contra 
di loro , come possedenti qualche città , o 
fortezza in quelle parti. Pertanto raunata 
una possente flotta navale , accorsero a so- 
stenere gl’ interessi dei Greci , e fors’ anche 
i loro proprj. Avea Timperador Ottone anche 
egli un gagliardo esercito dei suoi Sassoni , 
accresciuto da un buon rinforzo di Bavare- 
si cd Alemanni . In persona era venuto Ot- 
tone duca di Baviera e di Sue via , e figliuo- 
lo del già Litolfo suo fratello, a militar 

N 4 sot- 
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sotto il di lui comando. Oltre a ciò con-* : 
corsero alla di lui armata i- Beneventani , 
Capuani, Salernitani, ed altri popoli dell' 
Italia. La sua prima impresa fu l’assedio 
di Taranto, città difesa e tenuta dai Gre- 
ci , eamque , come dice Ditmaro , viriliter 
in parvo tempore oppusrnatam devicit . Pro- 
seguì il viaggio in Calabria per azzuffarsi 
coi Mori. A tutta prima li mise in fuga, 
cd obb'igò a ritirarsi in una città. Usciti 
poi costoro con bella ordinanza in campo « 
si attaccò la crudele battaglia . Gran macel- 
lo fecero i Cristiani di quegl’infedeli, sba- 
ragliarono i loro squadroni , fecero fuggi- 
re i restanti. Ma mentre i Cristiani sban- 
dati son dietro a raccogliere le spoglie del 
campo , eccoti a mio credere comparir di 
nuovo raccolti c schierati i Saraceni , che 
senza trovar resistenza, misero a fi! di spa- 
da quanti dei Cristiani vennero loro alle 
mani , e restarono padroni del medesimo 
campo. Perirono in quell’infelice conflitto 
non già il suddetto Ottone duca di Alcma- 
gna e di Baviera, come vuole il Sigonio , 
perchè egli tornò in Germania , e quivi man- 
cò di vita nel presente anno ; ma bensì Ar- 
rigo vescovo d’ Augusta , Vernerò abbate di 
Fulda, siccome ancora per attestato di Leo- 
ne Ostiense , Landolfo principe di Beneven- 
to e di Capoa , con Atenolfo marchese ( for- 
se di Camerino ) suo fratello, ed altri prin- 
cipi , vescovi, e conti. Altri ancora resta- 
rono prigioni, p convenne loro riscattarsi 

con 
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Anno DCCCCLXXXIL zoi 
con gran somma d’ oro . Quorum unus { scri- 
ve Epidanno ) erat vercellensis episcopus , 
carcere diu maceratus apud Alexandriam di 
EgittO v Le memorie della chiesa di Vercel- 
li presso T Ughelli 1 portano che circa que- 
sti tempi Ritiro If,i vescovo di quella chie- 
sa , andò per sua divozione ai luoghi saoti 
d’ Oriente , e fu preso c tenuto gran tempo 
in prigione. Tornato poscia a Vercelli,- do- 
po la morte fu aggregato al catalogo dei 
beati. Ma s’egli per disavventura, secondo 
gli abusi de’ secoli barbari, fosse ito alla 
guerra , e fra i combattenti avesse voluto 
far da prode ( il che non si può ora chia- 
rire ) , non sarebbe un tal santo approvato 
dalla chiesa di Dio. Succedette questa cam- 
pale sfortunata battaglia, secondo Ditma- 
ro , 111 idus julii , o senza fallo in questo 
anno , come s’ha dai suddetti scrittori . 

Indarno pretende il padre Gattola * , ,cbe 
Landolfo IV , principe, di Benevento, fosse 
tuttavia vivente nel novembre dell’ anno pre- 
sente , e che perciò si debba trasferire la 
battaglia suddetta, in cui egli perì, all’an- 
no seguente . Dee patire qualche difetto il 
diploma da lui addotto, ed esso apparterrà 
all’anno precedente y potendosi raccogliere 
dai documenti da me pubblicati nella Cro- 
nica del monistero di Volturno 3 , cheLan- 
denolfo suo fratello, dopo il luglio dell’ an- 
• . . : no 

* lightll. Ita!. Sic. Tom . IV. in Bpiscof. Vercillons. 

* Gattaia Mite- Monarttr. Casinem- 

‘ C brani t. Volturni P.ll. T. I. Ber, Italit. 
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no presente cominciò a reggere il ducato di 
Benevento , e che per conseguente era man- 
cato di vita Landolfo IV. Scrisse il Sigo- 
nio 1 , che i Romani e Beneventani tenendo 
davanti agli occhj le crudeltà esercitate io 
Roma da Ottope II, sul principio di quel 
fatto d’armi .decamparono, lasciando colla 
lor ritirata esposto il rimanente dell’ eserci- 
to cesareo alla disgrazia che da lì a poco 
avvenne ; laonde nell’ anno seguente Ottone 
sfogò la sua collera contro di Benevento con 
assediarlo, prenderlo, diroccarlo e traspor- 
tarne il corpo di s. Bartolomraeo. Ma il Sigo- 
nio troppo incautamente seguitò qui Goti- 
fredo da Viterbo, * parlante della crudeltà 
di Ottone, della presa di Benevento, edell' 
asportamento del sacro corpo suddetto : che 
son tutte fole mancanti affatto di verità . 
Se Landolfo IV, principe di Benevento, la- 
sciò la vita in quella funesta battaglia ; co- 
me si può credere. che i suoi l’abbandonas- 
sero? Anzi Ottone conservò la sua grazia a 
quella città , contentandosi che Aloara madre 
d’ esso Landolfo governasse da lì innanzi 
quel ducato unitamente con Landenolfo altro 
di lei figliuolo, i diplomi dei quali comin- 
ciano a comparir da qui innanzi. Ora tor- 
nando all’ imperador Ottone II, dacché egli 
vide sbaragliato , e la maggior parte ta- 
gliato a pezzi dai Saraceni i’ esercito suo, 

cer- 
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«creò scampo dalla parte del mare , 1 c 
adocchiata una galea, ossia grossa nave di 
Greci, venuta a raccogliere i tributi in Ca- 
labria , spinse il cavallo nell’ acqua , e fu d* 
un soldato schiavone , che il riconobbe , in- 
trodotto in essa . Datosi anche a conoscere 
segretamente al capitan della nave, il pre- 
gò ed ottenne che gli lasciasse spedire un 
messo aH’imperadrice Teofania, perchè ella 
manderebbe montagne di danaro e regali 
per riscattarlo. Stava essa augusta nella cit- 
tà di Rossano , patria di quel Giovanni ar- 
chimandrita , che abbiam già veduto dive- 
nuto abbate di Nonantola . E ben informata 
di quel che avesse ad operare , allorché com- 
parve la nave greca, fece uscir di Rossano 
una gran frotta di giumenti tutti carichi 
di somme , credute piene d’ oro e di regali 
preziosi. In alcune barchette, dove erano 
dei bravi soldati vestiti da marinari s’ ac- 
costò alla nave greca Teoderico vescovo di 
Metz , per conchiudere il negozio e il caro*- 
bio. Condotto sulla proda l’augusto Otto- 
ne, allorché si trovò alla vista dei suoi, 
fidandosi del suo bèn saper nuotare, spiccò 
un salto, e lanciossi in mare, e perchè vol- 
le ritenerlo per la veste uno dei Greci , si 
guadagnò da uno dei soldati tedeschi una 
stoccata , che il fece cadere indietro , e mi- 
se spavento a tutti gli altri , in guisa che 
X imperadore nuotando , e seguitato dalle 

bar- 
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barchette dei suoi’., arrivò in salvo al lido 
.Rimasti i Greci tutti confusi , se n’ andaro- 
no con Dio, altro non portandQ seco, che 
•un rimprovero alla lor balordaggine . Arnol- 
fo storico milanese del secolo susseguente 
vuole .* che i Greci restassero in altra gui- 
sa burlati. Cioè mostrò Ottone di voler se- 
co la moglie colie sue damigelle , assicuran- 
do che porterebbono un’ immensa somma di 
oro e d’argento con loro . , Quumqiie fo^et 
■permisautn , viros adolesccntes muliebriter 
superindutot, subtus antem accincios mucroni- 
bus cautissime venire mandava . Ubi vero 
ingressi siine navem , illùso irrùqntes in ho- 
stes , cvogitoatis ensibus , indifferpnter <juo- 
sque trucidante Interim saltu perdio pro- 
siliens. imperator in pclagus , notando e va- 
si t ad littus lilrer &• Icetus . Unde terreJaÙi 
transiverunt hostes ad propria . U anonimo 
scrittore della Cronica della Novalesa 1 , 
anch’ egli parla di questo fatto con al- 
cun’ altra circostanza . giunto poscia l’au- 
gusto Ottone a Capoa , per attestato di Leo- 
ne Ostiense * , firmava principatum ; relicloe 
Pandulji ( Capodiferro ) principis Aloariae, 
& filio ejus Landenulfo -, dal che si può scor- 
gere chi fosse ri conosciuta allora per sovra- 
no di quegli Stati. Comparirà all’incontro, 
che dagl’imperadori d’Occidente punto non 
dipendeva in questi tempi il popolo di 

Ve- 

1 ,/t mulf. fìistot. "Mtcliolanens . Totn.IV. Ret ■ Itti • 

T CBron. Ntvalicitnte P.II ■ T I. Rtr. Itti. 
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Venezia; perciocché abbiamo la fondazione 
del nobile monistero di’ s. Giorgio nella cit- 
tà di Venezia , data alla Ince dall’ Ughelli *. 
Vedesi scritto quello strumento anno ab Tn- 
carnat. Redentori! nostri DCCCCLXX XII , 
impcratoribus dominii Vasiiio & Canstan- 
tino fratribus popiìlo romano ( questi ed 
altri simili sbagli son frequenti nell’Italia 
sacra. Qui s’ha scrivere , come risulta dal- 
la Cronica del Dandolo fratribus 3 filiis 

quondam Romani imperatori! ) magnis & 
pacifici! impcratoribus anno autem imperli 
eorttm post obitum Johann is Cimistei ( scri- 
vi Zimiski ) , unàecimo die XX decembris, 
Indizione XI. Rivoalti Appena ritornato 
dalla battaglia di Calabria sano e salvo in 
Germania il soprammentovato Ottone duca 
di Baviera , quivi diede fine alla sua vita . 
Il ducato dell’ Alemagna . ossia della Suevia 
toccò a Corrado * , e quel della Baviera nell’ 
anno seguente ad Arrigo , figliuolo di Ber- 
toldo, essendo tuttavia in prigione il già 
deposto Arrigo , cugino germano di Ottone 
II augusto. Mancò di vita in quest’anno 
Giovanni duca di Napoli , per quanto s’ ha 
da s. Pier Damiano ♦. 'n • a ? > 



An* 

* tight tl. Ita/. Sacr. T.V. in f'tntt- Pattiate. 
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Anno’ di Cristo DccccLxxxnjf , Indiz. xtV 
i di Giovanni XI V, papa i. 

di Ottone III , re di Germania e 
, d’ Italia i. 

Tenuto fu nell’anno presente un riguarde- 
vol placito in Roma , da me già dato alla 
luce 1 anno ' pontificata domiti Benedilli 
sommi pontifici & universalis papa: VII', 
anno nono sive domita Ottone //, magno 
imperatore sua : coronationis quiniorlecimo 
anno , sed, & hujus aprilis mensi s> Indiclione 
XI. In vece di quintodccimo avrebbe da es- 
sere scritto sextodecimo , se pur qui si par- 
la, come s’avrebbe a parlare, della coro- 
nazione romana * Il luogo del placito fu in- 
basilica beati Petri Apostolorum principis 
intro hospitale , in eo usualis est nominati 
papa dormiendum . Presedeva il pontefice 
Benedetto confava r) vescovi, abbati, ed ufi- 
zia li della C.iiesa romana , coll’ intervento 
di Giriberto vescovo di Tortona, c di Pie- 
tro vescovo di Pavia ; is enis ambobus ( co- 
me scrive quell'ignorante notajo ( per coiìr 
sensu pontifici , ce j ustione imperatoria, cu- 
ra audiendi veritatem eo missi sum , stan- 
te P essere il monistero di Subiaco , litigan- 
te con quel della Cava, sotto la protezion 
dell’ impèradore . Fu ivi sentenziato in fa- 
vore dei monaci di Subiaco. Intanto abbia- 
mo, 

. • * *■ * » ' • .’*.!.** : t % % 
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Anno 'DCCCCLXXXriI. ao? 
mo da Sigeberto 1 , che trovandosi tutti i 
haroni di Germania e d’Italia afflitti e co- 
sternati per la rotta loro data dai Greci e 
Saraceni in Calabria, sola imperatrix ( Theo- 
pliania ) feminea & groeca, levitate insul - 
tabat eis , (jnod ab exercitu sute nationis vi- 
Sii essent Romani : ac per hoc caspie primati - 
bus exosa haberi . AH’incontro l’augustoGtto- 
ne non capiva in se. stesso ipear la rabbia e pel 
dispetto del danno cd affronto' recatogli dai 
suddetti suoi nemici, ed altro non rumina- 
va , che le maniere di farne una sonora ven- 
detta *► Venne dunque a Verona con pen- 
siero di metter insieme un più poderoso 
esercito » A questo 1 fine intimò una dieta ge- 
nerale della Germania e dell’ Italia, in essa 
città di Verona» Nel testo di Ditmaro si 
legge , che anno dominiate Incurnationis 
SyCCCCVXXVIIl imperator Veronal placitu m 
kabuity Ma si dee scrivere DCCCCLXXXIIJ. 
Così ancora ha F Annalista sassone * * 
che fedelmente va copiando Ditmaro. In es- 
sa dieta filius imperatoris ( cioè Ottone III 
fanciullo in età di circa quattro aani ) ab 
omnibus in dominum eligitur . Ma percioc- 
ché egli non ricevette allora la corona 
del regno d’ Italia , però si truovano molti, 
atti pubblici da Ir innanzi <enza il suo no- 
me. Eu in Questa occasione, ciré si fece-i % 
IO ' e pubblicarono le ; leggi di Ottone IL, 

! .. ■ < It ' , . v i ■ i J #g— ; 
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aggiunte alle longobardiche ; giacché conti- 
nuava il costume , che i re e gl’ irapcrado- 
ti non promulgavano leggi senza saputa e 
consentimento degli Stati. Dalla prefazione 
d’ esse abbiamo 1 che intervenne a quella 
dieta culti omnibus Italioe proceribus anche 
Corrado re di Borgogna, zio materno d’esso 
Ottone ir augusto, chiamato come si può cre- 
dere, affinchè egli pure contribuisse soccorsi 
per la gran guerra che si meditava di fare 
contra dei Greci e Saraceni. Strane ben com- 
pariscono quelle leggi agli occhj nostri oggidì, 
e s’ hanno con tutta ragion da riprovare * 
ma in quei secoli d’ignoranza e di barbarie 
sembrano non solo giuste , ma necessarie . 
Secondo le precedenti leggi , qualora veni- 
va prodotto qualche strumento , o testamen- 
to comprovante l’acquisto di beni, semai da 
contrarj litiganti veniva rigettato come fal- 
so, bastava che chi l’allegava in suo favo- 
revole , giurasse toccati i santi Vangeli , eh© 
esso srrumento era legittimo e vero, per 
ottener tosto sentenza favorevole dai giudici: 
tanta era la venerazione che si aveva al giu- 
ramento. Ma in pratica se ne provavano dei 
pessimi effetti . Abbondavano in quei tempi 
i falsarj che imbrogliano anche oggidì il 
criterio degli eruditi con certe carte e diplo* 

# mi che restano negli archivj . Abbondavano 
del pari le persone di buono stomaco, alle 
quali nulla costava il prendere un giuramen- 
to 

* Ltgti LMngeiarJ. P. II. T. I. Rer ■ Itti. 
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tt> falso . Massiccio' ’tfòtiqoe enf i?; disòrdine 
in pregiudizio dei gitisti acquirenti"; o pos- 
sessori di beni. Fin Tanno 962 ad Ottone 
I augusto he fu' FàftO ; richiamò' dai' princi- 
pi d’Italia 'nel concilio remìano. Per consi- 
glio d’esso Ottóne è? cfcTpapa se ne diffeii 
il rimedio al concilio diii si celebrò nel 967 
in Ravenna riffa néppur iyi’sKve'hrjé a irisòlu- 
zlonè" alcun* 1 , ^n'otiin'rìàin c i'trtncìunM ' a b - 

sentiam rtìthtfc invitò fcìòdàfi’ ftf’didevd^del 
necessaria r lóf còniehso per le lepgi /Keìla 
dieta dunque 1 tenuta in quest* anno in Véro- 
, ina , si rimediò ad un' tale sconcerto . ma 
con un rimediò' péggioi del' male . Cioè fu 
‘determinato, che" se taluno- aceri sa skafrriii 
'di' carte, titoli , o gróvarftchrr falsi ; si de- 
cidesse la- cont roveri-fa col tfrie/fo 5 / sènza ba- 
dare eli* il duétto ^'um •teirtài‘ tfe; n e J un 


più -forti il comodò ' dì ‘occupar facilmente 
lè sostanze ‘dei Wèn forti . Ma non le C one- 


Siòhé in cui eranò; s ^ n lSio , còme protet- 
tore della verità e ' idelf* innocenza /fa di- 
diiaràsse ’ftV! 1 duellò , chinato pfe'rei8 u èìu- 
dizfo • di' w. ‘ f ’ ir 1 Mg.»n ondisi,! ad?, ra 

’fb terrmn jf/mjr>‘-dUn VI V55AR, 


tempo' tfdllk 'dieta d r Atrofia UdmbL^ 
essfdrc 1 Stato' SI -gitfgHò dcM’nitnò ‘pfeleniej 
giacché un diploma di Ottone II augusto in 
favore della chiesa^ffi Liegi , rapporta fondai 
Tom. XIII. O p. Mar- 
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p. Martene 1 , e dato XVII kalend. julii, tri- 
no dominicce Incarnationis DCCCCLXXXIII , 
Indittione XI , anno vero regni secundi Of.- 
tonis XXV , imperii autem XV. Attuiti Ve- 
rone e. L’anno dell’imperio ha da essere il 
XVI , Tanno del regno non so come pos- 
sa essere XXV. E ne dubiterò, finché mi 
si mostri un’epoca, da me non conosciuta 
finquìj ed anche ignota al chiarissimo pa- 
dre don Gotifredo abbate gotwicense * che 
diligentemente tratta delle epoche degli au- 
gusti tedeschi . Vero è nondimeno , che di 
sopra ne abbiam veduto due altri simili 
esempli. Ci farà un altro diploma intende- 
re, dove passasse T imperadore Ottone dopo 
la dieta di Verona » Questo è confermatorio 
dei beni del monistero di s. Maria in Paia- 
nolo di Ravenna * , c con tale autorità for- 
mato , che abbastanza indica il dominio di 
esso augusto in' quella città. Fu esso dato 
pridie idus julii , anno domimene Incarna- 
tionis DCCCCLXXXIII , Indittione XI^ re- 
gni vero domni secundi Ottonis XXVI, 
imperli quòque ejus XVII. ( dee essere XVI ) 
ASIum Ravenna:, Ma prima di congedarsi 
da -Verona svegliò l’ augusto Ottone dei pen- 
sieri sdegnosi centra dei’Veneziani acagion 
delT'iieeisione del loro dogo Pietro Candia- 
mo. Attesta nondimeno mj Dandolo che 

’ ! 1 Mortimi ftiir. S'cfiftor. t#i». Ir « 

* Cbrantc. Gorwiccnje T om. /. !ib. 1. c. 4 . 
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•Avendo spedito Tribuno Memmo doge alcu- 
< toi ambasciatori a Verona in quest’anno, il 
placò i e ne riportò la conferma dei patti. 
Ho io dato all»: luce 1 il diploma d’essi 
patti y fatto dallo stesso Augusio ad esso 
-Tribuno doge f , dove son distinte le terre 
sottoposte al doge di Venezia da quelle del 
pregno d’Italia. Merita osservazione il dirsi 
da esso imperadore : Hi sunt ex nostro sci- 
li icet jure : Papienses, Mediolancnscs , Cre- 
ikonensesi Fetrariense s-, Ravennate^ , Coma* 
clenses , Ariminenses, Pisaurcnses , Cesenaten- 
i'èatf Fanenses , SenogaUienses , Anconenses , 

- Humanenses y Firmenses t & Pinnenses , Ve- 
ronenses , Gavallenses , Vicentinenses , Mon- 
tasi liccnscs i Paduanenses , Tervisiarvenses , 
Cenetenses Foro\idienses , Istrienses , 6* cim- 
ili in nostro italico regno . Poi seguita ad an- 
* noverare i popoli dipendenti dal doge di Ve- 
nezia < E perciocché egli non distingue punto 
dal resto delle città del regno Ravenna , Fer- 
rara , Comacckio } ec. segno è eh’ erano in 
, questi tempi incorporate nel regno d’ Italia , 
nè sussistere che Ottone I augusto avesse re- 
stituito l’ esarcato ai papi * ed aver egli per- 
- ciò fabbricato il palazzo regale presso a Ra- 
venna , come in luogo dì suo dominio , co- 
me s’è veduto di sopra. Ma non andò mol- 
to, che ì Caloprini ed altri nobili veneti , 
nemici dei Morosini, si portarono a Vero- 
na, ed insinuarono ad Ottone augusto la 

0 a - ma- 
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a i Z Ansali n’ I talia 
maniera di sottomettere Venezia all’ impe- 
rio suo, con esibirgli anche Stefano Calo- 
prino una buona somma ri’ oro , se il di- 
chiarava poscia doge. Di più non ci volle, 
perchè l’imperadore, pieno di mal talento 
contra chiunque dipendeva dai greci augu- 
sti , vietasse con pubblico bando a tutte le 
terre del suo imperio e regno di portar da 
li innanzi vettovaglie a Ventzia, e ai Vene- 
ziani di metter piede nelle terre dell’ impe- 
rio. Il popolo ancora di Capodargero si ri- 
bellò ad essi Veneziani , e si diede all’ im- 
peradorc, con riconoscere da lui f.oreo ed 
altri siti . Inoltre il vescovo di B- lluno oc- 
cupò varj beni del veneto dominio* Allora 
fu, che Tribuno doge fece dirupar le case 
di tutti quei cittadini che erano ricorsi all’ 
imperadore , e mettere in prigione le mo- 
gli e i figliuoli loro. Male e peggio sareb- 
be andata pe’ Veneziani , se non succedeva 
colla morte di Ottone un gran cambiamen- 
to di cose. Ma avanti di narrar questa mor- 
te conviene accennare che esso imperadore 
andò prima aPavia, dove IXkalcnd. septem- 
bris prope ftuvium Ticinum diede un diplo- 
ma al monistero di Volturno ' . Di là passò 
nei principati di Benevento e Capoa. L’ au--' 
torc della Cronica di Casauria scrive *, anno 
eh cab Incarnatione Domini DCCCCLXXXllI , 
Indiclione XI , qiuim domnus Otto secun - 

dus 
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dus imperator in Apuliam profeftus, C? Ot- 
tone filìo suo coronato f ma non sì presto ) 
dapud Varim ( cioè Bari ) civitatem mane- 
ret , Johannes Pinnensis episcopus , &c. 
Ma forse v’ha dell’errore. Veggasi il Giu- 
dicato nelle giunte alla Cronica suddetta. 
Ci somministra ancora la Cronica del Vol- 
turno due altri diplomi del medesimo au- 
gusto in favore di quel monistero , amen- 
due dati li iduarum novtmbrium anno do- 
miniccc Incarnatiònis DCCCCLXXXIII , In- 
ditlione XI, regni vero domni secundi Ot- 
tonis XXVI , imperli quoque ejus XVI . 
Aclum Capute . Ma forse questi son da ri- 
ferire all’ anno precedente . Ancor qui abbia* 
mo 1’ anno XXVI del regno. Negli origina- 
li talmente sarà stato scritto XXIII, che 
i copisti l’abbiano, siccome è facile, pre- 
so per XXVL Veggonsi in essa Cronica vol- 
turnense altri diplomi , che servono alla cor- 
rezione di questi medesimi documenti . An- 
zi il Cardinal Baronio, 1 riferendo questo 
diploma,. legge anno XXIII. •> 

Ora tutti questi movimenti di Ottone II 
augusto erano per unire un formidabil eser- 
cito da condurre specialmente contra dei 
Saraceni . Pensava infino d’andarli a trova- 
re in Sicilia . Disponens ( scrive Arnolfo mi- 
lanese 1 ) cequoreas undas potestative cutn 
omni eransmeare Italia, per universum re- 

O 3 gnum 
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v n um dilatat militandi proeceptum . Altret- 
tanto abbiamo da Leone ostiense 1 . E lo 
storico Epidanno* aggiugne una diceria del 
volgo , cioè eh’ egli intendeva di fare un 
ponte sullo Stretto della Sicilia , per passa- 
re in quell isola , come altrove fece Dario 
( vuol dire Serse ) fe di Petsia per porta- 
re la guerra in Grecia. Ma venuto esso ìm- 
peradore a Roma sul principio di dicembre , 
quivi infermatosi ( chi immagina per affli- 
zion d’animo, e chi per ferita mal curata) 
diede fine ai suoi giorni . Abbiamo da Dit- 
maro » , eh’ egli sentendo avvicinarsi il suo 
fine , fece quattro parti del suo tesoro , la 
prima per le chiese ; la seconda ai poveri ; 
la terza a Matilda sua sorella , badessa piis- 
firiaa di Quideliburg , e la quarta agli af- 
flitti suoi cortigiani : FaBaque latialiter 
( cioè in lingua latina , o romana ) con- 
fessione covati i apostolico , cceterisque coepi- 
scopis atque presbytefis , acceptaque ab eis 
optata remissione , Vili idus decembris ex 
hoc luce subtraHus est , terracque commen- 
dami j ubi introitus ovientalis paradisi do- 
mus sancii Pelvi cUnclis patet fidxlibus , tf 
imago dominica honorabiiiter formata ve- 
niente» quosque staris benedicit . Leone 
ostiensi aggiugne che il corpo suo fa sep- 
pellito ili labro porphyreticòj che durava^ tut- 
tavia a’ tempi del Cardinal Baroni© insieme 


* Lt » Ottitaiis Chron . liln »• c- >• 
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Anno DCCCCLXXXIII. Z j 5 
coll’immagine dal Salvatore nell’atrio del- 
la basilica vaticana . Questo sepolcro di 
porfido fu poi levato da Paolo V , pontefice 
a cagion della fabbrica nuova. Cosi la mor- 
te sul più bel fiore dell’età troncò la vita 
c le imprese meditate da questo principe , 
che prometteva di uguagliar la gloria del 
padre , se più lungo fosse stato il corso dei 
suoi giorni. L’autore della vira di s. Adal- 
berto 1 gli dà la taccia di molta ambizione 
e di poco senno . Aveva egli alquante set- 
timane prima inviato in Germania l’unico 
suo figliuolo Ottone III , per quivi ricevere 
la corona del regno germanico . In fatti se- 
condo la testimonianza di Ditmaro, in die 
proximi natalis domini ab Johann e archie- 
piscopo ravennate 3 & a Willigiso mogu n- 
tino , in regem consecratur Aquisgrani,. 
E notabile che l’ arcivescovo di Ravenna 
facesse la prima figura in quella solenné 
funzione. La Cronica d’ildesheim dice 1 c.hé 
egli per unclionem Johannis ravennatis ar- 
chiepiscopi in die natalis Domini unclns 
est in regem. Ma appena terminata la gran 
festa , eccoti arrivar la nuova della morte 
dell’augusto suo padre, che tutte sturbò 
quelle allegrezze. Che in quest’anno anco- 
ra giugnesse al fin di sua vita Benedetto 
VII sommo pontefice , e gli succedesse Gio- 
yanni XIV , verisimilmcnre lo persuaderan 
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le ragioni che addurrò all’anno seguente, 
t'u -discacciato in quest’ anno dai'Salernitani 
JÌIansanc Inr principe con Giovanni I di lui 
figliuola, c in luogo d’essi fu creato prin- 
cipe di Salerno Giovanni H , figliuolo di 
Lamberto . forse della schiatta degli antichi 
duchi di Spoleti. Jh. • ■■'•}• 

Anno di Cristo ncccctxxxtv, Indiz. xii. 
di Giovanni XIV , papa 2. 
di Ottone 111, re di Germania e 
d’ Italia 2. 

f u susseguita la morte di Ottone II ini- 
peradore da gravissimi sconcerti nella Ger- 
mania 1 . Venne fatto ad Arrigo II , già 
duca di Baviera, figliuolo di Arrigo I, cioè 
di un fratello di Ottone il granile, di uscir 
di prigione, oppure di tornar dall’esilio in 
cui si trovava. Aveva il defunto Ottone li 
augusto raccomandato il suo tenero figliuo- 
lo Ottone III alla cura di Guarino arcive- 
scovo di Colonia j ma entrato Arrigo duca 
in quella città, con pretendere che a lui 
spettasse , secondo le leggi, la tutela del re 
fanciullo , glielo levò dalle mani. La mira 
nondimeno d esso Arrigo era di occupare 
per se la corona del regno germanico: al qual- 
fine si guadagnò con assai regali non pochi 
principi e grandi di quelle contrade, e qui 

mas- 
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massimamente, che l’ iraperadrice Teofania 
colie sue imprudenti doglianze avea disgu- 
stato . Non finì la faccenda , che nel dì di 
pasqiaa in Quidiliogeburg, dove era concorsa 
una gran folla di baroni, si fece esso Arrigo 
dai suoi parziali proclamare re, di Germania. 
Dallo Struvio 1 * è chiamato questo Arrigo Hen- 
ricus Henrici vixosi filius : se con ragione , 
lascerò deciderlo agli, eruditi Tedeschi * 
Dimorava tuttavia in Roma l'augusta Teo- 
fania , afflittissima per la perdita del con- 
sorte , quando gli arrivò 1’ amaro avviso del 
miserabile stato in cui si trovava anche il re 
Ottoue suo figliuolo. Volò per questo a Pa- 
via a trovar l’ impcradricc Adelaide suoce- 
ra sua , lasciata già dal figliuolo al governo 
di quella città e della Lombardia . Colle 
lagrime deplorarono amenduc, le disavven- 
ture della loro augusta casa j poscia senza 
perdersi d’ animo passarono in Germania , 
dove si misero alla testa di quanti stavano 
tuttavia fedeli al loro figliuolo e nipote . 
Dichiararonsi ancora in loro favore 1 Lotta- 
rlo re di Francia, c Corrado re diJBorgogna, 
tuttoché G‘t,sla figliuola di Corrado fosse ma-, 
ritata coi suddetto Arrigo duca. Prevalse 
in fatti il partito di Ottone III, e si venne 
ad una convenzione, per .cui 111 halendas 
julii fu da esso Arrigo consegnato il re., 
fanciullo all’augusta Teofania sua madre,.. 

In 
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In questo mentre nel dì io di lugìifiK^^Il’ 
anno presente , se vogliamo riposar sull y as- 
serzione del Cardinal Baronio e del padre 
Pagi , terminò il corso di sua vita Benedet - 
to VII papa , per quanto si ricava dall’ epi- 
taffio suo, rapportato da esso cardinale an- 
nalista . Fu in suo luogo sustitujto Pietro 
vescovo di Pavia, che assunse il nome di 
Giovanni XIV . Egli era stato in addie- 
tro arcicancelliere dell’ imperadore Ot- 
tone II , e il suo nome s’incontra nei di- 
plomi di lui , da me accennati negli anni 
precedenti , Ma a me sembra assai più pro- 
babile che nell’anno precedente seguisse la 
vacanza della Chiesa romana . Vero è che i 
diplomi del monisterQ volturnense ci rap- 
presentano nel novembre dtl 983 Pietro ve - 
scovo di Pavia, che fu poi papa Giovanni 
XIV , tuttavia arcicancelliere di Ottone II , 
Ma non son documenti per conto delle no- 
te cronologiche assai sicuri. E che essi ap* 
partengano all’anno 982, ne può fare la 
spia V Indizione XI , perchè nel novembre 
dell’ anno 983 , secondo l’ osservazione del 
Cardinal Baronio, dovea essere la XII. Per 
conto poi dell’epitaffio di Benedetto VII con- 
verrebbe esaminare, se veramente sia fat- 
tura di autore contemporaneo, e non dei 
tempi posteriori , come - io sospetto , e 
se venga riferita la di lui morte all’ /Adi- 
zione XII con sicurezza dal marmo , e non 
già da qualche copia trovata ne’manuscrit- 
ti . Le ragioni eh’ io ho di diversamente 

cre- 
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Credere, son queste . L’Annalista sassone T 
pressò ì’ Bccardo e- il Cronografo sassone; * 
presso il LéibniZio , scrivono all’ anno pre- 
cedente 9S3 , die Ottone II dopo la dietà 
di Verona Romani revertitur , àc djomnum 
apdstolieum (tigno cum honore romana prac- 
fecit ecclesia:. Questo non si può intendere 
éé* non di Pietro vescovo di Pavia , alzato 
al pontificato col nome di Giovanni XIV. 
Sembra anche ' d i fàcilissimo -, che il clero e 
popolo romano \ liberato dàlia suggezione 
di Ottone II augusto rapito dalla morte , 
fosse concórso ad eleggere papa un vescovo 
straniero • ma ciò fu ben facile , essendo 
tuttavia vivo e presente in Roma lo stesso 
Ottone . Aggiungasi , vedcfsi citata dal Car- 
dinal Bàronio 3 una memoria tuttavia esi- 
stente in marmo e scritta tempore Jdhan • 
nis XIIII papcc, mense februario , Indi- 
Rione XII , anno dominlccb Incatnationiìt 
DCCCCLXXXllIl. Adunque nel febbrajo di 
quest’anno era già creato papa Giovanni 
XIV , e per conseguente possi am presumere 
V assunzione sua al trono pontifìzio , succe- 
duta nell’ anno precedente . Strana cosa è 
che il Cardinal Baronio, lavorando sul sup- 
posto, che in quest’ annó 984 Benedetto 
VII morisse , e gli succedesse Giovanni 
XIV , facessé a questa tavola di marmo la 
seguente annotazione : Sed mendoie nonnihil r 
•*i n :• nt 
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zzo Annali d’ Italia 
ut manifeste apvareat , loco armi oclogCsimi 
quarti , legendiun oBogesimi (pùnti, & loco 
Indiciiorùs duodccìmx , legenium decima ■: 
ter lice, ut convenire Johannis papa; sedisi 
tempori possit. Anzi nulla si ha da mutare, 
e da questo contemporaneo ed autentico mo- 
numento s'ha per lo contrario da inferire, 
che l'epitaffio di Benedetto VII papa fu com- 
posto dai monaci, riconoscenti la) fondazio- 
ne del lor monistero da esso papa, molti; 
anni dappoi , e perciò fallace in assegnar V 
anno preciso della sua morte * 

Ma dopo nove mesi di pontificato finì* 
sua vita papa Giovanni XIV , c dall’ epitaffio 
rapportato dal Cardinal Baronio ( se pure 
ricavato fu dal marmo e non dai manùscrit-' 
ti ) si raccoglie che la sua morte avvenne 
nel dì XX d’agosto. Ma se quest’ epitaffio- 
era in s. Pietro , chieggo io, perchè noi 
rapportasse Pietro Mallio *, il quale tanti 
secoli prima raccolse le memorie della ba' 
silica vaticana , c noi conobbe punto c noi 
riferì? Secondo i conti d’esso Baronio , 
questo papa Giovanni morì nell’anno susse- 
guente; secondo i miei nel presente. L’au- 
tore della Cronica del Volturno *, cioè 
Giovanni monaco , il quale fiorì nel secolo- 
susseguente , scrive così nel catalogo posto 
avanti alla sua Cronica : Johannes XIV pa- 
piensis annos i scrivi, menses ) IX iste in 

" ' cu- 
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A sso * DCCCCLXXX1V.; .. zzi i .v 
castello sancii Angeli retrusus , famis cru~ 
deliiate necattis est anno VCCCLXXXIV , 
IndiBione XII Ermanno Contratto 1 raccon- 
ta così orrenda iniquità di questi tempi 
colle seguenti parole : anno 984 . Romce 
Joannes XIV , qui & Petrus Papi ce prius 
episcopus , sedit mensibus ociavo eunque Bo- 
nifacius Vcrrùcli ( o Ferrucii) filiti s , priits 
relegato Benedico , male ordinatici , de 
Costantinopoli quo fugerat , reversus , com- 
prehendit , & in castellum sancii Angeli 
relegatum fame, & ut perhibent , vernino 
enecuit , atque sedem invasit » Però da 
quest’ anno non s’ avrebbe da rimuovere la 
morte di Giovanni XlV . Già abbiamo ve- 
duto all’ anno 974, che Bonifazio figliuolo 
di Ferruccio , mostro d’ iniquità j dopo ave- 
re a forza di sacrilegi e di crudeltà occu- 
pata la cattedra di s. Pietro , costretto a 
fuggirsene , ricoverossi in Costantinopoli , 
seco portando il tesoro di s. Pietro. Appena 
costui ebbe intesa la morte di Ottone II T 
che il teneva in briglia, che celatamene 
sen venne a Roma , e colla fazione de’ snoi 
parziali preso papa Giovanni XIV il fece ; 
più che barbaramente morir di fame, o di ’• 
veleno in castello sant’ AngeJo, ed espor- 
re il suo cadavere alla vista del popolo , >, 
deploratore di si indegno spettacolo . Poscia 
rjuesto tiranno di nuovo si assise sul trono 
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•.pontificio . Ma non vi durò, secondo i co' 
dici vaticani più di quattro mesi », oppure di 
jxniici;, per quanto ha Ermanno Contratto e 
la Cronica dei Volturno, co’ quali va d’accor- 
do ^pmoaldo salernitano. Mi attengo io a 
quest’ ultimo , perchè vedremo quest’ empio 
.^ysurpatore del pontificato, tuttavia vivente 
nel marzo dell’anno venturo. Nella Croni- 
ca suddetta del Volturnp si legge uno stru- 
mento di livello conceduto da liofredo Mate 
del monistero volturneusc aà Attorie 3 ossia 
Azzo conte con queste note : Ab Incarna - 
tione Domini nostri /esu Christi sunt anni 
DCCCChXXXlV , temporibus domai Transe- 
mundi dux & marchio , 6* ducatus ejus sc- 
oimelo, or dies mense oBober , per Ind. XIII. 
Affum Capute. Fu ben fatto Io strumento 
in Capoa p ma perchè si trattava di un con- 
- tc del ducato spole tino 3 e di beni pasti 
nei territorio di Penna , compreso nel me- 
desimo ducato, perciò non si contano gli 
anni di bandervol-fo principe di Capoa , mu 
bensì quei di T rasmondo duca di Spoleti » 
f,e? marchese di Camerino , ossia; di Fermo - 
■<j Di qui dunque apprendiamo che nell’anno 
K antecedente 983., oppure sul fine dell’anno 
982 , Trasmondo fu creato duca e marchese 
da Ottone II augusto, senza apparire che 
altri dopo la morte di fandolfo Capodiferro 
Ottenesse que’due ducali., ossia- quelle 
marche . Perchè non ho fatta menzione ir* 
addietro di ciò che scrive Lupo protospa* 
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ta 11 , ora qui la farò. Anno , scrive egli ; , 
DCCCCLXXXII, tradita est civitas Borii 
in manus Chalechyri putridi , qui & Delphi- 
na , a duobus fratribus Sergio & Theophyla - 
fio mense junii XI. die . Et Otho re x obiit Ro- 
ma* Ma essendo certo che la morte di Ottone 
li accadde nell’anno precedente 983 , perciò 
anche il tempo della resa di Bari ai Greci 
dovrebbe appartenere a quell’anno stesso. 
Abbiamo veduto di sopra , che Ottone II fu 
in Bari nell’ anno 983. Se ciò è vero , non 
può stare il tempo che qui $1 Protospata 
accenna^ Anzi a me pare assai probabile, 
che solamente dopo la morte d’esso impera- 
dorè i cittadini di Bari si dessero all’ufi- 
7iale de' Greci , giacché non aveano più 
da temere di lui. Aggiugne esso storico: 
Anno DCCCCLXXXIII apprenda prcediftus 
Pelphina patridus civitatem Asculum in 
mense decembri . Può esser che vi sia erro- 
re nel tempo ; ma a buon conto imparia- 
mo, che dopo essere mancato di vita Otto- 
ne II augusto., i Greci stesero le ali in Pu- 
glia, e s’impadronirono fin della città di 
Ascoli. Pretende V Ughelli », che in quest 7 
anno la chiesa di Salerno fosse alzala da 
papa Benedetto VII al grado archiepiscopale. 
Solamente cita, ma non rapporta la bolla 
d’esso papa, come pure era di dovere: e 
però non si può giudicare intorno al tempo 
nr anciisnbfn Rifai Zìi ìu>u T.;o';o , I . di 
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di tal® èréziawe'. Qual che ècertoj Amilo , 
vivente in questi tempi fu il primo atci- 
V«soo^ò <W quella città; c principe né era 
allora Giovanni. II . In 
► JcV ‘jj'vi. i’.i, ..ili, . r.»* .'..’l 
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^ ' di Ottone III, re di Germani.! ss 
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1 enea tuttavia nel mese di marzo dell’ arr- 
no presente il tiranno antipapa Bonifazio , 
parricida di due pontefici , occupata la ée- 
dia di s. Pietro , del che ci assicurano gli 
strumenti accennati da Girolamo Rossi * , e 
scritti in Ravenna anno nongenttsimo olio- 
gesimo quinto a partii Virginis , qui annus 
ibi primus Boni facii pontificis maximi , In- 
dizione XIII, idibus martii scribitur . Ma 
non tardò la morte a mettere fine alla vi- 
ta e alle scelleraggini di questo falso papa. 
Colto da improvviso accidente passò a ren- 
dere conto di se al tribunale di Dio . Era 
costui talmente in odio al popolo romano v 
che la plebe' preso il di lui cadavero lo 
strascinò per le strade della città 1 , e tra- 
fitto da mille colpi di lancie , lo lasciò in- 
sepolto nel campo , dove era la statua di 
Marco Aurelio imperadore . La mattina se-’ 
gucnte venuti i cherici, e trovatori vergo- 
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gnoso spettacolo, gli diedero la sepoltura. 
Truovasi qui più dell’usato imbrogliata e 
scurala Cronologia de’ sommi pontefici, Ma- 
riano Scoto, Gotifredo da Viterbo, Marti- 
no Polacco, l’autorcdclla Cronica del Vol- 
turno, ed altri, mettono per successore di 
Bonifazio un Giovanni romano , chiamato 
da alcuni figliuolo di Roberto , convenendo 
tutti ch’egli sedette quattro mesi nel ponti- 
ficato. Quel che è strano, a questo figliuol 
di Roberto fanno dipoi succedere Gio- 
vanni di nazione romano, figliuolo di Leo- 
ne prete, nato nel rione delle Galline bian- 
che . Quest’ altro Giovanni , indubitato 
romano pontefice, si trova poi nelle me- 
morie di questi tempi sempre appellato Gio - ' 
vanni XV. Ma se il precedente un altro 
Giovanni figliuolo di Roberto , conte non 
assunse egli il nome di Giovanni XV , che 
osserviamo nel suo successore ? Si avvisò 
il padre Papebrochio 1 d’aver trovato lo scio- 
glimento di questo gruppo con immaginare 
che Giovanni figliuolo di Roberto , fosse 
solamente eletto, e non consecvato . Ma chi 
registra il nome di lui nel catalogo dei ro- 
mani pontefici , noi distingue dagli altri 
veri pontefici, anzi gli dà il nome di Gio- 
carmi XV. Nè si cominciavano a contar 
gli anni del pontificato , se non dopo la 
consccrazione , perciò altri autori antichi e 
moderni tralasciar questo Giovanni figlio 
Tom. XIII. P di 
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.di Roberto, e cosi ancora fece il cardinali 
Baronio. Ma fosse, o non fosse papa, per 
quattro mesi esso Giovanni } noi abbiqn?- di 
certo che circa questi tempi , c secondo 
tutte le verisimiglianze nell’ anno 
te fu eletto e consecrato papa Giovanni ap- 
pellato XV figliuolo di Leoni; , il quale per 
molti anni dipoi governò la Chiesa di Dio . 
Veggasi ancora ciò che dirò qui sotto all’ 
anno 993. Secondo l’Annalista sassone 1 , 
Arrigo già duca di Baviera , che nell’anno 
addietro aveva usurpato il regno al picQO* 
lo re Ottone III, in quest’anno divino in- 
ttincht ad se reversus , & vana exaltation q 
se dejeclum conspiciens , veniente rege ( Otf 
tone ) in Franconevord , illue ipsc adveniens, 
ir. conspeciu. totius populi , complicali s 
numibus , humilis liabitu. & aclu , v< , a 
compuneiiis pocnitentia, regite se tradidit po- 
testali. Fu ricevuto con tutto onore , c gli 
fp restituito il grado di duca , e per 0007 
seguente il ducato di Baviera . Anzivedre» 
dio che egli ebbe per giunta col tempo an- 
che il ducato della Corintia e la marca 
di Verona $ di modo che Ottone III ebbe 
da lì innanzi tra i suoi più fedeli questo 
Arrigo, come appunto richiedeva la stretta 
lor parentela . Fu anche restituito ad essi? 
Ottone Ili il regno della Lorena da Lotta? 
rio re di Francia : con che di bene in ma- 
glio andavano prosperando i di lui affari • 

. Ab- 

, , _ ì „ , :•*. r ■ V. * 

Ansima taxi cfui Eccatf. ^ 1 
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Abbiadò ; daLu|x? protospata "» , chfe^ih qt/e- 
st’ànrtó fh mandato dagl' inrperadori gréci 
al govèrno della Puglia Roteano patrizio', 
la cui residenza possiam credere che fbssè 
ih 1 Bari . ‘ " d «■» »j;n«:iig:rM «dr^v o! o*ntt 

~-.;r ■s<;\ r y'o'"J .■<>., ~ 4 nc.uir;oo '.cihls xm ol 

Arino diCRrsrio bcccetxxXYt, Irfdrz. xtvi 
di GròvANNi XV, papà 2. 
di Ottone T 1 I , rè di Germania e 
d* Italia 4. 

UliJ M .*1 y ►’> * J f.Ofi p fi'q C'i\r ; l- 

v^ita il padre Mabillone * unabòlla di pa- 
pa Giovanni XV , con cui* conferma tutti 
i beni e privilegi del monistero di 3. Pie- 
tro in Certo dureo , dóve riposa il corpo di 
s. Agostino dottore della Chiesa , a Pietro 
àbbatd di quel sacto lndgo. Fu essa data 
Vili kalendas februarii per tennum fohan- 
nis episcopi nepesini , anno priteo fohannis 
XV papee, Indizione XIV. Girolamo Rossi » 
anch* egli accenna uno strumenta scritto in 
Bavenna anno secando pontificatili fokartnit 
XV, mense decembrb , Indizione XV, cioè 
ìiél dicembre dell’ anno presente . Ne cita 
un altro stipolato armo tertiò fiohannii 
XV pontificis , V idus julias , Indizione I. 
Ravenna , ciòè nell’ anno 388 <■ notizie 

tutte che confermano assunto esso * Gro- 
tanrri XV ' al pontificato prima 1 dèi dicem- 
bre , e dòpo' il luglio del!- afelio '985'. • A 

i < ’> 1 n 4 4 b & . p ■ 2 , *••**-* uwi ^uc^ * 

*'Liif>ur Profilata in Cbronito . 

1 Maiillom. Armai. Bentdidin. ad batte atta. 

* Ruheut Hist. Ravtnn. Jii.S • ,r " 
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quest’anno 986 1’ Ughell* vi* e il: suddetto 
padre Mabillone riferiscono una donazione 
fatta da Adelaide imperatrice , che pcrerror 
re di stampai} Credo io, è chiamato daiesso 
Ughelii Ottonis III imperatore uxor , al mo- 
ni stero di s. Fruttuoso del contado di Ge- 
nova . Le note' cronologiche son queste: 
Tertius Otho Dei gratta imperato* augustus 
anno im perii ejun > Deo propizio , tertio , 
prima die aprite , Indiàione XIV. A&itn 1 
in sancto Fruftuoso . Ma Ottone ili non era 
p»r anche imperadore , nè è mai da crede- 
re che in uno strumento pubblico , che si 
dice sottoscritto dalla piissima Adelaide au- 
gusta , e! da TViligo ossia Wìligiso arci- 
vescovo di Magonza , gli fosse dato il ti- 
tolo d’ imperadore . Dice ivi Adelaide di 
far quella donazione prò anima prccdicli 
rjnondam domini Othonis imperatoris viri 
itici; seu mercede, & prò fomento filii mei 
Karoli , (juem Dominus Dtms & Salvator 
noster Jesus Christus reddidit mihi de flu- 
Dibus maris turbidi vivum 6* sospitem , per 
merìtd beatissimi Fruttuosi , 6* per orationes 
bóhorufn viròrum ibidem Domino famulan- 
tium. Ninno per anche ha saputo che l’au- 
gusta Adelaide avesse'dn figliuolo chiamato 
Carlo ; e- se V avesse avuto, pare impossi- 
bile che la storia non ne avesse fetta men- 
zione . Da Lottano ré d’ Italia- fella non 
ebbe che una figliuola appellata Emma x 

per” 

* Ugbell. hai. Sacr. T. IP. in Epise. Gtnutnt. 
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per testimonianza di s. Odilone- e da 
Ottone 1 certamente non ebbe un Cat- 
fOVi Potrebbe dirsi che in vece di Raro - 
-ft^si^ La qui da leggere Ottonisi cioè di 
Ottohe fi che nell’ anno 982 vedemmo che 
gettatosi in mare , si salvò dai nemici. 
Ma egli era già mancato di vita. Però, che 
«i 'da ha dire, di questo diploma ? Venne a 
mortelo qriesll anno Lottano redi Francia, 
a cut sutìòétìetttì- Lodovico V suo figliuolo-, 
chiamate) neHc. storie il dappoco. La regina 
Emma , fche poco fa dissi figliuola dell’ impe- 
radrice Adelaide, passò, di gravi affanni dopo 
la morte del marito Lottasi», perchè accusa* 
ta al figliuolo Lodovico di pratica scanda- 
losa. Coti Adalbetvrte vescovo di Laofl ; so- 
pra che Si veggono due lettere dadei scrit- 
te alla madre Adelaide e alt’ augusta Teo- 
fania fra quelle di Gerberto. Abbiamo da 
Lupo protospata * , che nell’ anno presentò 
i Saraceni fecero un’invasione in Calabria. 
Cotnprehenderunt Saraceni sandam Chiriachi 
(cioè sancite Cyr iacee •) civitatem ,• & dissi -* 
p averunt Calabriam totam . E 1 ’ Annalista 
sassone * racconta che il fanciullo re Otto* 
ree III con possente esercito andò contxa la 
Schiavonia; occidentale. Colà venne a tro* 
vario Misecone duca . di Polonia cpn 
seguito 1 di* soldatesche, ed oltfe ^ffl’ avergli 
presentato qa cammello cqn altri regali 
j i) ".v ’V £ I i'l l'ìftcf y r i . . P 3 ...1-, aeu, 

* Olilo in Vii. S. Aitlbtiiis. 

1 L<tfut Protctpata in Cbronico . 

3 Annotino Sarò “pud Èeotré. r , ■ 
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z$è * A V n Ài d’Ìta li a 
4e ipsinrì etiarrt suhdidit potentati Uliùi t 
cioè si elicili ufi'ò suo vassallo ; & tunc si- 
mili persene 's , devasta vctwtt totani ter- 
rarri ìnCt ndiis } &* deprcedatloniòus mutr- 
tis . Aveva questo duca pi r moglie Dobro- 
va , sorella di Boltslao- duca di Boemia; 
principéssa cristiana , la quale tanto seppe 
-fare , che indusse il marito ad abjuate il 
paganesimo, e ad abbracciare la santa reli- 
gione di Cristo: il che fu cagione che la 
Polonia cominciò adàrlUogo ai Cristianesi- 
mo . Anche la Russia ossia la Moscovia 
circa questi tempi abbracciò in parte la re- 
ligione cristiana . 

-tSi t>j I». «t.* * r< , • • m'iuMcJ 


Anno di Cristo dcccclxx*vii , Indizi xv. 
di Giovanni XV , papa 3. <■ '+* 

di Ottone III, re di Germania e 
■ 1 d’ Italia 5. 


/N - - « 1 " ' 

Vjelebfe è quest’ anno per la morte del 
giovane Lodovico V , re di Francia , già rac- 
comandato alla cura di Ugo Capeto duca di 
‘Francia, senza lasciar figliuoli dopo di se. 
Deilà stirpe regale di Carlo magno ci resta- 
va tuttavia Carlo duca di Lorena , zio pa- 
" terno d’ esso Lodovico . Contuttociò esso 
Vgo Capeto, invalendosi del mal animo 
che aveano i primati della Francia contro 
d’ esso Carla , perchè legato d’ interessi col 
re germanico , si fece proclamar re di Fran- 
cia e coronare sul principio di luglio Da 
lui per diritta linea maschile discende il 

cri- 
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Anno DCCCCLXXXVII. 23 1 
cristianissimo regnante re di Francia Lui- 
gi XV^ Seguitò poi la guerra fra lui e il 
suddetto Carlo con varia fortuna; del che 
potrà informarsi chi vuole dalla storia di 
.Francia . In quest anno portarono dj nuovo 
i Sassoni la guerra nel paese degli Slavi , 
linde illi compulsi , regis ( ciò'* di Ottone 
III ) ditioni se subdunt ; & castella juxtà 
Albiam restauraniur , sono parole dell’ An- 
nalista d'IWlescim * e Sassone. Perchè non 
si sa in qual anno precisamente succedesti 
la persecuzione fatta in Roma a papa Gio- 
vanni XY chiamalo da varj autori XVI , 
sarà a me lecito il farne qui menzione . Il 
Sigonio 1 ne parla all’ anno 993. Il Cardi- 
nal Baronio 3 all’ anno 985. Martino Polac- 
co * , Tolomeo da Lucca 3 , ed altri narra- 
no che questo papa fu persona molto dot- 
ta , e compose alcuni libri . Ma perchè non 
cessavano in Roma le fazioni , Crescenzio 
patrizio di quella città , che col titolo 
di console avea in suo potere castello sant* 
Angelo, si diede a perseguitarlo, in ma- 
niera che fu costretto il buon papa a fug- 
girsene di Roma e a ricoverarsi in Tosca- 
na , della qual provincia èra allora duca 
e marchese Ugo , figliuolo di Uberto, e ni- 
pote d’Ugo già re d’ Italia . Di là comin- 

iJprrfi fi 

' Annuiti nHJt.brim . ,* 'b 

Sigtnint d» Jttgno hai. ■ ; n 3M ST 

* R irrori- in Annui. Ecclesi.nt. 

* Mortinut Polonia in Cb*on- •">' 

* Ptcimeui Mrmfc i* Onu/ii Poijt/f> ,b IjU tu! 
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ciò Giovanni a sollecitare il giovinetto re 

in Italia., altro mezzo 
non conoscen^ K jpcr / »OK*i« W>sdU sfrenata 
licenza de Romani, che quelli di creare un 
j niperadore . Ciò inteso da Crescenzio , e 
non essendo smarrita la memoria della giu- 
stizia fatta da Oltqne il grande ,« fors’ an. 
chetai secondo, mandò a pregare il papa-, 
che i se ne tornasse alla, sua sedia.. In fatti 
Giovanni XV si portò a Roma , dove es- 
so Crescenzio col senato fu a dimandargli 
perdono » Da lì innanzi ebbe quiete il papa 
dal popolo romano . Per le suddette mole- 
stie inferite a questo pontefice si può cre- 
dere scritto da Romoaldo salernitano che 
a tempi d’ esso Giovanni XV Romani copi- 
tanei patriciatus sibi tyrannicLem vendicar 
vere , cioè usurparono al papa il dominio- 
temporale di Roma . Il Cardinal Baronio se 
la prende spesso contra i principi d’ allora, 
senza mai riconoscere da chi venivano gli 
sconvolgimenti di Roma e della cattedra 
pontificia 3 cioè dai Romani stessi . Aggiu- 
gne esso Romoaldo che in quest* anno i 
Saraceni saccheggiarono la Calabria . Forse 
racconta egli qui ciò che Lupo protospata 
scrisse all’ anno precedente 

c.'rsJifiTdtuiDWfioenaR aitic^asi «.anc 
-z-riiAby _ov--:--q c . fio Trih-k- . l-u&Z. 

■ ‘ ?* r j .* , l,S i .."” 1 !’J , .• [ . 
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Anno diDnisro ncceetXitJtvm , Indiz. t> 

- i> d» Giovanni XV, papa 4 ,'"- 

■<« j dì Ottone/ HI re di Germania e 

f v .^ j- d’ Italia €'*'■'“* L 

G ì • Jtju L. I l. . u-t Li i i L li ' J i- V * 

urea questi tempi, «onte notò il Da ft do- 
lo 1 i Caloprin i nobili ■ veneziani , i quali 
già vedemmo eh 1 etano -òli con alcuni lor 
fazionarj a stuzzicar V imperadore Ottone 
11 coatra di 'Pribitru* loro dòge e contro la 
libertà delia ■ lor patria , veggendo peT la 
morte d’ esso augusto svaniti tutti i loro di- 
segni , tanto si raccomandarono alPimpera- 
dricc Adelaide , dimorante allora in Pavia , 
eh’ ella interpose la stia autor evol protezio- 
ne presso il suddeto doge , affinchè potesse- 
ro con sicurezza tornare a Venezia. L’ot- 
tennero essi coir aver *41 doge mandato quat- 
tro persone che giurarono la loro salvez- 
za . Ma da lì a non molto i Morosini loro 
nemici stettero alla posta, allorché i tre 
figliuoli di Stefano Caloprino venivano dal 
palazzo ducale in una gondola, e li truci- 
darono. Il doge mostrò di non avervi col- 
pa f ma il popolo credette ciò che volle ; 
e chi fu morto, noti resuscitò. Sotto questo 
anno racconta Romoaldo salernitano *, che 
i Saraceni assediarono , presero, e distrus- 
sero la città di Cosenza . Aveva scritto sot- 
* s to 

* Danduler in Cbron. T. u. Ktrtrni Itti. „ , 

.* Rimaniti. S+lirrt. Ctnm TSf* Rttmm Itali J - 1 
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to T anno precedente Lupo protospata , 
ohe pelia città di Bari, suddita allora- dò} 
Greci , il popolo sollevatosi contra Sergio 
protospata < era questa una dignità conferi- 
ta dalja corte di Costantinopoli , come di 
primo capitano) 1’ uccisero nel mese di fébr 
brajo . Nell’ anno presente , Indettone pri- 
ma depopnlavemnt Saraceni vicùs bare use» 
& viros ac mulieres in Siciliani eaptivcfs 
dnxere . Intorno ancora a questi tempi si 
-dilatò forte ifr Lombardia 1’ ordine mona*- 
etico , specialmente per la venuta a Pavia è 
per gli santi esempli di Majolo abbate di 
Giugni. Era ai torà il monachiSmo in Italia 
in somma depressione, Pochi monisteri si 
-contavano, dove fiorisse la regolare disci- 
plina . N-lla maggior parte de’ monaci , tnas- 
sitnam^rtte se i lor monasteri erano picco?* 
li , o se grandi , ridotti in commenda ^ com- 
pariva una deplorabile depravazion di co- 
stumi > Trovavansi talvolta dei piissimi ab- 
bati e dei religiosissimi monaci ; ma noi 
pòco sappiamo delle loro virtù , e meno 
ideile opere loro in servigio e profitto 
spirituale de’ popoli. Si vede b R n$ì dal- 
le memorie Che restano , essere stato l’ or- 
dinario e comune studio degli abbati e mo- 
naci d’ allora di acquistar tetto dì dei nuovi 
stabili , ed anche degli Stati , cioè delle 
castella t ville , che andavano poi *' finire 
nel sic vos non yobis di Virgilio . Ingegna- 

va- 

> • r. 1 ’ 

* Lufut Protospmo ih Cbronitu • • il 
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vas*£ ancona Cadauno de’ potenti monisterl 
di ; avere per «quanto potè a degli altri moni* 
iteri subordinati a so per tutta 4 * Italia 5 ii 
almen deile cello , ossia de’ priorati odili 
viario città, o ne’ lor contadi, dove poi te- 
rgano ^ on pricnre , e talvolta alcuni pochi 
monaci , i «piali se ne stavano in gaudea- 
mus perché disobbligati dal rigore della 
disciplina . - '-'T' V -«v ■ '•!•• ou 

Giovò non poco la venuta del santo abbate 
Majolo, perciocché , oltre all’ aver egli ri- 
formato alquanti vecchj tttònisteri , s’ invo- 
gliarono molli di fabbricarne dei nuovi , 
he’ principi de’ quali certo è che fioriva la 
pietà e il buon esempio^ Però intorno a 
questi tempi la santa ifnperadrice Adelaide 
aggiunse * un riguardevol monistero all’ait- 
"tichissima chiesa di s. Salvatore di Pavia', 
TBon sussistendo un’antichità di lunga mano 
«maggiore , che da taluno gli viene attribui- 
ta* In Parma sorse il monistero di s. Gio- 
vanni , io lirescello quello di s. Genesio , 
in Milano quello di s. Celso, in Getiova 
quello di s. Siro 5 in Firenze la badia di 
•Ur Maria, in fàggio quello di s. Prospero., 
-oggidì di s. Pietro ; in Padova 1 ’ in righe 
di s. Giustina, per tacer d'altri . In Mode- 
fia «aveva Itdèbrando vescovo 1 conceduta 
ttd un monaco Stefano nell* anno' 983 l’ an- 
tica chiesa di s. Pietro, posta allora fuori 

■ 1 '• Ì. ; >lì l-V «O.T *«7 v (Icl- 

1 Oditlo in Pie a S. Aielaii. 

* Siili ngordus Cai al or. Bpindpfin ìtioflrHnr. - 1 * 
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delia città . I monaci nonantolani che ad- 
sorbivano un’ immensa copia di beni ne’ ter- 
ritorj di Modena,. Bologna , Ferrara , Vero- 
na, ed altre città, mirando di mal occhio 
la disposizion di un nuovo monistero in 
lor vicinanza , destramente spinsero un loia 
monaco per pome Pietro, che si unì con ca- 
so Stefano alla cura della chiesa suddetta . 
Quando poi Pietro se la vide bella , tubò 
all’altro monaco la bolla episcopale , e ten- 
tò co» danari il sopvallodato vescovo per 
aver egli la metà di quella chiesa ; ma il 
prelato j detestando la furberia del monaco 
nonantolano , il cacciò via , e confermò r 
in quest'anno a Stefano- il possesso di quel- 
la chiesa: il che fu principio del moniste- 
ro di s. Pietra, tuttavia florido io que- 
sta città , e fondato nell’ anno 996 dal ve- 
scovo di Modena Giovanni . Degno è an- 
cora d’ osservazione ciò che racconta Ar- 
nolfo 1 monaco di s. Emmeramma , cioè 
che nella sola Roma si contavano tjuaran- 
tto monistcri di monaci, e venti di mona- 
die , professanti tutti , o quasi tutti la re- 
gola di s. Benedetto., e sessanta collegia- 
te di canonia , tanto si era dilatato P or- 
dine monastico e l’istituto de’ canonici . 
Dall’Ughelli * e dal Tatti * c rapportato 

un diploma dato da Ottone III in favore 

-bJÌ imr> tloq-.-i • : òTIÌorurtiSo .. oefi • 

lapis» olisi) ssfrjw* f •' v .•.nìco » 

’ Anti qui t. lui. Ditttrr • <S- 

1 Matti/. Annui. Btncd. ad Ann. 994- 

* Ughcll. Ita!. Saer. Tom. ('• 

* Tatti Anna!. Etciu. Otm. ■ ' 
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eli Adelgiso re scovo di Como con queste 
note: Datum III nonas oclobris , anno (la- 
minicele Incarnai ionis DCCCCLXXXVIII , 
Indizione II , imperli dorimi Othonis quin- 
to . Aèhim in palatio Renesbohe. Non avver- 
tì TUghelli che questo privilegio non po- 
tè mai competere ad Ottone III , il quale 
non era per anche impcradore . Il Tatti ben- 
sì lo riferì all’anno 978 , e ad Ottone II 
augusto . Ma siccome osservò il chiarisssimo 
padre Gotifr< do abbate gotwicensc 1 , nep- 
pur così vengono guarite le piaghe di qué- 
sto documento, in cui è anche da avvertire 
quel titolo strano: Otho tertius gratta Dei 

yubernaior . seu impera tor . 

Kb Otq 

Anno di Cristo dcccclxxxix *Indiz. u._ 
' di Giovanni XV, papa 5. 

di Ottone HI , re di Germania 
d'Italia 7. -, i 

nr 

1 anto dall’ Annalista sassone *, quanto da. 
'quello d’Ildeseim*, abbiamo che in questo 
anno Theophanià imperatrix mater regi* 
( cioè di Ottone III j Romam perrexit , ibi- 
que riatàlem. Domini celebrava, & omnen* 
regioncm 'rcgi subdidit . Per Ja tenera età 
e^pe/ là'tòqtananza del re Ottone III pur 
troppo' ttveano cominciato i popoli dell’Ita- 
lia a calcitrare, e a suscitar delle sedizioni 

--v •~t • • •>. 
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* Annalista Sato . • Annoi. Htiietbtim. 
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Eccome verrò dicendo pifr innanzi ; Am 
corchè la sarfta imperadrice Adelaidq stana 
do in Pavia comandasse * e si studiasse dà 
toner quieti i popoli ; pure non era assai 
temuta p rispettata la di lei autorità .^ .Ven^ 
ne con più polso in Italia l’augusta Téòfa #. 
nia, e di qui impariamo che essa dovette 
rimettere irt miglior sesto gli affari . Ma 
non si dee tacere ohe l’archimandrita calan 
brese Giovanni , da noi veduto di sopra 
creato abbate del rieohissimo niònfsteroj di 
Nonantola f Seppe beri far fruttare in' sua 
favore l’ intrinsichezza ch’egli godeva pres-? 
so la suddetta imperadrice Teofania , sic- 
come uomo intendente della lingua greca- y 
ed originario di Calabria . Passò in questa 
anno a miglior vita Signaldo vescovo di 
Piacenza 1 , e l’accorto greco colla protezio- 
ne dell’ augusta fir promosso a quella chi** 
sa, Quantunque per attestato del Cronogra- 
fo sassone , * fosse stato eletto vescovo ua 
pomo degno eh’ egli fece discacciare y : Né 
di ciò s contenta la sua ambizione j giacchi 
in quel secolo era divenuto alla moda il 
far dei nuovi arcivescovi, Ottenne da papa 
Giovanni XV, che Piacenza fosse eretta in 
arcivescovato , con levarla dì sotto alla giu» 
risdizione del metropolitano di Ravenna * 
Ha recato maraviglia a taluno , ed è seme 
brato errore y il trovar questo Giovanni 

nr— 

* Campi }littm. ài Piantoci I,/,' 1 ■ 
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ctz<?i'vesco\>Q di Piacenza; ma di tal verità 
non si ptiò dubitare.. Leggesi» presso il Cam-- 
pi una. permuta da lai latta in Paria col 
mastro di quella < secca r in cui esso è ap- 
pellato donnus Johannes archiepiscopusi 
sanOtt piacentine ecclesie , & 0 bbas mona 
sterii sancii Silvestri , siti Nonantule . Lo 
strumento fu scritto. anno ab Incarnatione 
Domini nostri JesuChristi nongentesimo 0 1- 
txtagesimo nono, tenia die mcrins genuarii s 
Indietbonell. Il non veder qui fatta menzio- 
ne degli annido! re Ottone III, siccome nep-? 
pare nello strumenta d ’ Ildebrando -vosco* 
vo di Modena , citato all’ anno preceden- 
te, e neppure un altro, accennata da Cosi- 
mo della Rena 1 , e in altri della Cronica 
del Volturno * , mi fa restar sospeso in, 
pensare come Ottone III fosse re anche di 
Italiane non entrasse secondo il. costume 
ih Kart nóme ne’ pubblici documenti * borse 
perchè noe era sfato, per anche coronato ? 
Lascerò decidere ad altri questo, punto i 
poiché per altari documenti, si . vede che 
Ottone ìli signoreggiava in questi temp.i* 
come ie in Italia#- - 5 . 5 . h ti 

«•‘.Ma prima di abbandonare' 0 suddetta 
strumento di Giovanni arcivescovo di Piar 
cerna -, sh vuol osservare che in conformi-, 
tà del buon rito , che si praticava allora 
io molti luoahi j affinchè nelle permute non 
-it. ve-* 
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venisse danno alle chiese , furono inviati 
estimatori pubblici a riconoscere il valore 
dei beni che s’ aveano a permutare . Pero 
ouivi si legge : Et ad hanc previdendam 
commntationem accesserunt super ipsis rebus 
<td previdendum llderadus misso donni 
Teodaldi marchio , fr Comes comitatu mo- 
tinense, & Adelbertus clericus misto eidem 
donno Jóhanni archiepiscopo. Perche il mo- 
nistero di Nonantola «a ed e situato nel 
territorio di Modena, o q« *•**“*““ 
permutar dei suoi beni : percsò iy^dine 
del conte ossia del governato! perpetuo- di 
Modena, andarono gli estimatori pubblici a 
raccogliere il valor delle terre da permu- 
tarsi . Ma Tfidaldo avolo del a celebre 
contessa Matilda , è. inoltre appellato mar- 
chio. Di che marca era egli marchese < Co- 
sì nell’anno 975 < come da strumento 
da me pubblicato apparisce), si trovano a 
Pisa Adalbertus , & Obertus < progenitore 
della casa d’ Este ( germani marcluoni , fi- 
lli bona s memoria: Oberti marchionis o* co- 
rniti s palatio . A qual marca comandavano 
questi due marchesi? V una delle due va 
io conghietturando ; cioè o che già fossero 
istituite delle marche minori , e che per 
esempio Modena con altre circonvicine città 
formasse una mare.? , da cui Tedaldo Pen- 
desse il titolo di marchese j e che la Lnni, 
giana, in cui possedeano tanti Stati 1 mag- 

' r 
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giori della casa d’ Estc, siccome vedremo, 
anch’ essa desse il titolo marchionale ai 
due suddetti Adalberto ed Oberto fratelli . 
Oppure che gl’ imperadori .conferendo il ti- 
tolo di marchese ai principi , che posse- 
deano molti Stati, come terre e castella, 
S li esentassero con ciò dalla giurisdizio- 
_ne dei marchesi maggiori, concedendo lo- 
ro l’ autorità marchionale sopra i med e- 
simi Stati. Vcggiamo in questi tempi anco- 
ra introdotti i conti rurali , cioè signori 
idi qualche castello, esentati dalla giurisdi- 
zione dei conti delle città . Così a poco a 
poco s’andarono trinciando le marche e i 
contadi non meno in. Italia, che in Germa- 
nia. Questi son punti scuri 7 e giacché ci 
manca la chiara luce della verità , si deb- 
bono ammettere come buona moneta le con- 
jet ture fondate sopra il verisimile. Scrive 
Lupo protospata 1 , sotto quest’anno f che 
descendit Johannes patricius ( governator 
greco della Puglia ) , qui & Ammiropolus , 

. & occidit Leonem Cannatum , & Nicolaum 
Critis , , & Forphyrium . Probabilmente dei 
principali di Bari.. In questi tempi noi ri- 
■ troviamo duca di Spoleti e marchese di Ca- 
merino Ugo marchese di Toscana : il che è 
degno di osservazione . Da quel dominio 
dovea essere decaduto Trasmondo , oppure 
egli era solamente marchese di Camerino . 
-Tojvi. XIII. Q Ce 
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Ce ne assicura un placito 1 , pubblicato dal 
padre Gattola , e tenuto in territorio Apru- 
dense . anno nongentesimo ociuagesimo nono , 
& mense julio , per Indiccio secunda . A 
quel giudizio presedeva Guilielmus comes 
missus domai Ugoni dux & marchio . Si 
sarebbe desiderata più attenzione in Pier 
Maria Campi , autore per altro benemerito 
delle lettere per la sua Storia ecclesiastica 
di Piacenza , allorché produsse un diploma 
di Ottone III 1 , con cui crea militi i Brac- 
ciforti, cittadini di Piacenza, e dà loro in 
feudo Vicogiustino con varie esenzioni . La 
data del privilegio è questa ; Datum XV 
kalendas r lecembris , anno Incarnationis Do- 
mini 989, Indizione prima , anno vero do- 
mai Ottonis III, imperii ejus quinto. Acinm 
Placentiee in ecclesia sanila Brigida . Te- 
stibus prxsentibus Getone duce Boemia , Geu- 
fredo duce & Henrico comite de Lauzomon- 
de . Né si avvide il buon Campi , che 
Ottone III non era- per anche imperadore , 
nè era venuto in Italia per questi tempi, 
nè correva l 'Indizione prima nell* anno pre- 
sente 989 , per nulla dire di que’ testirao- 
nj e d’ altre particolarità di quel fìnto 
documento . 


• *«».*''! • >>f 
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' Anno di Ckisto nccccxc , Indiz. in. 

' di Giovanni XV, papa 6. 

di Ottone III , re di Germania e 
d’Italia 8. 

Abbiamo detto che l’impcradrice Teofania 
éolla sua venuta inltalia mise 9 rimise al- 
la divozione del re .Ottone III, suo figliuo- 
Io , cjue’ popoli che voleano .vivere senza 
briglia . La Cronica del monistero del Vol- 
turno 1 ci somministra una pruova dell’ au- 
torità da lei esercitata in Italia per un di* 
plama suo spedito in protezione d’ esso mo- 
nistero , quarto nonas januarii anno domi- 
niate Incarnationis DCCCCXC, Indi elione II , 
annoverò tertiiOttonis regnanti III. ABppi 
Romce , dove ella avea celebrato il santo 
natale. Ma si dee scrivere Indiciione III, e 
per conto degli anni del regno si ha da scri- 
vere anno VII. Tuttavia, siccome fu osser- 
vato in alcuni atti accennali di Sopra, non 
si contavano per anche gli anni del regno 
di Ottone III in Italia . Un altro più im- 
portante documenta* ho io dato alla luce, 
cioè un placito tenuto , anno Deo propi t io 
pontificata s domni Jóhannis summi pontifi-. 
cis V, die XIII mense martii , Indizione 
III , foris civitate Ravenne , in vico qui 
dicitur Sablonaria, post tribunal palai ii , 

Q 2 quod 
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quod. oliai construere jussit domnus Hotto 
imperator . Motabili son queste parole , ma 
pili ancora le seguenti: Dum resideret y Deo 
annuente, Johannes archiepiscopus sanSae 
piacentine ecclesie in generali placito > si- 
mili carneo Hugo gratin Dei episcopio san* 
Eie hansdebargensis ecclesie j iasione dorane 
Theofana imperatris &c. Un tale atto finisce 
di chiarire che l’esarcato di Ravenna non 
so se per qualche accordo seguito coi ro- 
mani pontefici , o per altre ragioni, era di- 
venuto parte del regno d’ Italia , e che da 
gran tempo non ne erano' - piir ùi posses- 
so i romani pontefici i lOttone III non per 
anche avea conseguito la corona e il di-* 
ritto degl’ imperadori ; e pure Teofania 
sua madre fa da padrona in Ravenna i 
mandandovi i suoi ministri a tenere pub- 
blicamente giustizia , senza che si sap- 
pia che ne facessero doglianza i papi . 
Ed ora s’intende, perchè Ottone il grande 
avesse quivi fabbricato di pianta un palaz- 
zo regale per se e per gli suoi successori . 
Dobbiamo anche al padre Mabillone 1 la 
memoria di un diploma d’essa imperadri- 
ce , dato in favore del monistero di Farfa, 
affinchè gli fosse restituita la cella di santa 
Vittoria , posta nella marca di Camerino , 
Fu ottenuto questo diploma intervento Jo- 
hannts archiepiscopi ravennati s , 6* Hugo* 
nis principisi cioè di Ugo, duca e marche- 
se 

* Mutili- in /tanni- BensdiS. ai hunc annum . 
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*e di Toscana e di Spolcti , che faceva la 
<ua corte alla vedova imperadrice. Le note 
di quel documento , come cosa rara , me- 
ritano d’essere qui rammentate .. Datum 
ìtalendis aprilis , anno dominicce Incarna - 
tionis DCCCCXC* imperii domnee Theoplia - 
nu imperatrici s XVIII, Indizione III . Ra- 
venna . L’epoca di Teofania non è già pre- 
sa , come pensò il suddetto padre Mabillo- 
ne , dall’anno della morte di Ottone li suo 
consorte , ma bensì , come avvertì il dottis- 
simo p. Gotifredo abbate gotwicense *, dall’ 
anno delle sue nozze , cioè dal 972. Intanto 
osserviamo che questa principessa la faceva 
non da imperadrice, ma da imperadore. Tor- 
nossene ella in quest’anno in Germania per 
assistere al re Ottone III suo figliuolo net 
governo degli Sati. Sccondochè racconta Rck 
moaldo salernitano 1 , anno DCCCCXC stei-- 
la a parte septemtrionis apparui t , habens 
splendorem. qui tenebat contea meridiem r 
quasi passum unum , Et post paucos dies ite* 
rum apparuit cadem stella a parte Occiden- 
ti* } & splendor ejus adOrientem tendebat * 
Et non post multosdies fuit terrcemotus ma-- 
gnus y qui plures evertit domos in Benevento- 
& Capua , mnltosque homines occidit r & in- 
civitate Ariano multas ecelesias subvertit . 
Civitas quoque Frequentiti piene media ce- 
cidi* * Civitatem vero Consanam prope me*- 

Q 3. diam 
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diarn rum episcopo subvertit , multosqìie’ho* 
mines oppressit . Ronsem totam cum ejus 
hominibus submersit. Viene anche da Leo- 
ne ostiense 1 narrata questa disavventura 
con aggiugnere : In Benevento Pìperam deje- 
cit , &“ subvertit quindecim turres , in qui - 
bus centum quinquaginta homines mortiti 
sunt . Angelo dalla Noce fu di parere che 
col nome di Vipera sia indicato un castello 
di questo nome nel territorio di Beneven- 
to. Credo io piuttosto , che Leone signifi- 
chi una figura di vipera, che tuttavia i Be- 
neventani nella stessa loro città tenessero al- 
zata sopra qualche colonna , o fabbrica al- 
ta : superstizione ereditata dagli antichi 
Longobardi . Simulacrum quod vulgo Vi- 
pera nominatur , cui Longobardi flette* 
bant colla *, si legge nella vita di s. Bar- 
bato vescovo di Benevento . Pare che sino 
a questi tempi durasse quella superstizio- 
sa statua, o figura in essa città. Ma aven- 
do noi veduto all’anno 663 che per opera 
di quel santo prelato fu atterrata , si può 
sospettare che almeno il luogo , dove essa 
fu , ritenesse quel nome , e in alcuni non 
fosse ben estinta quella ridicola persuasio- 
ne , che dal mantenimento di quel luogo 
dipendesse là felicità e salvezza della città, 
in quella guisa che gli antichi Romani pen- 

sa- 
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saremo ■dell’ altare della Vittoria ; i Trojani 
del .Palladio j i. Fiorentini delia statua di 
Marte,. ed altri simili. 

v;-ò v r . ... .• • 

Anno di Cristo dccccxci , Indizione iv. 
-- » ni di Giovanni XV, papa 7." 

■r .di Ottone III , re di Germania e 
•>,'j s - d’ Italia 9. 

r>- »->* • • 

dall’Annalista sassone 1 , che Ot- 
tone III coll’ augusta Teofania sua madre 
celebrò con solennità ed allegria la santa 
pasqua in Quidelingeburg in Sassonia. Inter- 
vennero a tal festa Marchio Tuscanorum 
Hugo 3 6* dux Polonorum Miseco cum plu- 
ribus regni principibus , diversa numera 
ad obsequiu m imperaioris ( non era per an- 
che imperadore ) deferentes . Ugo marchese 
c duca di Toscana con grandi ricchezze e 
potenza accoppiava una non minore accor- 
tezza , e volendosi ben mettere in grazia 
di Ottone III e di sua madre , non tornò 
si tosto in Italia , ma continuò a far la 
sua corte a que’ regnanti , finché giunsero 
a Nimega . Quivi infermatasi l’imperadrice 
Teofania, da morte immatura fu rapita nel 
di 16 di giugno dell’anno presente. Pres- 
so Ditmaro 1 la sua morte è posta sotto 
.il precedente anno, ma per errore dei co- 
pisti l’ Annalista sassone , Ermanno Con- 

Q 4 trai- 
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tratto, Lamberto da Scafnaburgo, che copia- 
vano la Cronica di Ditmaro , dorettero ben 
vedere che anch^cgli sotto il presente anno 
notò la morte della suddetta imperadrice • 
lira questa greca principessa donna di spi- 
nti virili , di bella ed onesta conversazione , 
molto caritativa verso de’ poveri e delle 
eh ir su ; sapeva cattivarsi 1 * affetto di chi 
ella votc -a , ed insieme tener basso chi alza- 
va la cresta; utilissima perciò nel governo 
degli Siati al figliuolo . Un solo difetto 
viene in lei riprovato da sant’.Odilone V, 
cioè, che quantunque ella fosse utile ed otti- 
ma per gli altri, socrtti tamen (“cioè a s. 
Adelaide ) fuit ex parte contraria. Ad po- 
stremum vero cujusdam Graxi ( probabil- 
mente vuol intendere di Giovanni arcive- 
scovo di Piacenza ) aUorumqite adulantium 
consilio fruens , minabatur ei, quasi manti 
designando , dicens : Si integrum annuii i 
sttpervixero , non dominabitur Adhelheida 
in tota mundo , quod non possit circumdari 
palmo uno . Quam sententiam inconsulte 
prolatam, divina censura fecit esse veracem. 
Ante quatuor hebdomadas grccca imperatrix 
ab hac luce discessit . Augusta Adalhaida 
superstes , felixque remansit . All’ avviso 
della defunta nuora la piissima imperadrice 
Adelaide si portò dall’ Italia in Germania 
per consolar l’afflito nipote Ottone III , e 
per dar assitenza alla di lui età bisognosa 

tu Ki 
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tuttavia di consiglio nel governo del regno# 
E quivi ille eam matris instar secum tamdiu 
hnbuit , qaod usque ipse protervorum consi - 
Zio juvenum, depravatili, tristem illam di- 
■mlsit. Sicché ella malcontenta si restituì all' 
Italia ( non so in qual tempo ) , lasciando 
il re nipote in balìa ai trasporti della sua 
gioventù. Finquì avea Tribuno Memmo do- 
ge di Venezia governato il suo popolo sen- 
2a operar cose che gliene guadagnassero 1’ 
affetto. 1 Gli stava non poco a cuore, che 
Maurizio suo figliuolo succedesse a lui nel 
governo , e perciò lo spedì a Costantinopoli 
con isperanza, che ritornando condecorato 
da quegli augusti di qualche illustre digni- 
tà, più facilmente otterrebbe il suo intento. 
Ma cadde intanto malato esso doge, e sen- 
tendo accostarsi il suo fine , si fece portare 
al monistero di s. Zacchcria, e quivi pre- 
so l’abito monastico , dopo sei giorni ter- 
minò di vivere. Non già il di lui figliuolo, 
ma bensì Pietro Orseolo II fu creato in suo 
luogo doge di Venezia . Egli era figliuolo 
di quel Pietro Orseolo , che già vedemmo 
doge, e poi passato alla vita monastica in 
Francia , dove per le sue virtù si guadagnò 
il titolo di beato ® di santo . Questi fu 
principe di gran senno, e talmente attento 
ai vantaggi della sua patria , che Venezia 
a’ suoi dì crebbe sommamente di potenza e 
decoro . All’ anno precedente 990 racconta 
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il Sìgònio 1 le rivoluzioni seguite in.Hila-i 
no fra ' Landolfo arcivescovo , e il popolo< 
di quella città . Il sig. Sassi nelle annotazio- 
ni * fti di parere eh’ esso Landolfo venisse 
promosàp a quell’' arcivescovato nell’ anno 
Sf8o,' ecfiie in fatti è notato nel Codice 
estense della Storia di Arnolfo milanese * 
e che 1 nel 982 succedessero quelle dissensio- 
ni , per le quali Ottone II , impcradore , 
secondo lui assediò Milano nell’ anno 983 .. 
Io non m’ arrischio a proporre alcuno di ta- 
li fatti , perchè circa il tempo la Stona. ci 
lascia nelle tenebre; e mi prendo la libertà 
di narrar qui le sollevazioni suddette con 
qualche barlume di verisimiglianza , che tro- 
vandosi troppo giovane il re Ottone III , e 
morta la madre sua, e passata in Germania 
l’avola sua Adelaide , potesse allora il po- 
polo di Milano prendere l’armi contra del 
suo arcivescovo. Ora il fatto è in questa 
maniera narrato da Landolfo seniore ♦ »to- 
Hcb milanese. 1 

A’ tempi di Ottone I era potentissimo in 
Milano Bonizone da Carcano . Essendo va- 
cata la chiesa di Milano per la morte di 
Gotifredo arcivescovo nell’ anno 980, costui 
a forza d’oro procurò quell’ arcivescovato 
dall’ imperadore per suo figliuolo Landolfo 
contro la volontà di tutto il clero e popo- 
lo 

1 Sigonius de Regno Itali a Uh. ?. 

1 Saxiut in Adnotation ■ ad tumdem . 
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lo milanese, al quale apparteneva 1’ elezio- 
ne. Crebbe perciò di giorno in giorno sem- 
pre pi ii L’ odio> universale contra di lai . In- 
fere» Landulpluts paucis commoratus cmnis , 
patre ejus male mortuo a quodam Tazonis 
■vcrnula. i min ledo , ad Ononem imperato- 
rem cursu veloci fugiens tetendit . Istigato 
P imperadore ( questi era Ottone II ) ven- 
ne all’ assedio dì Milano . Per una visione 
ritornò in se stesso Landolfo , e chiamati 
dalla città molti nobili , stabilì un infame 
accordo con essi , concedendo loro in feudo 
o a livello le dignità della 1 chiesa e le pie- 
vi della - sua diocesi: con che egli ritornò 
quieto alla sua cattedra , e 1 * augusto Otto- 
no se ne andò in Liguria. Ma nulla parlan- 
do Arnolfo milanese , scrittore più esatto e 
oon temporaneo d’ esso Landolfo nel secolo 
susseguente ,• di untale assedio, e nulla di- 
cendone gli scrittori tedeschi che pure vati 
registrando tutte le più riguardevoli azioni 
di Ottone II, io non so che s’abbia a creder 
• Landolfo storico per conto d’esso assedio. 
Però meglio fia l’attenersi qui al racconto 
d’esso Arnolfo x , che con altre circostanze 
ai rappresenta quegli avvenimenti . Dice 
adunque , che succeduto Landolfo , nativo 
del castello diCarcano, a Gotofredo arcive- 
scovo, per la troppa insolenza del padre e 
del fratello cominciò a tirarsi addosso l’ 
édio del popolo , coll’ abusarsi del domi- 
nio 

* Arnulf. Uìst ■ Mtdiel. hit. io. 
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nio della -città , di cui forse era conte , cf 
vogliam dire governatore . Congiurò contra 
di lui la plebe , ma i nobili erano in favo- 
re di lui . Quibus assidue rixantibus gran- 
de commissum est in urbe certamen . Veden- 
do Landolfo di non potere reggere alla for- 
za del popolo, lasciato nella città il padre 
suo decrepito , si ritirò fuori coi nobili , ai 
quali , per tenerli saldi nel suo partito con 
ferii suoi vassalli , distribuì molti benefiz) 
de’ cherici e beni della sua chiesa . Tterum 
antera colleBo ex diversis partibus agmine , 
conjlixit eisdem cum civibus in campo Car- 
bonarioe, ubi faela est plurima crede s virin- 
one : o quo bello (egre divertit hoc etiarn 
vice . In civitatc autem queedam ( scrivi 
quidam ) vernala, audita domini sui nece , 
accurrens , patrem prcesutis leBo jacentem 
cultro transfixit . Ma non andò molto, che 
frappostesi varie persone sagge , seguì con- 
cordia e pace fFa Landolfo e il popolo . V 
arcivescovo in emenda de’ suoi peccati fece 
fabbricare in Milano il monistero di s. Cel- 
so ,< dove poi venendo a morte volle esse- 
re seppellito . Qui non c’ è parola nè di 
Ottone II -, nè di assedio da lui fatto- di 
Milano; e però potrebbero essere succedu- 
ti cotali sconcerti durante la lontananza e 
minorità di Ottone ITI. Circa questi mede- 
simi tempi anche il popolo di Cremona re- 
cò non pochi affanni ad Odelricovescovo di 
quella città; perciocché ecclesia; suoe terram 
potestative invasernnt , oc illam (forse il- 

lumy 


> T f * *» / 

-Anno DCCCCXGI. s 1 25J 
lum) devestierunt ; atque sub obtentu , se « 
occasione commendationis atque jacircit \ 
clericos ilims, ac laicos suo regimini juste 
6 * legaliter deditos , &c. injitste deprce- 
dantes , eamdem. ecclesiam coartando ac de- 
praedando } mu Iti s calamitatibus opprime- 
bant . Tutto ciò si legge in un diploma 
di Ottone IH 1 dell’anno 996. Fatti tutti, 
che son degni d’ attenzione , perchè di qui 
si scorge il principio della libertà e indipen- 
denza, chea poco a poco andarono poi pro- 
cacciando a se stessi i popoli d' Italia con 
una strepitosa mutazion di cose , di cui an- 
dremo di mano in mano ravvisando il pro- 
gresso. Rapporta il Campi 1 un placito te- 
nuto in civitate Placentia in solario proprio 
donni archiepiscopi sanBce piacentina: eccle-> 
sice , dove in judicio residebat domnus Joan - 
nes Vtr ■venerabilis archiepiscopus sandae 
piacentina: ecclesia: , missus donni Otto - 

nis regis . Dal notajo fu scrìtto anno ab 
Incarnatone Domini nostri Jesu Christi 
DCCCCXCI , dccimotertio kalendas februai'ii , 
Indictione quarta . Noi ancor qui troviamo* 
in uso 1 ’ autorità regale di Ottone HI in 
Italia , ma non già notati negli atti pubbli- 
ci gli anni del regno . Abbiamo da Lu- 
po protoapata 3 , che Jeeit bellum Asto Co- 
mes cum Saracenis in Tarento & ibi ceci- 
• . ■ • ■ • . f.;.( , 1 1 die t - 

4-. .*•»-« * ’ » ,J . jif-,* 

* UgbelJ. hai. Sact. Tota. il’, in Sfitcef. Crtmentru* , . 

* Camfi Istor. di Piacenza T. T. 

* J-Bftv Prmoipata ia C brenna . 
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dit ille cuti i multis Barensibus . In rece di 
Asto , un altro codice , e 1’ Anonimo ba- 
rense hanno Otto comcs ; ma si dee scriver 
ire Atto comcs. Medesimamente in questo 
anno Ugo Capeto re di Francia , sdegnato 
contra di Arnolfo arcivescovo di Rems , il 
fece deporre dai vescovi in un concilio te- 
nuto in quella città , ma senza che fosse 
approvata una tal risoluzione dalla santa 
sede. In suo luogo fece egli ordinare Ger - 
berlo che noi già vedemmo abbate di Bob- 
bio , in ricompensa d’ essere stato maestro 
del re Roberto suo figliuolo, e per la stima 
della di lui rara letteratura . Vedremmo 
poi , fin dove arrivò la fortuna di questo 
personaggio . 

Anno di Cristo dccccxcii , Indiz. v. 
di Giovanni XV,- papa 8. 
di Ottone III , re di Germania c 
d’Italia io. ••• 

Dacché fu alzato alla dignità ducale in 
Venezia Pietro Orseolo II , siccome persona 
di grande attività e senno , spedi tosto a 
Costantinopoli i suoi legati , ed ottenne da- 
gl’ imperatori Basilio e Costantino la bol- 
la d’oro contenente la conferma di tutte 
le libertà ed esenzioni, godute in addietro 
dal popolo di Venezia per tutto 1’ imperio 
d’ Oriente. Studiossi ancora di stabilir buo- 
na amicizia con tutti i principi de'Sardce- 
ni , a’ quali per tal effetto mandò ambascia- 

to- 
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tori . Ma particolarmente ebbe cura di far 
confermare al re Ottona Ili i veccbj pat- 
ti . Si legge nella Cronica del Dandolo 1 il 
diploma di tal conferma, conceduta da esso 
re intervenni & petitione nostra dileclissi- 
mee domina avite Adelheidae imperatricis 
augusta: il che fa conoscere che la santa, 
imperadrice tuttavia dimorava in Germania 
nella corte del re suo nipote. E il diploma 
è dato XIV kalendas augusti , anno domi- 
nica Incarnationis DCCCCXCII , Indiclione 
V , anno vero domni Ottonis IH regnantis 
nono . Aclum Molinlxusen . Asserisce Lupp 
protospata 1 , che in quest’anno si provo 
una terribil carestia per tutta T Italia . Non 
già nell’ anno 591, come stimò il Sigonio * , 
ma bensì nel fine del presente , diede fine 
ai suoi giorni Alonra principessa di Capoa, 

f ià moglie di Pandolfo Capodiferro ? la qua- 
e finquì col figliuolo Landenolfo * virilmen- 
te avea governato quegli Stati ^ Siccome os- 
servò il Cardinal Baronio s , ella avea fat- 
to ammazzare un suo nipote conte * per 
paura eh’ egli col suo credito potesse occu- 
pare il principato a’ suoi figliuoli. - pedochè 
s. Nilo abbate le predisse che tnanchercbr 
be la stirpe sua , siccome in fatti da 4 i 
•non molto avvenne . ;1 

»>'t r. ! •A®” :J 

> Dandut. in Cbron. T. XII. Rer. hai- ' 1: ‘h 

* Lupus Protospata in dirottila. J i "I u fj 

■* Signitu da Regno Ital. I. 7. 

4 Leo Ostiensi! Cbron. I. I. t. IO. 

* Barin, ad Annoi. Ecciti. {vr ;> '/< , - 
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Anno di Cristo dccccxciii , Indir, vt. 
di Giovanni XV, papa 9. 
di Ottone III , re di Germania e 
- d’Italia n. - • 

Nell’ archivio dell* insigne monistero di 
Subiaco si legge uno strumento , scritto an- 
no Deo propieio pontificati^ domai Johan- 
ni summi pontifici (f universali XV papae 
in sacratissima sede beati Petri apostoli se- 
ptirt xo, IndiHioneV, mensis jebruarii die ter- 
tia , cioè nell’ anno precedente . Ma questo 
mese non s’accorda con quanto s’ è accen- 
nato all’ anno 985 intorno al tempo della 
elezione di questo papa . Più si confà un 
altro , scritto anno oSavo , Indizione VI, 
mensis julii die oclavo, cioè nell’anno pre- 
sente. Appena furono passati quattro me- 
si dopo la morte di Aloara principessa di 
Capoa 1 , che in essa città di Gapoa nel di 
20 d’aprile di quest’anno scoppiò nna con- 
giura di malvagi contra di Landenolfo prin- 
cipe suo figliuolo, per cui egli restò mise- 
ramente privato di vita presso la chiesa di 
s. Marcello . Era parente di Landenolfo Tras- 
mondo conte teatino , ossia di Chieti , e mar- 
chese , cioè a mio credere quel medesimo 
che di sopra dicemmo duca di Spoleti , o 
almeno marchese di Camerino . Si accinse 
questi a vendicar la morte dell’ucciso prjn- 

* Lio Onitiuii Chron. a. t. io. 
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cipe , e dopo due mesi con un competente 
esercito , accompagnato da Rinaldo e Ode - 
rifio conti di Marsi , portossi all’assedio 
di Capoa . Vi stette sotto quindici 8ì , 
nel qual tempo diede il guasto al terri- 
torio, cioè gastigò in vece de’ rei gl’in- 
nocenti j e senza far altro se ne ritornò a 
casa . Per attestato della Cronica del Vol- 
turno 1 entrò la peste in Capoa con tal 
furia, che appena restò in vita la terza 
parte del popolo. Giunta intanto la nuova 
dell’ assassinamento suddetto alla corte di 
Ottone III in Germania , venne un ordine 
ad Ugo marchese di Toscana di farne rigo- 
rosa vendetta . Adunque Ugo , ammassate le 
forze sue , ed unitele con quelle di Trasmondo 
e dei conti suddetti, tornòad assediare più 
strettamente Capoa, tanto che obbligò quei 
cittadini a dargli in mano i malfattori , 
cioè gli uccisovi del suddetto Landenolfo. * 
Sei d’ essi ne fece impiccar per la gola ; glj 
altri con varie pene ricevettero il pagamen- 
to de’ loro misfatti . Restò principe di Ca- 
poa Laidolfo fratello minore del medesimo 
Landenolfo. 

Attese circa questi tempi Pietro Orseolo 
II, doge egregio di Venezia, a ristorare la 
città di Grado , le cui fabbriche venivano 
meno per l’antichità 3 . La cinse di mura 

- Tom. XIII. R : r dai 

* Cfronic. Pii II urne tu e P- li- T I. Ktr. Italie- 

’ Pernii Damian. Opuicul. 57 - e. }■ 

* -Dj nitilut in Cktonita T- XIJ- Rer. Italie . . . ^ 
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dai fondamenti ; vi fabbricò il palazzo du-* 
cale presso alla torre occidentale ; c fece 
riporre in segreti luoghi sotterra i corpi 
de’ santi di quella cattedrale . E percioc- 


va ad occupar varj beni e diritti 
neziani , c non voleva arrendersi nè alle 
ambasciate nè alle lettere dello stesso re 
Ottone: proibì il savio doge ogni commer- 
cio del suo popolo colla marca di Trivigi . 
Bastò questo ripiego per mettere in dove- 
re i Bcllunensi , i quali non potendo più 
ricevere sale, nè altre mercatanzie, diman- 
darono pace ai Veneziani , e 1’ ottennero , 
allorché il re Ottone venne in Italia . Crc- 
desi che a quest’ anno appartenga la dota- 
zione della badia di santa Maria de’ Bene- 
dettini , fondata in Firenze 1 da Willa con- 
tessa, ivi chiamata filia clomni Bonifacii , 
qui fuit marchio , cioè di Spoleti . Era essa 
stata moglie di Uberto duca e marchese di 
Toscana , ed era madre del vivente allora 
marchese di Toscana Ugo . Le duchesse e 
marchesane per lo più usavano il solo nome 
di contesse . Lo strumento fu scritto con 
queste note: Otho gratin Dei imperator au- 
gustus , filius domai Othonis , anno imperii 
ejus XI, pridie kalendas junii , Indizione 
VI , cioè nell’ anno presente , secondochè 
pensò l’Ughelli, e dopo di lui il padre Ma- 

bil- 

' Fucinili , Vita di U s o. V s btlU Ital. Sacr. Tir» UT. 


che Giovanni vescovo di Belluno 
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bilione 1 . Ma cìovc.isi por mente , che Ot- 
tone III non era per anche giunto alla co- 
rona imperiale , nè in questi secoli alcun ve 
tedesco portò mai il titolo d’ imperadore , 
se non dopo essere stato coronato dal som- 
mo pontefice. Però quello strumento è più 
antico, e s'ha da riferire all’anno 978, nel 
cui giugnq cofreva l’anno XI dell'imperio 
di Ottone II e Vlndizione VI. Abbiamo da 
Leone ostiense », che i monaci di Monte 
Casino fabbricarono varj monisteri in To- 
scana ex Hugonis marchionis largitione li- 
concessione, fra' quali il suddetto di santa 
Maria in Firenze . Terminò i suoi giorni 
in quest’ anno * Corrado re di Borgogna , 
fratello della piissima imperadrice Adelaide \ 
ed ebbe per successore Rodolfo suo figliuolo * 
appellato dagli storici il dappoco . Tenne 
parimente in questi tempi un placito hi Ve- 
rona Arrigo duca , padre di sant'Arrigo 
imperadore, che governava allora non sola- 
mente il ducato di Baviera , ma quello an- 
cora della Carintia colla marca di Verona. 

L’ Ughelli 4 rapporta i suoi titoli scorret- 
tamente , e si dee leggere così : Domnus 
Henricus dux Bavariorum , seu Karenta- 
nensium , atque ist ius marchine Veronensium . 

Fu scritto quel giudicato anno db Incarna- 
tione Domini nostri Jesu Christi nongentesi - 
' R 2 ma 

* Maini- Annoi. BencilrA. aj unti. y8j. 

Leo Ottieniti in Ckron. IH. ». e. I». 

* Ufmapnut Cootrjfht in Cbron. tiit. Cauti. 

4 Ugitll. Ital. Sacr. T. V. in Episttp. f'erotttnt- 
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ir o nonagesimo tenia ; r de mense 

novembri , Indiciionc VII . Pretendeva Oc- 
bc.rto ( piuttosto Otberto ) vescovo di Ve- 
rona , che gli fossero stati usurpati de’ be- 
ni a Theodaldo olim marchione , cioè dall’ 
avolo della contessa Matilde , che si vede 
allora molto ben vivo, nè so perchè v’ en- 
tri quell’ olim : se pur non dee dirsi una 
delle disattenzioni dell’ Ughelli. Perchè Te- 
daldo marchese citato non comparve , fu 
decretato il possesso di que’ beni al Vesco- 
vo . Ecco chi era governatore della marca 
di Verona in questi tempi. 

- * •. 

Anno di Cristo dcgccxciv , Indiz. vii. 
di Giovanni XV, papa io. 
di Ottone III, re di Germania e 
d’Italia 12. 


Cogli affari d’Italia han correlazione quei 
di Gerberto creato arciveseovo di Rcras. 


Prese la santa sede la protezione di Arnol- 
fo deposto da quella sedia contro le leggi 
canoniche , e papa Giovanni XV sospese 
dai divini ufizj que’ vescovi che aveano pro- 
ferita sentenza contra di lui. Restano tut- 


tavia le invettive d’ esso Gerberto non di-» 


rò contro la chiesa romana, tua contro quei 
papi che in questi ultimi tempi 1 ’ aveano 
cotanto sporcata , « SÌ malamente governa- 
ta j di Gerberto , dico , il quale da qui a 
non molto ci comparirà salito sul medesi- 
mo trono pontifizio . Ugo Cateto re di Fran- 




Anno DCCCCXClV. z 6 i 
Cfa spedì al papa le ragioni dell’ operato 
dai vescovi , e il pregò di voler venire in 
persona fino a Granoble , per conoscere me- 
glio questa differenza • Non si sentì voglia il 
pontefice Giovanni di prendersi tanto inco- 
modo , e solamente mandò in Francia Leone 
abbate del monistero dis. Bonifazio per suo 
legato j per cui opera nell’ anno seguente 
fa in qualche maniera posto fine a quell’ 
imbroglio. Abbiamo da Lupo protospata * 
e da Romoaldo salernitano 1 , che in questo 
anno obsessa est Matera a Saracenis tribus 
mensibus , & quarto capta ab eis . Ne era- 
no allora in possesso i Greci , ma non eb- 
bero forza per poterla sostenere contro la 
possanza de’ Mori . Fino all’ anno presente 
signoreggiò in Salerno Giovanni li, appel- 
lato di Lamberto . * La morte il rapì , 
con restare principe di Salerno suo figliuolo 
Guaimario , chiamato il terzo , per distin- 
guerlo da altri due principi dello stesso 
nome , che erano vivuti ne’ tempi addietro . 
Era esso Giovanni tuttavia vivente nel giu- 
gno di quest’anno, ciò apparendo da un di- 
ploma dato da lui c dal figlio Guaimario r 
che si legge nelle Antichità italiane + < Truo- 
vasi ancora in quest’ anno Otberto , ossia 
Oberto II marchese, figliuolo di quell’ Oòer- 
to I che noi già vedemmo marchese « oon- 
• • R 3 • n te . 1 

'* tupu t Pratmp'trta in Chi in- 
*•*' Rtmiddut Saitn. in Ckron, 

1 Ptri/iriniui Hist. Prijuip. LangobarJ. 

4 Antiqait- Italie- Dinoti- J». pag- ioti- • 
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te del sacro palazzo r e dicemmo progenito- 
re della casa d’Este, il qu ale tiene un pla- 
cito nella chiesa di Lavagna e sentenzia in 
favore del moni stero di s. Fruttuoso 1 . L’ 
atto fa scritto anno Incarnationis Domini 
nostri Jesu Ckristi nongentesimo normgesimo 
quarto , X kalendas jebruarii y IndiHinne 
settima, cioè senza contar gli anni di Ot- 
tone III re * Erano potenti in Toscana e 
Lunigiana i marchesi , appellati dipoi di 
Este , e forse di qui possiamo inferire che il 
suddetto Oberto II governasse in questi 
tempi la Marca di Genova . - 

Anno di Cristo dccccxct, Indiz. vm, 
di Giovanni XV, papa n. 
di Ottone III, re di Germania e 
d' Italia 13. 

Fu nel presente anno sul principio di giu- 
gno tenuto per ordine del papa un concilio 
in Mosomo , oggidì Mouson vicino alla Mo- 
sa , a cui presedette Leone abbate > legato 
pontifizio , e fu deciso che la deposizione 
di Amolfo arcivescovo di Reme fosse inva- 
lida e nulla, e per conseguente contro i ca- 
noni entrato in quella chiesa Gerberto mo- 
naco, già abbate di Bobbio. Però sposses- 
sato di quell’ insigne arcivescovato Gerberto , 
e come abbandonato da Ugo Capeto re di 

- ' Fran- 

* Antichi ti Bittnii P. l.-Mp. jy. ■ •••■' 
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Francia si ’ «tirò alla corte del re Ottone 
111, di cui avea l’onore d’essere stato mae- 
stro. Ma Arnolfo, che era in prigione, fin- 
ché visse il re Ugo , non ne potè uscire . 
Abbiamo da Ditmaro 1 e da Ermanno Con- 
tratto A , che ad una dieta tenuta in Mad- 
deburgo intervenne con gli altri principi 
Arrigo II duca di Baviera e di Carintia , e 
marchese di Verona , il qual poscia por fa- 
tatosi a Gandersheim , dove Gerberga suà 
Sorella era badessa , quivi cadde gravemen- 
te infermo . Però chiamato a se il figliuo- 
lo Arrigo , che fu poi imperadore o santo, 
gli ordinò di tornarsene in Baviera ad as- 
sicurarsi di quel ducato, raccomandandogli 
di non operare mai contro la Fede ed ub- 
bidienza dovuta al re suo signore : massi- 
ma da lui trascurata negli anni addietro : 
del che era ben pentito, e pregandolo di ri- 
cordarsi del padre , che più non rivedercb- 
be in questo mondo < Aggiugne 1 ’ Annalista 
sassone : 3 Hic postqnam perni lentia du~ 
Bus regnu m respuit , 6* Bavvarict ditcatu 
donatus est , ita in eo prò componendo pa- 
ce ultra priores silos efjloruii , ut ab illius 
terree incolis Henricus pacificus & pater 
patriae appellaretur . Dopo la morte del pa- 
dre il giovane Arrigo , Bavvartorum elcHio - 
ne &• auxilio, bona putrii & ducatum , re- 
ge donante , obtinnit . Abbiamo poi due r*- 
ih ' ; v': B 4 ' le ? i 

1 &ptrnt>r. in Cbron- !• 4. 

1 Ermonnui Contraéiut in Cbron . 

1 Annotili* So go apud Ecfotdum rj • ~ ■ ,■ ; , 
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levanti particolarità spettanti a quei!’ anno- 
igli Annali d’ lldeseim 1 , copiate dipoi 
dall’ Annalista sassone , cioè , che Ottone 
III mandò per suoi ambasciatori a Costarr- 
tinopoli Giovanni vescovo di Piacenza , e 
BemuardQ vescovo diVirzburgo, per addi- 
roand are, in moglie d'esso re una principes- 
sa del sangue imperiale de’ Greci. Tornerà 
il ragionamento intorno a questo affare an- 
dando innanzi. Questo vescovo di Piacen- 
za è quel medesimo Giovanni archimandri- 
ta calabrese, di cui abbiam parlato di so- 
pra ,.e. che vedremo antipapa in breve . Il 
Campi nella Storia ecclesiastica di Piacenza 
il truova in quella città anche nell’ aprile 
dell’anno presente. L’altra particolarità è , 
che legati apostolica; sedis cum unanimi- 
tate Romanonun 3 atque La ngobar domai 
regem Romam invitant. Certo è, che per 
la lontananza del re erano insorti dei trop- 
po mali umori in Italia , cioè sedizioni di 
popoli , e soprattutto dai potenti venivano 
usurpati giornalmente i beni e diritti del- 
le chiese. Aobiam veduto il popolo di Mi- 
lano in rotta contra del loro arcivescovo 
Landoljo j obbligato papa Giovanni XV a 
fuggirsene di Roma per la prepotenza di Cre- 
scenzio e di quel senato. Forse questi due 
fatti occorsero circa questi medesimi tempi . 
E come avesse mano e balìa nel governo di 
Roma il suddetto Crescenzio , si può anche 

■ ' ■ in- 

» 4 »... _ ' » 

1 JinnaUs Hildtihtim „ .. . 
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intendere da ciò ehe v vescovi di Francia 
nella lite già accennata Ai Arnolfo eGerberto 
diceano , o per dir meglio facea lor dire 
lo stesso Gerberto 4 * regii , oc nostri le- 
gati Romani proferii , & epistolas pontifici 
porrexerunt , & ab eo indigno susCepti sunt . 
Sed , ut credimus , quia Crcscentio nulla 
munuscula obtulerunt , per tridurrm a pala- 
tio seclusi , nullo responso accepto redierunt : 
quod peccati s nostris exigentibus provenire , 
non dubium est , ut romana ecclesia , quac 
mater & caput ecclesiarum est , per tyran - 
nidem debilitetur. Ecco lo stato in cui si 
trovava allora la Sedia apostolica , certo 
per colpa de’ soli Romani . Da un diploma 
riferito daU’Ughelli 1 siamo assicurati che 
il re Ottone III si trovava in Magonza III 
idus novembri s , anno dominicce Incarnatio- 
nis DCCCCXCV , Indiatine VlIII ( la qual 
dovca camminare fino al fine dell’anno pre- 
sente, secondo il moderno stile), anno ter- 
tii Ottonis regnantis XII . Parimente la Cro- 
nica del monistero di Volturno 3 ci som- 
ministra un placito , tenuto in quest’ anno 
in Valva nel ducato diSpoleti, oppure nel- 
la marca di Camerino. Erano presidenti ad 
esso Atto Comes , & Oderisius Comes , 6* 
Helmepertus episcopus missus domni Ugonis 
dux 6* marchio . Queste poche parole con- 
fermano quanto s’è accennato di sopra j cioè 

che 

‘ Baroli' in Annoi. Ecclesiali . od onnum 99». 
a Vghet. hai. Sacr. Tom. V. in Bp'ic. Verontns. 

• Chron. Visititi. P. II. T. I. Rii. Italie. 
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che per qualche accidente non era più dtf- 
cfa di Spoletie marchese di Camerino Tras- 
mondo ,> da noi veduto negli anni addietro 
al governo di que’ paesi ; e che a lui era 
succeduto Ugo duca e marchese anche di 
Toscana. . .. <■ • . > 

Anno di Cristo dccccxcvi , India, ix. 
di Gregorio V, papa i. 
di Ottone III , re 14, imperad. t, 

T > ' '■ ■ > 

JU anno fu questo, in cui venuta la prima- 
vera , vernali tempore , il giovane Ottone 
IH, re , calò in Italia , accompagnato dalla 
guardia di un decoroso esercito . Secondo 
il Cronografo sassone ? dominicam resurre - 
clionem Papice regali more celebravit . Pas- 
sato dipoi a Ravenna, quivi fece una buo- 
na posata, e colà gli giunse 1 ’ avviso , che 
era mancato di vita Giovanni XV, cioè 
quel papa che :ì . santo abbate di Fleury 
Abbone 1 ito a Roma , turpis lucri cupidum , 
atque in omnibus jais aclibus venalem repe- 
rii . Seco avea l’imperadore condotto Bru- 
7 ione suo parente in qualità di cappellano/ 
giovane letterato , ma alquanto per la sua 
età focoso . Invogliossi Ottone di metterlo 
sul trono pontificio, e intesosi coi Romani, 
lo spedi a Roma , accompagnato da Willi - 
gito arcivescovo di Magonza , e da Adal -, 


* Chrmografh . Saxo in zitelli. Hiuor. Ltibnitii . 

* zliminiut in Pii* t- A Sterni • • ' r < ; » ’ 
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ioldo vescovo di Utrecht, dove innalzato a 
quella sublime dignità assunse il nome dì 
Gregorio V i II Sigonio 1 scrive che Ottone 
iisurpato jure Brunonem Saxornm proptn- 
q imm suum , XVI lcalendas julii pontificem 
declaravit ac Roma consecrandum roisie . 
Altrettanto ha Girolamo Rossi 1 ; ed amen- 
due riferiscono all’anno precedente 1’ esalta- 
zione d’ esso Gregorio ; nè mancano scrit- 
tori, che credono creato papa Brunone al- 
lorché Ottone III fn giunto a Roma , e ado- 
però la sua autorità in favore di lui , Ma 
tanto al Sigonio, quanto al Cardinal Baro- 
nio 3 mancarono molti lumi , che noi ora 
abbiamo , e però in molte circostanze si 
allontana dal vero il loro racconto, La ve- 
rità si è , che solamente nel presente anno 
venne Ottone III in Italia; ed in esso man- 
cò di vita Giovarmi'^.V, romano pontefice. 
Stando il re Ottone in Ravenna , racoman- 
dò ai Romani il suddetto Brunone , cd es- 
si concordemente convennero nell’ elezio- 
ne di lui, senza che il re usurpasse i lo- 
ro diritti . Prese il nome di Gtegorìo V . 
Non essendo egli per anche imperadore, ma 
solo re tl’ Italia, a nulla era tenuto per lui 
il clero e popolo romano , e solamente po»- 
teano intervenire riguardi di convenien- 
za , che in fatti non mancano in tal con- 
giuntura. Conre succedesse l’affare , 1 ’ ab- 

bia- 
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biamo da un autore contemporaneo , cioè 
dal monaco autore della Vita di sant' Adal- 
berta vescovo di Praga presso il padre Ma- 
bilione * : rex autem Otto , scrive egli , 
AlpUim nives multo milite transmeans jti - 
xta sacram urbem Ravennani regalia castra 
metatus est. Ibi in ejus occursum vcniunt 
epistolce cum nuntiis , quos mittunt roma- 
ni proceres 6* senatorius ardo : primo illiut 
adventum , velut toto tempore paternce mor* 
tis non visum , totis visceribus desiderare , 
ac debita fdcUtate pollicitantur exspeclare v 
Deinde in morte domni Apostolici tum ti- 
bi quam illis , non modicam invecìam esse 
partcm incontmodorum annuntiant , & quam 
prò eo ponerent , regalem exquirunt sentert- 
ttam. Pertanto mandò egli a Roma Brunir- 
ne ; e che questi fosse liberamente eletto 
ed approvato dal clero e popolo romano j 
l’abbiamo dagli Annali d’Ildeseim* e dall’ 
Annalista sassone * , che scrivono a quest* 
anno : fohannes papa obiit . linde impecettar 
in Italia positus rumore incitatiti , prie - 
missis quibusdam principibus , publico con- 
sensu & decitone , fecit in apostolicam 
Sedem ordinari suum nepotem domnum Bru - 
nonem , Ottonis filium , qui marcham vero* 
nensem servabat , imposito nomine Gregorii , 
Di qui impariamo chi fosse il padre di 
Gregorio V , papa , cioè Ottone duca della 

Fran- 
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Frankenia * ed allora marchese ancora del- 
la marca di Verona , nato da Liutgarda 
figliuola di Ottone il grande imperadore . 
Ne ho io prodotta la genealogia altrove. 1 . 
Così il Cronografo sassone scrive 1 ^ Nepo- 
tem suum Brunonem virum valde prcccla- 
rum. , noti solun cleri , sed & omnium, ro- 
manorum unanimi voto civium pontifceiti 
eleRum subrogari pie consensit . Crede il 
padre Pagi »■ , che sul principio di maggio 
seguisse l’ assunzione al trono pontifizio di 
Gregorio V- . . ■... ,, v ..i- . t 

Allorché Ottone nel calare ia Italia fu a 
Verona, per attestato del Dandolo * , Pie- 
tro Orseolo II , doge di Venezia T inviò a 
fargli riverenza Pietro suo figliuolo , che 
ebbe l’ onore d’ essere tenuto alla cresima 
dal medesimo re: nella qual occasione mu- 
tò il suo nome in quello di Ottone , e re- 
galato dal re se ne tornò tutto contento 
al padre. E quando esso re fu giunto a Ra- 
venna, il suddetto doge gli spedì degli am- 
basci a tori , che riportarono da lui privile - 
gium de porta & mercato tenendo cum tri- 
bus Iqcìs , cum omni datio & thelonio . Non 
ai può ben intendere in qual sito fosse que- 
sto porto e mercato. Immaginò il Sigonio, 
che Ottone III prima di portarsi. a Raven- 
na, passasse ad assediar Milano , dove ag- 
-tU.'- W.f.t.v . - .iì . V v. S> u " 
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giustasse le differenze insorte fra Landolfo 
arcivescovo , o il popolo di quella città . 
Ma appunto 1’ immaginò . Ninno degli an- 
tichi scrittori conobbe questo assedio di 
Milano, nò sotto Ottone II, nè a’ tempi di 
Ottone III suo figliuolo : però non si può 
riposar sull’ autorità di Landolfo seniore 
storico milanese, che è solo a narrarlo ; e 
tanto più, perchè già avvertimmo, che Ar- 
nolfo altro storico milanese, ma più accu- 
rato , nulla ne parla , e scrive posto in al- 
tra maniera fine alle controversie di Mi- 
lano . Si può ben credere che in quest’ an- 
no , e non già nel seguente, come fu d’av- 
viso Girolamo Rossi 1 , riuscisse ad esso 
Ottone III dimorante in Ravenna d’. indur- 
re s. Romualdo , monaco ed anacoreta, di 
santità già conosciuta , ad accettare il go- 
verno del monistero di Classe , come si leg- 
ge nella Vita d’esso santo, scritta da s. Pier 
Damiano 1 . Dappoiché fu assunto al pon- 
tificato Gregorio V, il re Ottone Ili mosse 
da Ravenna alla volta di Roma, dove fu 
solennemente ricevuto . Ho io rapportato 
un bel placito , tenuto fuori della stessa 
Roma dal medesimo re coll’ assistenza di 
molti vescovi e principi con queste note * : 
regnante domno Rottone piissimo rege un- 
no regni pietatis ejus in Italia secundo » 
primo mense madii , Indizione secunda , fo- 
rai 

1 Riti. Hiit. Ravtn. [• J. 

* Ptims Damiani in Ut. Remati rii eap, 7, 

* Antichità Eittnsi P. I ■ c. 10. 
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ras portai sandi Laurent it, infra palatili* 
domni nastri regis . Non ho finora saputo 
intendere y perchè si dica anno secondo del 
regnò, se non supponendo che seguisse la 
sua; elezione e coronazione in re d’ Italia 
nell’ aprile dell’anno precedente. Ma scot- 
tone era *,in Roma , ossia sulle porte di 
Roma nel dì primo di maggio, si avvalora 
1’ autorità di quegli scrittori , che il fanno 
giunto colà, prima che Brunone fosse po- 
sto sulla cattedra pontifizja . Ora in esso 
placito 1’ abbate di santa Flora d’ Arezzo 
fece querela centra Adalbertus marchio , & 
Albertus germani , filli quondam Holberti , 
cioè figliuoli del marchese Obertol conte del 
sacro romano palazzo, ed antenati della ca- 
ia d’Este, per cagione di alcuni beni da 
loro occupati , e ne riportò il possesso , sed- 
~va querela , cioè con lasciar vive ad essi 
marchesi le. loro ragioni nelpetitorio . Stan** 
do in vicinanza di Roma il re Ottone III, 
finalmente giunse ad ottenere la corona dell’ 
imperio. Siccome abbiamo dalla Vita di s. 
Adalberto ‘ magno gaudio omnium imperai 
torium attigit apicem . Lcetantur cum pri- 
moribus minores civitatis , cum affiiclo pau- 
pere exsultant agmina viduarum , quia no- 
vus imperator dat jura populis , dat jura 
jiovus papa . Queste parole , dice il padre 
Pagi 1 , manifeste ostendunt 3 Ottonem HI 

si- 
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siculi & decessores , supremum dominium 
in urbe exercuisse , quod usque ad nostra 
tempora obscurum fuit. Il giorno, in cui , 
secondo gli Annali d’ Ildeseira , egli impe- 
rator & p atricius coronatur , fu quello di 
Pentecoste , che in quell’ anno cadde nel 
dì 31 di maggio. Ma per attestato di Dit- 
maro 1 * * 4 5 , e dell’ Annalista sassone *, Romam 
’ veniens in Ascensione Domini , quue tunc 
erat XII kalendas junii, anno cetatis suae XV, 
regni autem XIII , Indizione Vili ( ha da 
essere VIIII) ab eodem unZionem percepii ,• 
& advocatus ecclesice s. Vetri efficitur. Al- 
trettanto ha il Cronografo sassone , pubbli- 
cato dal Leibnizio * : il che quando sia ve- 
ro, la coronazione seguì nel dì 21 di mag- 
gio . E questa appunto si dee dire la vera 
sentenza. Rapporta 1’ Ughelli + un suo di- 
ploma , dato in Roma X kalendas junii 
di quest'anno, Indizione IX, anno tertii 
Ottoni s imperantisl . Ho io parimente pub- 
blicato un diploma s , da lui dato in favo- 
re di Olderico -vescovo di Cremona, obten - 
tu karissimoe sororis nostra: Soph uc con que- 
ste note r Datum VI kalendas junii , anno 
dominino: Incarnationis DCCCCXCVI, Indi- 
zione VIIII , anno vero terciiOttonis regnar 1 - 
tis XIII, imperii autem ejus primo. Aclum 

Ro- 
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Homo:.- il che ci fa conoscere ch’egli era 
già imperadore nel di 27 di maggio „ E 
qui non voglio tacere che nel medesimo 
mese Jrdoino conte del palazzo tenne un 
placito 1 nel distretto di Brescia , dove 1’ 
avvocato della chiesa di Cremona ottenne 
sentenza favorevole contra di Gualberto 
Giudice. L’atto fn scritto annn lncurnatio- 
nls Domini nostri Jcsu Cliristi DCCCC nona- 
gesimo se.xto, XI kuUndas junias , Indizio- 
ne nona ? il che è da notare, perchè sem- 
pre pili si conferma quanto io ho detto di 
sopra, cioè, che quantunque Ottone IH fos- 
se eletto re d’ Italia , e governasse questo 
regno, pure non erano contati in Italia gli 
anni del suo regno , perchè egli non era per 
anche coronato colla corona che chiamia- 
mo ferrea. Altra ragione non so io addur- 
ne che questa . Aggiungasi un altro diplo- 
ma d’ esso Augusto j dato Vili hclendas 
junii dell’anno presente coll’ aclum Roma : , 
comesi legge nel Bollario casinense ; di mo- 
do che siam certi del dì della sua coro- 
nazione . 

Creato che fu imperadore Ottone, III co- 
minciò secondo il rito de’ suoi predecesso- 
ri a far giustizia in Roma; e fra gli altri 
fu citato Crescenzio per le insolenze usate 
a Giovanni W papa. Tlabito , dice l’Anna- 
lista sassone 1 , cum Romani* placito, (juen- 

Tom. XIII. S dam 
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dam Crescentium , quia priorcm paparn in- 
juriis scepe laceraverat , exsilio statuti de- 
portavi ; sed ad preces novi apostolici 
omnia illi remisit . Di qui ancora s’in- 
tende qual fosse l’autorità imperiale di Ot- 
tone III in Roma . Sbrigato da questi affa- 
ri esso augusto, si trasferì dipoi a Pavia. 
Nc ho la pruova in un suo diploma 1 , 
confermatorio de’ beni e privilegi del rao- 
nistero delle monache di santa Maria di Teo- 
data , oggidì della Posteria, dato kal. augusti , 
anno dominici Incarnationis DCCCCXCVI , 
Indizione IX, anno tertii Otionis regnan - 
tis XIII , imperli primo . AHum Papiae . 
Benché niuno degli antichi storici faccia 
menzione , che Ottone III fosse corona-- 
to colla corona del regno d’Italia: pure si 
può ragionevolmente credere eh’ egli o nel 
suo primo arrivo in Lombardia nella pri- 
mavera di quest’anno, ovvero nell’ essere 
tornato colà dopo la coronazione romana , 
ricevesse .ancora 1* altra del regno italico . 
Bonincontro Morigia da Monza 1 , che fio- 
riva nel secolo dc-cimoquarto , siccome os- 
servai nel mio trattato de Corona Ferrea 3 , 
scrive eh’ egli primo in Ulodoetia ( cioè 
in Monza ) postea in Mediolano italici re- 
gni coronam accepit . Anzi , se a lui cre- 
diamo , Ottone III fu quegli che costituì 

la 
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la nobil terra di Monza caput %ombardice 
& sedem regni illius : il che difficilmente 
si può credere , perchè quest’ era una pre- 
rogativa di Pavia , c se si vuole , anche di 
Milano. Sappiamo bendi certo, che ne’ se- 
coli susseguenti fu , e tuttavia si truova cu- 
stodita la corona del ferro nella basili- 
ca di s. Giovanni Battista di Monza , e 
che quivi talvolta furono coronati i re 
d’ Italia . Sull’ autunno se ne tornò in 
Germania il novello augusto , e per quan- 
to ci assicura il Cronografo sassone , in 
agrippina colonia , stimmi imperatoris con- 
degno honore , celebrai natalem diem . Può 
essere motivo di maraviglia il trovare tan- 
ta diversità di pareri intorno all’anno in 
cui Ugo Capeto re di Francia, primo della 
sua schiatta , finì di vivere . L’ Annalista 
sassone 1 fa succeduta la di lui morte nell’ 
anno 99*4 . Odoranno ed altri , nell’ anno 998. 
Certo è che s’ingannano. Il padre Mabil- 
lone e il padre Daniello il credono mancato 
di vita nell’anno presente 99 6. Ma il padre 
Pagi pretende che ciò accadesse nell’ anno 
seguente 997. Tale fu ancora il sentimento 
di Romoaldo salernitano 1 . Lascerò io di- 
sputarli di questo , bastando ricordare ai 
lettori, ch’.ebbe .per successore Roberto , 
principe per la sua pietà e per altre virili 
lodatissimo , ma poco da noi conosciuto per 

S 2 al- , 
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altre sue Azioni. Abbiamo poi una gran ^cl'à 
di scrittori, che tengono istituiti in quest’ 
anno da papa Gregorio V i sette elettori 
dell’imperio. Ma in questi ultimi tempi ben 
ventilata una tal quistione, è oramai deci- 
so non sussistere 1’ istituzione d’ essi elet- 
tori : intorno a che non ispenderò io altra 
paiola . 

Prima nondimeno di abbandonar quest’ 
anno, si vuol rammentare uno strepitoso 
fatto , che si dice accaduto nel contado di 
Modena, e vien riferito all’anno presente dal 
Sigonio 1 e da altri . Gotofredo da Viter- 
bo 1 circa 1’ anno ugo fu il primo c il so- 
lo a spacciar questo racconto . Trovandosi 
1 ’ impcradrice moglie di Ottone III ( chia- 
mata Maria da alcuni ) vicino a Modena 
nella casa del conte, ossia governatore di 
questa città, chiamata Amola , perdutamen- 
te s’invaghì d’esso conte, cd anche sfac- 
ciatamente gli palesò le sue fiamme . Egli 
fedele a Dio e al suo principe si mise a 
fuggire,- e perchè l’ impcradrice P aveva af- 
finato pel mantello a fine di ritenerlo, 
girlo lasciò nelle mani. Rivelò il conte alla 
propria moglie quanto gli era accaduto -, 
ben prevedendo la propria rovina. Infatti 
accusato dall’ imperadrico all’augusto con- 
sorte, quasiché egli avesse dato un assalto 
alla di lei onestà, il credulo Ottone gli fe- 
ce 
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ce scnz’ altro tagliare il capo . Comparve di- 
poi 1* afflitta moglie del conte davanti all’ 
imperadore; e rivelato il fatto, come era , 
dimandò giustizia , con esibirsi di provar 
l’innocenza del marito, e la calunnia dell’ 
imperadrice col giudizio, come allora di- 
ceano , del ferro rovente. Fu ammessa alla 
pruova , e senza danno alcuno maneggiò quel 
ferro , o pure passeggiò illesa sopra i vo- 
meri infuocati ; perlochè 1’ imperadrice fu 
condennata al fuoco. Ma che questa sia una 
popolar novella , bevuta buonamente da Go- 
tofredoda Viterbo, abbastanza si comprende 
dal vedere che niuno de’ più antichi scrit- 
tori ha lasciata menzione di un avvenimen- 
to di tanto rilievo , che avrebbe fatto un 
incredibil rumore dappertutto. E neppure 
alcun d’ essi scrive che Ottone III giovane 
di sedici anni avesse per anche presa mo- 
glie; anzi s’ è osservato eh’ egli nel pre- 
cedente anno inviò due vescovi a cercarne 
una in Grecia. Aggiungasi aver noi trova- 
to all’anno 989 Tedaldo , avolo della con- 
tessa Matilda, marchese e conte di Modena. 
Scorgeremo inoltre vivente lo stesso Te- 
daldo dopo la morte di Ottone IH, nè è 
molto probabile che fosse stato tolto a lui 
il governo di questa città per darlo ad un 
altro* Quel solo che potrebbe addursi per 
sostener qui il racconto diGotifredo, consi- 
ste in immaginare che gli antichi passasse- 
ro sotto silenzio le nozze e la morte di 
questa imperadrice, come memoria infame. 

S 3 01- 
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Oltre di che Landolfo seniore, storico mi- 
lanese , non lontano dai tempi di Ottone 
III lasciò scritto 1 , aver egli spedito a Co- 
stantinopoli Arnolfo II", arcivescovo di Mi- 
lano, a cercargli una moglie, defuncta con- 
juge , ex qua fitium masculum minime ge- 
nuerat : siccome io prima d* ora osservai 
nella prefazione alla storia d’ esso Landol- 
fo. Però de creda ciò che vuole il saggio 
lettore . 

Anno di Cristo dccccxcvii , Indiz. x. 
di Grhgorio V , papa 2. 
di Ottone III, re 15, imperad. 2. 

Pareva che oramai dovesse il regno di 
Italia, e Roma più che le altre città, go- 
der pace e quiete , dacché c J era un impe- 
rador potente , che potea farsi rispettare ed 
ubbidire da tutti . Ma non fu così . Un mal 
uomo , un uomo acciccato dall’ ambizione , 
conviene dire che fosse Crescenzio console 
di Roma . Quando si credeva Gregorio V 
papa di poter esercitare quel temporal do- 
minio in Roma e nel suo ducato , che avea- 
no goduto tanti suoi predecessori, e che 
gli era stato confermato dall’ augusto Otto- 
ne III, trovò un troppo gagliardo opposito- 
re in esso Crescenzio. Avvezzo questi a 
comandare , senza far caso del giuramento 
di fedeltà prestato al medesimo papa e all’ 

ini- 
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imperadore , dimenticando ancora il perdo- 
no dei suoi falli , poco dianzi ottenuto ad 
intercessione dello stesso pontefice : tanto 
fece, che obbligò Gregorio V a fuggirsene 
di Roma , nudus omnium rerum , e a met- 
tere in salvo la vita 1 . Ritirossi egli a Pa- 
via , dove raunato un concilio di vescovi , 
fulminò la scomunica contra di Crescenzio . 
Ma questi se ne rise , anzi da lì a non 
molto passò all’ estremo degli eccessi , qua- 
siché non ci fosse più nè Dio , nè potenza 
umana valevole a contrastare con lui . Cioè 
capitò in questi tempi a Roma quel Gio- 
vanni calabrese vescovo ossia arcivescovo 
di Piacenza , di cui s’ è parlato più volte 
negli anni addietro, e il quale nella vita 
di s. Nilo Egumeno presso il Cardinal Ba- 
ronio porta il nome di Philagathus , già 
inviato dallo stesso Ottone III a Costanti- 
nopoli per trattare del suo maritaggio con 
una delle figliuole dei greci augusti . Veni- 
vano con esso lui gli ambasciatori spediti 
all’ augusto Ottone da Basilio e Costantino 
impcradori , che furono con grande onore 
ricevuti da Crescenzio . Allora fu , che tan- 
to P ambizioso Crescenzio , quanto il volpo- 
ne Giovanni , tramarono una tela d’ infame 
politica , che abbastanza risulta dalla sto- 
ria di quei tempi . Cioè si accordarono in- 
sieme , che il governo temporale di Roma 
restasse a Crescenzio , ma sotto la prote- 

S 4 zio- 
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zionc, o sotto i:i sovranità degl’ imperado- 
ri greci , e Giovanni fosse creato papa, con 
contentarsi del governo spirituale della chie- 
sa di Dio- Parlando Arnolfo milanese 1 di 
questo Giovanni greco , ha le seguenti pa- 
role : De quo dìclum est , quod Romani de- 
cns impcrii astute in Grtvcos transferre ten- 
tassi . A me sembra verisimile , che anche 
gli ambasciatori greci avessero mano in 
questo indegno trattato, che fu immediata- 
mente eseguito con aver la fazion di Cre- 
scenzio eletto e consecrato il suddetto Gio- 
vanni , manifesto antipapa , cd usurpatore 
del trono pontifizio. Fece inoltro Crescen- 
zio mettere in prigione gli altri legati dell’ 
impcradore Ottone, che erano tornati da 
Costantinopoli. Benché io abbia di sopra 
dato assai a conoscere chi fosse Giovanni, 
ora divenuto antipapa , pure ai lettori non 
sarà discaro di mirarne la pittura che ce 
ne lasciò il Cronografo sassone 1 , appella- 
to dal Tagi , maddeburgense . Hic igitur , 
dice egli , Johannes natione greveus ( di so- 
pra P avea chiamato Johannem qucmdain ca- 
lubritanum ) conditione servus , asta calli- 
dissimus imperalorcm augusium Oltonem 
Il sub paupere adiens habitu , ob interven- 
tum suce dileclce contecìuUs Theophanu au - 
gusioe regia primum est alitus stipe. Dein- 
de procurrente tempore , vulpina , qua ni - 
/ mium , 
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mium , callebat , venutiti prcefatum eatenus 
circumvenit augustnm ( veggasi all’ anno 
982) ut prò loco & tempore satis clementi ab eo 
gratin donattls ; pcene inter primos u sque ad 
defunclionem suam clarus haberetur . Post 
dormitionem vero secundi Ottonis , regnante 
jam tertio Ottone Jilio suo, prtefatus Jo- 
hannes ingenita sibi circa illos calluit se- 
curius astutia , quo regis infantia &■ pri- 
muluin illius permittebatur incuria . Ad hcec 
defuncto placentinae urbis episcopo, vir bo- 
nus iudnlis ei subeligitur . Quo indecenter 
ejeclo , proefatus Johannes , non pastor sed 
mercenarius , eamdem non regendam , sed 
devastandam suscepit ecclesium . Quam 
quum aliquot annos teneret , avaritice dia- 
bolica: inebriatus veneno , tantum se extu- 
lil super se, ut etiam Roma; ipsam beati 
Vetri apostoli sedem , antichristi membrum 
vere effeftus , fornicando [totius pollueret , 
quam venerando insederet . Ecco qual fosse 
il furbo calabrese che s’ intruse nella sedia 
sacrosanta del principe degli Apostoli. Fu 
egli perciò scomunicato da tutti i vescovi 
dell’ Italia , Germania e Francia. 

Crescenzio intanto imperium sibi usurpa- 
vit ; c perchè papa Gregorio V si azzardò 
d’inviare i suoi legati a Roma , li fece egli 
prendere e cacciolli in prigione . Di tutta 
questa sacrilega sollevazione andavano di 
mano in mano gli avvisi all’augusto Otto- 
ne III , ma trovandosi egli in Germania im- 
pegnato nella guerra contro gli Slavi , non 

po- 
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potè sì presto accudire agl’interessi d’Ita- 
lia , certo essendo che egli fin verso il fine 
di quest’anno non si mosse dalla Sassonia. 
Perciò scorretto è da dire un suo diploma 
da me letto nell’ archivio episcopale di Cre- 
mona con queste note 1 : Data kalendis 
maii , anno dominicce Incarnationis non- 
gentesimo nonagesimo septimo , domai au~ 
tem Ottonis regnantis XV, imperli vero II, 
Indizione X. Aclum Roma: . Gli anni del 
regno e dell’imperio convengono all’anno se- 
guente, e conseguentemente s' ha da scrivere 
anno DCCCCXCVIII , Indictione XI . S’ in- 
gannò eziandio il Sigonio e poi Girolamo 
Rossi , allorché scrissero che Ottone III fu 
in Ravenna nell’aprile dell’anno presente, 
dove alle preghiere di Alasia sua sorella 
donò alcuni Stati in Lombardia a Witichin- 
do, a quo illustris Carrettorum familia ma- 
navit , come spacciavano i favolosi genea- 
logisti degli ultimi secoli. Se sia poi do- 
cumento legittimo una bolla di Gregorio V 
papa , che si pretende conceduta in quest’ 
anno a Giovanni arcivescovo di Ravenna 
nonis j itili , IndiRione X, nelle scritture 
estensi per la controversia di Comacchio è 
stato abbastanza esaminato . Abbiamo pres- 
so il Campi * un diploma di Ottone III 
spedito nell’ anno presente X VI kalendas 
augusti. Aclum. Eschonowaga , cioè in una 

ter- 
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terra di Germania. Circa il fine poi dell’ 
anno presente indubitata cosa è che es- 
so imperadore calò di nuovo in Italia , 
sì perchè sotto quest’ anno 1 ’ Annalista 
d’ Ildesheim 1 * scrive eh’ egli ut Jioma- 
norum sentinam purgaret , Italiani per - 
rexit , e sì perchè così persuadono i docu- 
menti che citerò all’anno seguente. Basti 
qui l’accennare un suo diploma, pubblicato 
dal padre Puccinelli 1 che cel fa vedere in 
Trento nel dì 13 di dicembre dell'anno 
presente , e 1 ’ Ughelli attesta che il medesi- 
mo nc spedì un altro in favore della chie- 
sa di Vercelli , Papiae in palatio XI kalen- 
das jannario , anno Incarnationi Domini 
DCCCCXCVII , Indizione XI, anno regni 
XIV, imperii autem li. Si aumentò mira- 
bilmente in quest’ anno la potenza dei Ve- 
neziani 3 ; perchè nata discordia dopo la 
morte di Turpimiro re dei Croati Schiavo- 
ni, le città marittime della Dalmazia mo- 
strarono genio di darsi sotto il dominio ve*- 
neto, che in quelle parti non possedeva al- 
lora se non la città di Zara . Il saggio dun - 
que e valoroso doge Pietro Orseolo II con 
una buona armata navale si portò colà , ed 
ebbe ubbidienti ai suoi cenni Parenzo , Po- 
la, Ausere , Veglia , Arbe, Traù, Spala- 
tro , Curzola , Liesina , Ragusi , ed altre 

cit- 
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città ed isole ; dopo di clic trionfalmente 
restituitosi a Venezia cominciò ad intito- 
larsi duca della Dalmazia . 

Anno di Cristo dccccxcviu, Indiz. il. 
di Gregorio V , papa 3. 
di Ottone III, imperadore 3. 

Da uno strumento da me dato alla luce 1 , 
noi ricaviamo che nel dì 15 di gennaio dell’ 
anno presente domnus Otho dux filius bo- 
rile. memorice Cononi comperò da Lintifredo 
vescovo di Tortona molle castella e beni. 
Il contratto segui in Pavia . Questo Ottone 
duca , figliuolo di Conone , cioè di Corrado 
duca della Francia orientale , altri non è 
che il padre di Gregorio V papa. Essendosi 
ritirato a Pavia esso pontefice a cagione del- 
lo scisjna introdotto nella Chiesa romana , 
colà s’ era portato ancora Ottone suo pa- 
dre marchese allora della marca di Vero- 
na; oppure vi capitò accompagnando l’au- 
gusto Ottone III, il quale irritato forte con- 
tro i perturbatori del suo imperio c della 
Chiesa romana , sul fine del precedente an- 
no era calato di nuovo in Italia . Il Crono- 
grafo sassone 1 ci fa sapere che vencrabilis 
papa Gregorius Fapiie obviam Jacius est 
all’ imperadore . Adunque Ottone ili venne 
a Pavia, e siccome poco fa osservammo , 

qui- 
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quivi celebrò la festa del santo natale. Ol- 
tre a ciò, nel dì 5 di gennaio del presente 
anno egli si truova in quella città, dove 
diede un diploma in favore del moni- 
stero ambrosiano * : nonis j armarii , anno 
dominici* Incamationis DCCCCXCVIII, regni 
vero domni Oitonis tertii XIV ( dee esse- 
re XV ), imperli ejus II, Indiclione XI. 
Aclum Papite . Di là poi passò l’imperàdo- 
re a Cremona, e quivi nel dì 19 di gen- 
naio concedette ai canonici di s. Antonino 
di Piacenza un privilegio , 1 dato XIV ka- 
tenda s februarii, anno dominici* Incamatio- 
nis DCCCCXCVIII, Indiclione XI , anno ve- 
ro domni Ottonis tertii impcratoris , regni 
ejus XV, imperii II. Actum Cremonc*. Che 
esso augusto nel medesimo giorno dimoras- 
se in Cremona , ne abbiamo un’altra testi- 
monianza in un placito da me pubblicato J , 
il cui principio è tale : dum in Dei nomi- 
ne civitnte Cremona in domo ( cioè nel pa- 
lazzo del vescovo ) ipsius civitatis in Lau- 
bia majore ipsius domus , ubi domnus Otto 
gtoriosissimus imperator prceesset , in judi- 
cio residebat , per ejusdem donni Olderici 
licentiam ( cioè del vescovo di Cremona , 
perchè non si potea nei luoghi privati sen- 
za permission del padrone alzar tribunale di 
giustizia ) Otto dux & inissus domni ipsius 
Ottonis imperatoris ) cioè il padre di Gre- 
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gorio V papa ) unicuique justitias facien- 
das deliberanias : residentibus cum eo 
Henricus dux ( cioè di Baviera, che fu poi 
imperadore ) , ec. In esso placito ottenne 
Olderico vescovo di Cremona una favorevol 
sentenza contra dei cittadini della medesi- 
ma città usurpatori dei suoi beni . Da Cre- 
mona si trasferì Ottone a Ravenna , e qui- 
vi 1 V idus februarii , Indiciione XI con- 
fermò i privilegi ai canonici di Ferrara , 
con imporre ai trasgressori la pena di 
cento libbre , da pagarsi medietatem Ca- 
mera nostra , <5* medietatem prcediHis ca - 
nonicis , e non già alla camera pontifizia . 
Dovette in tal congiuntura succedere ciò 
che narra Andrea Dandolo a questo mede- 
simo anno 1 . Cioè che soggiornando Otto- 
ne 111 in Ravenna, s’invogliò di fare una 
scappata a Venezia , per vedere quella ma- 
ravigliosa città . Fatta dunque vista di ri- 
tirarsi all’ antichissimo monistero della Pom- 
posa, per quivi fare un poco di purga , 
con soli sei compagni e Giovanni Diaco- 
no, si portò poscia colà incognito. Segre- 
tamente avvertito della sua venuta il do- 
ge , la notte trattava e cenava lautamente 
con lui , nel giorno poi li lasciava andare 
a suo talento visitando le chiese e le altre 
cose rare della città . Tenne Ottone augu- 
sto al battesimo una figliuola del doge ; gli 

con- 
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condonò il pallio che in vigore dei patti 
pagavano ogni anno i Veneziani al re di 
Italia ; e soddisfatta la sua curiosità se nc 
ritornò a Ravenna. Finalmente in compa- 
gnia di papa Gregorio V e con un fioritis- 
simo esercito d J Italiani e di Tedeschi si 
incamminò il giovane imperadorc alla volta 
di Roma 1 . 

In essa si trovarono questi due primi lu- 
minari della Cristianità Vili kalend. mnrtii 
anno dominici Incarnationis DCCCCXCVII I , 
Indizione XI , ciò apparendo da un diplo- 
ma d’esso augusto in favore dell’ insigne mo- 
nistero di Farfa contro d'Ugo abbate * , qui 
sibi imperialis abbatice monasterii videlicet 
farfensis , absque nostro assensu regimen 
usurpa verat inique , 6* quod deterius est , 
pretio emerat a romano pantìjice. il bello è 
che Ottone III lo tolse ad Ugo abbate , per 
darlo poi in commenda, ossia in benefizio ad 
un Ugo -vescovo. Non istette però molto a 
rimettere in possesso del medesimo moni- 
stero il suddetto Ugo abbate , il quale riu- 
scì poi un valentuomo, e faticò non poco in 
vantaggio del suo monistero. Un altro suo 
diploma 3 , dato in Roma stessa V kalen- 
das martii , si legge nelle antichità italia- 
ne . In esso son confermati tutti i suoi be- 
ni ad Antonino vescovo di Pistoja . Non 
avea già aspettato l’arrivo di papa Grego- 
rio, 

1 Annalista Saxo afusi EccarHum . 
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rio , nè dell’ imperadore , 1 ’ antipapa Giovati • 
ni; ma cautamente travestito, dopo aver 
tenuta occupata circa dicci mesi la sedia 
di s. Pietro, se n’ era fuggito. Poco -non- 
dimeno gli valse in cjuesto bisogno 1’ astu- 
zia sua. Fu scoperto c preso dai Romani 
stessi, i quali per attcstato di s. l?ier Da- 
miano 1 , e del Cronografo sassone *, te- 
mendo che l’ imperadore il lasciasse andar 
senza pena , gli tagliarono la lingua e il 
naso, gli cavarono gli occhi, c così mal- 
concio il condussero nelle carceri di Roma . 
Da lì a qualche tempo postolo a rovescio 
sopra di un asinelio colla coda d’ esso in 
mano il guidarono per le piazze c contra- 
de della città, forzandolo a cantare: Tale 
supylicium pati tur , qui romanum papam de 
sua sede pellere nititur . Novella ben gra- 
ziosa, come se fosse credibile che il misera 
avesse voglia e forza da cantar questa, can- 
zone . E poi s’ha da chiedere a Pier Da- 
miano, come potesse costui cantare, dopo 
averci detto che gli era stata dianzi ta- 
gliata la lingua. Per altro non si mette in 
dubbio 1’ obbrobrioso trattamento fatto a 
questo antipapa ; anzi si sa che fu detesta- 
to da s. Nilo abbate greco , celebre di que- 
sti tempi , e fondatore del monistcro di Grot- 
taferrata , abitante allora in un monastero 
presso di Gaeta , la cui Vita si l.gge negli 
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Annali ecclesiastici del Baroni». Udito che 
«gli ebbe, come l’antipapa orbatus oculis , 
lingua & naso , in carcererà conjettus est , 
per compassione a questo suo nazionale gre- 
co , benché di patria calabrese , si portò a 
Roma. Accolto con .somma divozione dal 
papa e dall’ imperadore , chiese loro in do- 
no l’infelice Giovanni, qui , diceva egli , 
utmmque vestrum ex fonte baptismatis su- 
scepit . Veggasi a qual grado di riputazio- 
ne avesse portato costui la sua ipocrisia, 
dacché avea tenuto al sacro fonie due sì 
eccelsi personaggi . Allora V imperadore col- 
le lagrime agli occhj ( ncque enim revera 
tota res ejus Consilio peraBa est. ) gli ri- 
spose che gliel concederebbe , purché esso 
Nilo volesse fermarsi in Roma a governare 
il monistcro di s. Anastasio dei Greci. Si 
disponeva il buon servo di Dio ad accettar 
la proposizione ; sed durus ille papa , non 
contentili malis , qua adversus pradiHum 
fhilagathum ( cosi egli nomina Giovanni ) 
patraverat, quum illum. adduxisset , S* sa- 
cerdotales vestes ei dilaniasse! , per totam 
urbem circumduxit , ec. Predisse poi Mio 
tanto al papa, quanto all’ imperadore l’ira 
di Dio, perchè niuna misericordia aveano 
di costui , male corrispondendo a Dio , che 
loro 1’ avea. dato nelle mani. 

Non era già fuggito Crescenzio da Roma t 
perchè confidato nel creduto allora inespu- 
gnabile castello di s. Angelo, quivi si ser- 
Tom. XIII, T rò 
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rò coi suoi partigiani * . Dopo la domeni- 
ca in albis fece l’ imperadore imprendere 1’ 
assedio di quella fortezza con quante mac- 
chine erano allora in uso; e dati varj.as- 
salti e scalate , finalmente riuscì ai .suoi 
di superar quella rocca. A Crescenzio pre- 
so, e a dodici dei suoi tagliata fu d’ordine 
dell’ imperadore la testa > e i lor cadaveri 
appesi ai merli del castello III kalendas 
mai è,, quando Crescentius decollatus suspen- 
si! s fuit , come si ha da un diploma d’ es- 
so imperadore, citato dal padre Mabillo- 
«e *. Ma diversamente contano questo fatto 
gli storici italiani, cioè Leone Ostiense , 
s. Pier Damiano, Arnolfo, e Landolfo se- 
niore storici milanesi, con iscrivere che in- 
gannevolmente e con promessa e giuramen- 
to di aver salva la vita , s’ indusse Crescen- 
zio a dare il castello c se stesso in mano 
dell’ imperadore , il qual poscia con qualche 
pretesto gli fece tagliare la testa : il che 
servì ad atterrir chiunque non sapeva allo- 
ra ubbidire nè al papa nè all’ imperadore . 
Cessò di vivere , o rinunziò alla sua chiesa 
in quest’ anno Giovanni arcivescovo di Ra- 
venna .■ Trovavasi nella corte dell’ impera- 
dore Gerherto monaco franzese da noi ve- 
duto abbate di Bobbio^ e poscia arcivescovo 
di Rems . Cacciato da quella chiesa , si at- 
taccò all’augusto Ottone III , di cui era sta- 
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io maestro , c siccome gran faccendiere sta- 
va attento ad ogni apertura di avanzare la 
sua fortuna . Ed appunto egli ottenne di 
essere promosso all’ arcivescovato di Ravenna 
verso il fine d’aprile dell’anno corrente, e 
non già nell’anno antecedente, come pensò 
Girolamo Rossi . Tenne egli , prima che pas- 
sasse quest’ annd, un concilio dei suoi suf- 
fragaci ' irt essa città * . Occorre qui un 
punto imbrogliato di storia - Presso l’Olste- 
tìio, e nei concilj del Labbe , e nelle giun- 
te ad' Agnello Ravennate *, e nella Croni- 
ca di Farfa * si legge una riguardevol co- 
stituzione di Ottone III augusto indrizzata 
consulibuS senatus populique romani , ar- 
chiepiscopi* , abbatibuSj marchionìbus, corni- 
tibns , v in Italia constittitis , dove proibisco 
da lì innanzi fed annulla le alienazioni dei 
beni delle chiese . Fu fatta e pubblicata que- 
sta costituzione XTI kalendas oHobfis , Indi- 
elione XIl ( cominciata nel settembre dell’ 
anno presente), anno III pontificatus domai 
Gregarie V paprc , promulgata per ma- 
tiits Gerberti sancite ravennatis ecclesiae ar- 
chiepiscopi in ect synodo , in qua medio- 
lanensi episcopo , Armilfo nomine , papilum 
ablatum est in basilica ' beati Fetri , quee 
vocatur ad Ctelum aurcùm , & subscripse - 
rivnt omnes , qui adfueruht episcopi . Nòti 
si sa primieramente il luogo di questo con- 
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cilio . Se in Ravenna esisteva una basilica 
di s. Pietro ad Ccelum aurea m ,. o come ha 
un altro testo, ad Cellam auream , quivi 
sarà stato tenuto il suddetto . concilio Ma 
più probabile sembra che qui si debba in- 
tendere la basilica famosa di questo nome , 
posta in Pavia , dove riposa il sacro corpo 
di s. Agostino. Non certo in Roma, finché 
non apparisca che ivi fosse basilica alcuna 
cosi denominata . Secondariamente non sà 
capisce che significhino quelle parole, in qua 
mediolanensi episcopo , Arnulfó nomine , pat 
patum ablatum est . Qui decide tosto il pa- 
dre Pagi 1 con dire che V imperito Crono- 
grafo farfense v’ aggiunse di suo queste pa- 
role & Arnulfum archiepiscopum mediala-, 
nensem locojohannis archiepiscopi piacentini 
posuit. Ma anche nel testo della Bibliote- 
ca estense, ove son le Vite degli arcivesco- 
vi di Ravenna , s’ incontrano le stesse pa- 
role . E poi , come aspettare al dì 20 di set- 
tembre di quest' anno , e al concilio di Pa- 
via , a levare il papato a Giovanni Cala- 
brese arcivescovo di Piacenza , s’ egli già 
nel di 2 di marzo era stato deposto e vil- 
laneggiato , e forse non si contava più tra 
i viventi ? Giacché a noi mancano i lumi 
della storia per rischiarar questo punto , 
amo meglio di tacere, oppure di solamente 
proporre un mio sospetto. Cioè, che morto 
in quest’ anno Landolfo II , arcivescovo di 

Mi- 
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Jfìlàrib', gli’ succedesse Arnolfo li, il qua- 
le siccome altri vescovi voleano allora usa- 
te il titolo' di Serviti Scrvorum Dei , «ser- 
bata oggidì al rotnano pontefice , così anche 
egli assumesse il titolo dì papa urbis Me- 
diotani j non già per usurparsi il pontifica- 
to romano , ma per imitare gli antichi ve- 
scovi, i quali erano al pari del pontefice 
romano chiamati papi . Giacché il costume 
aveva introdotto che ài soli successori nel- 
la cattedra di s. Pietro si desse questo ti- 
tolo , papa Gregorio si può immaginare che 
ne facesse doglianza , e che nel concilio di 
Pavia fosse decretato che Arnolfo desistesse 
dal Chiamarsi papa . S. Gregorio VII , pon- 
tefice, decretò dipoi, che questo titolo fos-* 
se riserbato ai romani pontefici . 

Due diplomi da me pubblicati * ci tannò 1 
vedere Ottone III augusto nel territorio di 
Lucca. Il primo è dato X kalendas septembris > 
arino dominicoe Incarnationis DCCCCXCVTIÌ , 
Indizione VI ( ha da essere XI ) . Attuiti 
in Marlia juxta Lticam : 11 secondo fu da- 
to kalendis septembris dello stesso anno . 
Attum in' castello Marlia juxta Lucani . 
Ch’ egli di là passasse a Pavia , 1’ imparia- 
mo da un altro suo diploma in favore del 
vescovo di Torino 1 dato kalendis septembris 
anno dominicoe Incarnationis DCCCCXCVIII , 
Indiclione XII , anno regni domai Qtfumis 
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tertii XIV , imperli vero ejus III . Alturii 
palatio Pqphe. Ma questo è documento dte 
fettoso. Nel primo dì di settembre non potè 
essere Ottone augusto nel territorio di Lue-' 
ca e in Pavia . Perciò in vece di septembris 
s* ha forse da leggere ociobris . Cosi in ve- 
ce dell’anno XIV del regno s’ha da scri- 
vere XV. Quivi àncora si legge : Eo quod 
interventi i ob amorem > ec. senza dirsi che 
intervenisse per impetrar questa grazia . Ab- 
biamo poscia un altro diploma del medesimo 
augusto in favor del monistero di Bobbio *, 
dove è Attum Papice anno ab Incarnatione 
Domini nostri Jesu Christi DCCCCXCVIIl , 
Indizione XI ( s’ha da scrivere XII ), 
anno imperii tertii Ottonis III. Datum fca- 
lendis ociobris : il che ci dà a conoscere 
che la suddetta costituzion generale fu da 
lui formata e promulgata in un concilio te- 
nuto in essa città di Pavia, e non altrove. 
Merita eziandio d’ essere qui rammentato 
un placito », tenuto nel dì 1 6 di settembre 
dell’ anno presente arino Gregorii summi 
pontificia III , & anno Ottonis imperatori 
III, Indizione XII, civitate Cornoliense 
( cioè in Imola ) justa monasterium sancite 
Morite f quod vocatur in Regula. Tenne 
questo placito domnus Oldericus subdiaco - 
nns & missus domai Ottonis imperatori , 
& cum eo domnus Erardus Comes, Ivi fa 
-i . f * ri- 
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rimesso in possesso d’ alcuni beni situati nel 
territorio di Faenza e d’ Imola il moniste- 
rp dia. Maria, quad vocatur in palatiolo , 
posto in Ravenna. Time misit domnus OU 
dericus subdiaconus & missus domni impe • 
ratoris cum pradiBo domnus Erardus Co- 
mes bandum , ec. colla pena di cento bison- 
ti d' oro ai trasgressori da pagarsi medieta - 
tem Camera nostra (cioè dell’ impcradore % 
e l’altra metà al xnonistero : pruova ancor 
questa del Fisco spettante nelle città deli’ 
esarcato all’ imperadore . Ci fa poi intende- 
re Lupo protospata 1 , che in quest’anno ve* 
nit Busillis Caytus (ufiziale di guerra dei Sa- 
raceni ) cum pradiBo Smaragdo ( era questi 
«n greco, o un cittadino di Bari ribello 
dei Greci ) Barum mense óttobris , S* pre» 
diBus Smaragdus eques intravit Barum per 
vim a porta occidentali , 6' exiit ir ernia; 
Tunc Busitus cognita fraude disgessit • 
Dovea costui aver fatto credere ai Mori di 
dar loro in mano la città di Bari, signpreg- 
giata allora dai Greci ; ma non essendogli 
venuto fatto di fissare il piede in quella 1 
città, il capitano dei Mori temendo di qual- 
che inganno , se ne tornò colie pive nel 
sacco. A quest’anno, siccome ho nelle An- 
tichità estensi 1 fatto conoscere, si truova 
nel broglio di Carrara in Lunigiana Oberto 
fi marchese , progenitore dei principi della 
-, T 4 ca- 

* Lupuf Prot affati in Cktfn, ' r i j 
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casa d’ Este , che stabilisce un aggiustameli 1 *» 
to con Gotijredo vescovi di tunr , ricone- 
scendo da fluì in livello quattro pb»vi . Egli 
è ivi chiamato Otberiiu marchio fitius r/uon» 
dam item Otberti itemqae marchio , qui 
fessus sum- exnatione mea lege -vìverebon- 
gobardorum. GliStati di questi principi era- 
no àllora principalmente nella Lunigiana * 
per la Toscana. Tenuto fu in quest’ anno 
un- insigne placito in Roma davanti 1 a' papa 
Gregorio V e all’ imperadore Ottone III -* t 
anno pontificatili donni GregorU^psummi 
pontifici & universalis V, papié II, imperli 
autcm domai Ottonis imperatoria sìmiliter II, 
IndiSionc XI, mensis aprilis die IX-, davan- 
ti alle porte della basilica vaticana, dove 
Ugo abbate di Farfa vinse una lite dir dué^ 
chiese , quce sunt cedificatce in thermis olir* 
xandrinis , cum casis , cryptis , . hortit, tet- 
ris cult}: & incultis &c. sitas Romeo regio* 
ne nona . Fu imposta la pena di dieci Iib^ 
bre d’oro ottimo ai trasgressori , da pagar* 
si medietatem regi , €r medietatem ipsiur 
monasterii , f Farfensis ) reSoribus +■& otreb- 
besi forse anche di qui dedurre H sovrano 
dominio tuttavia conservato in Roma dar 
Ottone IB augusto : del che ho io addotto 
altre praovs nella Piena esposizione, ee* 

tene ibh ajnejbmfqib « e h“-> :>- j -rotte? 
, :p s. r • c— t s? 1 < 

Sy J ist -ìj-'-* Jfctìt * 1 
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-o Amo di Cristo ficcccxoix , Indi», xu. 

•••■ /•' r •• di S 1 LW 29 TW H-, papa I. 

di Otto it x III v ,fe 17, impera*. 4. 

V'-. .a ^ n - .,r'»V' .1 *»•<.. u *V5 JRHj 

Venne a morte in quest’anno nel dì s ia 
di febbrajo , secondochè abbiamo dal suo 
epitaffio i Gtegotio V papa, senza che alcu- 
no degli antichi storici parli più precisa- 
mente di questo fatto Egli era nel più bel 
fiore della sua gioventù , e probabilmente, 
corse qualche sospetto che la fazion di 
Crescenzio avesse saputo trovar modo di 
sbrigarsi di un papa odiato da essi , paren- 
te dell’ imperadore , e tanto assistito dalla 
potenza di lui* Leggesi anche oggidì nella 
basilici vaticana il suo epitaffio, rapporta-» 
to da Pietro Mallio, dal Cardinal Baronie 
dall’ Aringhi , e da altri. Non dovea per 
anche essere abbastanza appagata 1’ ambizio- - 
ne di Gerberto coll’arcivescovato di Raven- 
na i contuttoché allora fosse quella chiesa 
una delle più riguardevoli e ricche della. 
Cristianità. Yennta la vacanza della santa 
sede , s’ adoperò egli per ottenerla scolla pro- 
tezione ed autorità dell’ imperadore , stato . 
già discepolo suo: se pure lo stesso Qtto*. 
ne III quegli non fu che per avere un pon- 
tefice ben affetto e dipendente dai suoi cen- 
ni , il promosse a questa eccelsa dignità . 
Se si vuol prestar fede ad un diploma da 
me dato alla luce, nel primo dì di gennaio 
dell’ anno presente si trovava essò Angiisto 

' . in 
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in Verona 1 , dove concedette ai canonici 
4i Parma per interposizione di Si l gefred r Q,vp- 
jcovo parmigiano curtem dc-Palapipni , quae 
dici tur , sancii Secundi , cum castello Gt vil- 
lis. Siccome facilmente si osserva nelle an- 
tiche memorie, bene spesso sotto nome di 
corte era compreso un territorio che avea 
castello e parrocchia suaparticolare.il diplo- 
ma fu dato kalendis januarii anno dominio 
tee Incarnationis PCCCCXCIX , Indiamone 
XIII, anno feriti Ottoni s regnanti s XVII , 
imperanti -s UH. Adum Veronte, Ma queste 
note tutte convengono non al presente an- 
no, ma bensì al susseguente ; e sarà stato 
adoperato 1’ anno veneto e fiorentino , che 
durava nei primi mesi dell’ anno millesime 
della nostra salute . Comunque sia, era eu,/ 
Augusto in Roma , allorché accadde la mor- 
te di Gregorio V, oppure accorse egli fret- 
tolosamente colà a questo d sgustoso avviso, 
Scrive il Cronografo sassone 1 , che nel. di. 
7 di febbrajo di quest’ anno diede fine all^ 
sua vita Matilda figliuola di Ottone I au- 
gusto, ed egregia bades a quindi linburgense , 
alla cui saviezza superiore al suo sesso, 
avea l’augusto Ottone III lasciato il gover- 
no del regno germanico . Furono spediti am- 
basciatori per portare all’ imperatore que- 
sta infausta nuòva , i quali Romani perve- 
niente* prcefatum imperatorem, recenti nepo- 

tis 

* J Intintiti . itti. Dittiti. 66 1 
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$ìs "'iìlt' papi B ni noni s , ryuì romana lingua 
GregoriUs dicebatur , o6im admodum mce - 
stum rèperiunt . Era egli dunque in Roma, 
poco dopo la morte del papa , e quivi pari- 
mente il truovo nel dì 7 dì maggio , ciò 
apparendo da un suo diploma * dato alla 
chiesa di Vercelli , nonis mali , anno domini- 
ci Incarnationis DCCCCXCVllI , Indiciìone 
XII , anno tertii Ottonis regis XV, impcra- 
ratoris III. A&um Romx. E’ considerabile 
in esso diploma il dirsi: damus omnia prae - 
dia Ardili ni filli Dodonis, quia hostis pu- 
blicus adjudicatus episropum Pctrum vercel- 
lensem ititerftcit , & interfecium incendere 
non «epa-vit. E pure questo Ardoino figliuo- 
lo di Dodone , oppur di Oddone , quel rae- 
dcsirrfo sembra essere stato che qui a non 
molto vedremo re d’Italia, con essere ca- 
duta la corona del regno d’Italia in un sì 
crudele ed empio personaggio . Ora i buoni 
ufTzj , oppure È autorità di Ottone III au- 
gusto , furono cagione che Gerberto , già 
arcivescovo di Rems , poscia di Ravenna , 
giugnesse a salire Sulla cattedra pontifizia 
di Roma nel di due d’ aprile , col prende- 5 
re il nome di Silvestro II. E' famoso quel 
verso, composto da lui , o da altri : 

Scandit ab R. Gerbertus ad R. post pa- 

; pa viger R. * 
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Egli ebbe per successore nella cattedra af-> 
chiepiscopale di Ravenna Leone abbate no- 
nantolano. ri i;/ 

Era tuttavia vivente Adelaide vedova di 
Ottone il grande, irttenta-solo alle limosi- 
uè e ad altre opere di pietà , per le quali 
si' meritò poi d’ essere annoverata fra i san- 
ti . Aveva ella oltre ad altri monisteri , fon- 
dato fuor di Pavia l’insigne di s. Salvato-* 
re. Al medesimo in quest’ anno nel di r$ 
di aprile, trovandosi ella infra castrimi qui 
dicitur Asterna , judiciariaf alsasiensv , 
cioè in Alsazia, fece una magnifica donaziorr 
di beni , che si legge nello strumento da? 
me dato alla Ince 1 . S’ era la buona impe-«- 
radrice portata in Borgogna per mettere la 
pace fra i sudditi di Rodolfo II , rè suo* 
nipote, e per visitar quei luoghi santi . In- 
fermatasi finalmente, piena di meriti, pas- 
sò a miglior vita 1 nel dì 16 ài dicembre 
dell’ anno presente , e onorata da Dio coir 
varj miracoli fu seppellita in Selts Noi po- 
scia troviamo l’augusto Ottone nel celebre 
monistero di Subiaco, dove concede a- Pie- 
tro monaco licenza di fabbricare una due-*- 
sa , con un diploma * dato III ìdus augustb 
anno dominicce Inearnationis DCCCCXCVIIL • 
Indizione XII , anno tertiiOttonis regnane 
ti a XVI , imperantis IV. AMilm Sublaùi in 
sancio Benedicali Con altro suo diploma or- 
dì» 

* Antiqui t. Ita!. Ùiiltrt- XXI. f. 171. 
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<3 ino dipoi che il nobil monistero di Farfa 
non avesse in avvenire a concedersi in be- 
nefizio ossia in commenda ad alcuno • Esso 
privilegio, 1 fu dato V nonas o&abris di questo 
anno, Indizione XII , anno regni XVI , imperii 
IV- Aclum Romae, Son degne di questo diploma 
le seguenti parole : Nqs quadam die Romani 
, exeuntxs prò restituenda republica , • cun% 
marchiane t nostro Rugane , & consilia im- 
perii nostri cum -venerabili papa Silvestro 
eecnndo, & cum aliis nostris optimatibus , 
ibidem traftavimus . Quest' Ugo era il mar- 
chese e duca di Toscana, talmente intro- 
dotto nella corte di Ottone HI augusto , che 
gU serviva non solamente di consigliere , 
ma in certa maniera anche da ajo. 

Abbiamo poi da Leone ostiense 1 che in 
quest’anno Laidolfo principe diCapoa, per- 
chè scoperto di aver tenuta mano nell’ as- 
sassinamento di Landenolfo suo fratello,, fi» 
cacciato in esilio dall’ imperadove Ottone, 
e, sostituito in suo luogo Ademario nobile 
capuano . Da un diploma ancora , rappor- 
tato nella Cronica del monistero di s. So- 
fia si scorge che esso augusto era in Be- 
nevento V idus novembris del presente an- 
no , quivi ben trattato da Pandolfo II pria-: 
cipe di, quella città . E quando sussista que- 
sto documento , facilmente si potrà verifi- 
ca re eh’ egli f si trovasse prima in quella me» 


1 Chronic. Farfcmt P. IL T. II. £<r. Itaf Cì . , 

* lue Ostiemii Cbron. /, i. c. l\. . \ , B 
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slcsima città VII idus julii , nel (piai gior- 
no, scrive Roberto abbate tuiziense 1 che 
*. Eriberto fu consecrato arcivescovo di Co- 
lonia in Benevento.; dove età la corte dell* 
imperadore. Anche il padre Bollando dubi- 
tò di questo giorno * Ma Adcmario poco 
godette del suo principato di Capoa ; per-* 
ciocché secondo il suddetto Ostiense paulo 
post cioè quattro mesi dappoi dai’ cittadi- 
ni di Capoa fu discacciato, e in luogo suo 
fu creato principe Landolfo IV da s. Aga- 
ta, figliuolo di Landolfo III già principe 
di Benevento . J Tornato che fu Ottone III a 
Roma, tenne un riguardevol placito, rap- 
portato dal padre Maòillone * , e nella Grò*- 
nica del monistero di Farfa 3 , anno Dea 
propitio , pontifieatus domni nostt-i Silvestri 
stimmi pontifici & universali* secundi pa- 
pié, primo & imperli domni nostri tertii 
Ottonis , a Deo coronati , magni & pacifici 
imperatoris anno IV, Indizione XII, men- 
se decembris die secunda . Litigavano fra lo* 
ro l’abbate di Farfa Ugo , e Gregorio abba- 
te dei ss. Cosma e Damiano , monistero po- 
sto Romce trans Tiberim in Mica Aurea , 
a cagione della cella di s.' Maria in Minio- 
ne . Davanti a papa Gregorio V s’ era agi- 
tata questa causa, & tunc supradiRus do- 
mnus Gregorius papa propter pecuniam , 
quam acceperat a Gregorio abbate 7 iratus 
< est 

1 Rvftrtut Tuititnt ic in Pita r. Htribtrti. 

* Mabilloniut Anna!. RcatHi&in. ' * " ' 
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èst contro Rugonem abbatem , e il forzò a 
cedere. Dopo' la morte di papa Gregorio 
redamò Ugo abbate di Farfa davanti il’im- 
péradore ia Roma nel palazzo imperiale; 
ed essendo stato-più volte citato l’abbate 
Gregorio; e ricusando di comparire, Tim- 
peradore col consiglio dei giudici diede il 
possesso di quella cella all’abbate di Variti, 
con intimar la pena di cento libbre d’oro 
puro ai contravventori, da applicarsi , medie» 
totem camera? imperatori s > & medieta tetri 
prccfato monasterio san 3 ce Marias in Phar- 
pha . E ne fu fatto lo struménto praecepto 
domni imperatoris , & cvnsensu domai apo- 
stolici , si've judìcum . Circa questi tempi 
Pietro Orseolo II, doge di Venezia; per: atte- 
ntato del Dandolo % a requisizione Ai Ba- 
silio e Costantino imperadori d’ Oriente v 
mandò a Costantinopoli Giovanni suo figliuo- 
lo, che da loro ricevette molti onori e fi- 
nezze . Ed allora fu , come scrive Cedre- 
ti© * , che Basilio augusto principi Veneiìac 
nuptiun tradidit filiam Argyri , sororém ejus 
Romani -, qui post irhptrrio potitus est ; hoc 
modo gentem, sibi devincitns Venetorum v 
Queèto principe di Venezia altro non fu che 
il- suddetto Giovanni j il quale per attestar- 
lo del medesimo Dandolo fu dal popolo J 
eletto doge e collega del padre. Riconobbe 1 
lo stesso Dandolo queste nozze celebrate t > 

. ma- 
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magnificamente in Costantinopoli, e chia- 
ma quella principessa Min ia ( Maria ha un 
altro testo ) nipote di Basilio, perchè nata 
da una sua sorella maritata con Argiro . 
Furono coronati gli sposi con diadema di 
oro , e Giovanni onorato col titolo di pa- 
trizio , e regalato col corpo di s. Barbara 
ch’egli portò con seco a Venezia . Scrive sotto 
quest’ anno Lupo protospata 1 , che descen- 
dit Trachamotus catapanus , qui 6* Grego- 
rius, & obsedit civitatem Gravinam , & co m- 
prehendit Theophylaclum . Davano i Greci 
in questi tempi il nome di catapano al go- 
vernator generale degli Stati che possede- 
vano in Calabria e in Puglia : nome , che 
Guglielmo pugliese ed altri stimarono de- 
rivato dalla greca favella , ma il Du-.Can- 
ge * ha creduto formato dal latino capita - 
neus . La quistione non so io dire, se sia 
per anche pienamente decisa . Dall’ Ughe]li * 
è rapportato un diploma dato alla chiesa di 
Como da Ottone III colle seguenti .note : 
Data VI kalendas julii , anno dominici? In- 
carnationis 999, imperli domai OttonisXVI, 
Indizione XII. Spropositate affatto son que- 
ste note , siccome osservò il Coleti nella 
nuova edizion dell’Ughelli, cd avvertì an- 
che il diligentissimo padre Gotifrcdo abbate 

got- 
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gotWÌCftnsc * , il quale osserva qui ed altro- 
ve molte, simili siortqre dei documenti re- 
cati. da esso Ughelli . . 

Ila ' - • > ^ 

Anno di Cr stò m, Indizione xitì, . 

di S:lvestro II , papa '2. 

, l , ' di OfToNE III, re 18, imperad. c. 

c j£rano mancate ad Ottone III augusto le 
tre principali colonne sue, cioè Gregorio V 
papa, la santa avola Adelaide , e la piissima 
e savia zia Matilda badessa : però per re- 
golare gli affari del regno germanico s’in- 
viò colà nella primavera di quest’anno. Spe- 
cialmente era condotto in Germania dal 
pio desiderio di visitare in Gnesna città 
della Polonia il sacro corpo di sant’ Adal- 
’berto vescovo di Praga, ultimamente marti- 
rizzato per la Fede di Gesù Cristo dai 
Prussiani , avendo inteso che al suo sepol- 
cro si faccano dei frequenti miracoli. Por- 
tossi colà con somma divozione , e a piè 
nudi entrato nella città, fefce te sue orazio- 
ni in quel sacro tempio. Celebrò dipoi la 
pasqua in Sassonia, e di là passando ad 
Aquisgrana, quivi solennizzò la festa della 
Pentecoste . Mosso da una giovani! curiosi- 
'tà, volle vedere dove riposasse il corpo di 
Carlo magno 1 . E segretamente fatto -rom- 
pere il pavimento, tanto si cercò sotterra , 
Tom. XIII. V che 
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che si trovò la camera , dove era il depo- 
sito di quel glorioso monarca , la cui de- 
scrizione abbiamo da varj antjchi storici , 
ma specialmente da Ademaro 1 monaco , 
scrittore vicino a questi tempi . Non al- 
tro prese Ottone , che la croce d’ oro che 
gli pendeva dal collo , e parte delle ve- 
sti non putrefatte; e il resto lasciò co- 
me era . Perchè ciò fu creduto contro, 
disciplinam ecclesiasticam , perciò corse 
voce i che Carlo magno era apparuto ad 
Ottone III , con predirgli che morrebbe 
senza eredi. Le storie di questi tempi son 
piene di simili visioni e sogni . A tutto 
allora si prestava fede , e non pochi erano 
gl’ inventori di tali novità . Lo «tesso Ade- 
maro scrive che Otto impera tor per somnium 
monitus est ut levaret corpus Caroli magni . 
Dimorava in Aquisgrana 1’ augusto Ottone , 
allorché Olderico, ossia Odelrico vescovo di 
Cremona , ottenne da lui la conferma di due 
coiti , con diploma dato 1 V idus maji , an- 
no dominici lncarnationis millesimo, In 
diclione XIII, anno lenii Ottonis regnan - 
tis X VI ( dee essere XVII ) , impeni V ( ha 
da essere IV ). A&um Aquisgrani inpalatio. 
Sbrigato dagli affari della Germania, se ne 
tornò Ottone in Italia : e se vogliamo ere- 
dcre ad un suo diploma , pubblicato dal 
Margarino », era egli in Pavia nel di 6 di 

lu- 
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luglio del presente anno , avendo questi 
confermate al monistero di san Salvatore 
tutte le sue tenute ed esenzioni con diplo- 
ma dato II nonas julii , anno dominicce 
Incamationis M, Indizione XIII , anno 
tertii Otlonis regni XVII , imperli anno V. 
Attuiti inpapiensi palatio . Da un altro di- 
ploma presso TUghelli 1 abbiamo ch'egli 
dimorava in Roma nella festa dell’ Ognisan- 
ti di quest’anno, avendo ivi conceduto a 
Leone vescovo di Vercelli un privilegio, 
katendis novembris , anno dominicce Incar~ 
nationis IH, Indittione XIV , anno lenii 
Ottonis regnantis XVI , imperii , vero V . 
Attum Romre in palatio monasterio . E* 
scorretta quest’ ultima parola , e secondo 
un esemplare del padre Mabillone * s' ha da 
leggere Montis . Finalmente 1 ’ autore degli- 
Annali d’IIdeseim } scrive, che imperator 
natalem Christi Romoe celebravit . 

Questo è quel poco che si sa delle azio-- 
ni di Ottone III nel presente anno. Potreb- 
be essere ch’egli in questo medesimo, co- 
me scrive 1 ’ Ostiense 4 , andasse per divo- 
zione al monte Gargano , e poscia a Bene- 
vento; ma certo non succedette , come pen- 
sò il padre Mabillone , la di lui venu- 
ta a Ravenna , nè la sua permanenza 
nel monistero di Classe , dovendosi ciò 

V 2 ri- 
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riferire all' anno seguente . Non so da 
quale documento , o storia si prendesse il 
Sigonio 1 la seguente notizia , dii,; cui si 
può dubitare* cioè che papa Silvestro II 
andò ad Orvieto , & rempnblicam ejus cb~ 
vitatis multis salutaribus legibus vinxit. 
Aggiunge ^che esso pontefice assediò ir» 
quest’anno Cesena. E cosi fu , iscrivendo 
san Pier Damiano 1 , che papa Gerbertus ju-t 
arto Cassenam castra metatus erat , ejiuqua 
oppidur. n circumfasi exercitus oòsidione vai-* 
labut . Per qual motivo s’ inducesse a .tale, 
assedio il pontefice , non apparisce i Final- 
mente scrive il medesimo Sigonio, che fe 
Saraceni con grosso esercito in quest’anno 
fecero un’irruzione nella Campania, &* Ca- 
pponi ejus provincia caput cepcrunt* Ma 
questo avvenimento qual, credenza possa, 
meritare noi veggo, non ne parlando alcu- 
no degli antichi storici. Se fosse riuscito un 
sì gran colpo ai Mori , troppo strepito avreb- 
be fatto in Italia ; ed è quasi impossibile; 
che alcnno degli antichi non ne avesse la- 
sciata memoria . Scorgesi ancora che il 
Sigonio si servì qui di poco buoni docu- 
menti , perchè scrive che Ottone III',, inte- 
sa questa disavventura del Cristianesimo, 
con tanta prestezza tornò dalla Sassonia in 
Italia , e che nel di 25 di marzo dell’anno 
seguente 1001 arrivò a Ravenna. Ma noi 

già 
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già abbiamo veduto ch’egli di buon’ora 
comparve in Italia neH’anno presente. Non 
altro ha "Lupo protospata ? sotto quest’ an- 
ni) , -se ’tioii che alino : nittesimo , ZnàiBione 
XIII captns est Smaragdus ( ribellò Stai* 
Greci }aTracamotho (Catapano Ossia gene- 
rale d* cari Greci) mense jitlii XI di. Che 
«' «gli « poi soggiugne : Et óbitt Je# frho 
Borrite ; questo è un dóppio ef tóre , non ; 
essendo mancato di vita Ottofte III nè in 
quest’ anno , nè in Homa . Fu duca diAmaX* 
fi circa questi tempi Giovanni Pctrella fi- 
gliuolo dei già Monsone duca i J e portò 
anch'egli il titolo di patrizio imperiate. 
Che- i Greci in questi tempi avessero stesa 
di molto la lor signoria nella Puglia , si 1 
può dedurre da un diploma di" Gregorio J 
protospatario e catapano d’Italia, in cui 
conferma al monistero di Monte Casino va-" 
rie tenute poste in Lesina, A scoli , Callosa* 
Minervina, e Trani , città perciò sottoposte" 
al dominio greco. 
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, .Anno di Cristo mi. Indizióne xiv. ' * 
di Silvestro II, papa 3. / f 

di Ottone III, re impera d. 5 . 
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S»«n giunti al principio del secolo unde- 
cimo , secolo che produsse una mutazione 
insigne di governo e di costumi ; e sopra 
tutto ci farà vedere in rotta il sacerdozio 
coll'imperio, cioè un’ iliadc de’ gravi scan- 
dali e sconcerti non meno in Italia che in 
Germania . Ma ritornando al filo della Sto» 
ria , noi sappiamo da san Pier Damiano * , 
che Ottone III augusto , perchè si sentiva 
mordere la coscienza d’aver sotto la fede del 
giuramento ingannato e fatto decollare Cre- 
scenzio console romano nell* anno 998 e ne 
volca far penitenza , dopo aver confessato il 
suo fallo a s. Romoaldo abbate , per consiglio 
di lui, nitdis pedihus de romana urbe progre- 
diens , sic usque in Garganum montern ad 
sancii Michaelis perrexit ecclesiam . Leo- 
ne ostiense 1 mette questo pellegrinaggio 
dell’ imperadore sotto 1’ anno precedente 
s icoo con aggiugnere , che passando per Be- 
nevento fece istanza a que’ cittadini d’aver 
il corpo di s. Bartolommeo apostolo da 
riporre nella chiesa di s. Adalberto, ch’egli 
facea fabbricare nell’isola dei Tevere in 
Roma, e sommamente desiderava di arricchir 


* Pnrur Damiani tft< S. Rtmatiii taf, *Sv, . ■ t 
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di sante reliquie. Gli accorti Beneventani, 
giacché non ardivano di opporsi alla diman- 
da autorevole dell’ imperadore , in vece del 
corpo dell’Apostolo , gli mostrarono e diede- 
ro il corpo di s. Paolino vescovo di Nola; con 
cui egli tutto contento, ma ingannato se ne 
andò. Perciò il cardinale Orsino , poscia Be- 
nedetto XIII papa, ai dì nostri vigorosa- 
mente sostenne il possesso de’ Beneventani 
contra le pretensioni de’ Romani, giacché 
ai attribuisce l’una e l’altra città il corpo 
di quell’ apostolo . E ben prevale P autori- 
tà dell’ Ostiense agli autori del secolo sus- 
seguente , che diversamente ne scrissero. 
Seguita poi a dire Leone ostiense che sco- 
perto l’inganno, s’ adirò forte P imperado- 
xe contra de’ Beneventani , e perciò ser/rtert- 
ti tempore perrexit itenim super Beneven- 
tum , & obsedit eam undique per dies mul- 
tos. Sed nihil adversus eam prcevalens , Ro- 
mam rcversus est . Unde vix ad sua re- 
ferti disponens , mortuus est . La morte di 
Ottone III cadde nel gennajo delPanno se- 
guente . Parrebbe perciò che in quest’ anno 
seguisse P assedio di Benevento . Infatti 
Romoaldo salernitano 1 scrive che Ottone 
III obsederat Beneventum anno MI , Indi- 
elione IV ( vuol dire XIV ) & acriter ipsam 
ciVuatem expugnans vi cceperat . Contut- 
tociò non pare assai certo quest’assedio, e 
molto meno è da credere ch’egli prendesse 

V 4 quel- 
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quella città i E quando pur fòsse succeduto* 
difficile è don stabilirne : il- -tempo , cioè se ? 
nel presente , 1 ò nel i precedente anno. Gre-, 
do bensì die, su L principio idi quest’ anno i 
succedesse - l’ assedio . di Tivoli. Tangmam i 
prete,, scrittore contemporaneo nella 'Vita dia 
s. Bervardo vescovo d’ lideseim » , racconta 
che quel santo prelato a cagione d’ una eoa? ; 
trovérsia insorta fra lui e Willigiso arcive* 
scovoedi Magonza , arrivò a Roma nel dì 4 
di gennajo dell’anno presente, ed espose, 
le sue querele a latissimo papa Silvestro , 
all '-impemdore Ottone, di cui era stato mae- 
stro , e ad Arrigo duca di Baviera , che 
si trovava allora alla corte d’esso impe- 
radore . Fu raunato un concilio, deci- 
so in favore di lui, e spedito in Germa- 
nia Federigo cardinale della santa roma- 
na Chiesa', sassone di nazione, per- ter- 
minar- quella briga con un altro concilio. 

In que’ giorni, seguita, a dire Tangmaro,! 
avea l’ imperadote Ottone intrapreso P asse- 
dio di Tivoli con tutte-, le macchine di 
guerra , e facea gran guerra a quella città. 
San Pier. Damiano scrive che l'origine d’ essa 
venne dall avere quel popolo ucciso Mazzo- 
lino-, duca ossia capitano d’esso augusto Ot- 
tone III, e dall aver anche obbligato Io stesso 
imperadore a scappare dallacittà. Ma Tan-^ 
gmaro assai dà a conoscere che la lite era 
. *::: ;.c in- 
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iniòttaira; i Romani ,t e quei di Titoli ; e 
perciocché Ottone inclinava àm favore dei 
Romani^ vieTibuttimi si ititeli areno , e fu. 
neoessitatopl’ impe radere, a ^prendere Farmi 1 
centra' di doro ma con trovare, quell* otto, 
più duro di quel che ai pensava w Se vogliara. 
credere al medesimo w Pier Damiano f , si 
trattava di mettere a fil di spada tatti gli 
abitanti di quella città ?■ ma buon per- loro: 
che capitò in quelle partii Romòaldo. ab- 
bate^ per rinunziare la badia di Classe. Si 
interpose egli, trattò d- accordo, e fece che 
l’adirato augusto si contentò che quel po- 
polo atterrasse una parte delle mura, gli 
desse degli ostaggi, e in mano 1’ ucciso* 
re del suo ufiziale. Cosi fu, e il santo ot* 
tenne anche dalla madre dell’ucciso la vi- 
ta dell’ uccisore . Come sicno sicuri i rac* 

, conti di san Pier Damiano che neppure 
era nato in que' tempi , si raccoglierà 
dal confrontarli colla narrativa di Tangma- 
ro prete, il quale con s. Bervardo si tro- 
vò presente a questo fatto . Nulla scrive 
egli di s. Romualdo , ma bensì che trovan- 
do 1* imperadorc gran resistenza negli asse- 
diati, e desiderando di uscir di questo im- 
pegno senza disonore ; papa Silvestro e il 
vescovo Bervardo , mosti da ecclesiastico 
zelo , fecero istanza d’ entrare* in Tivoli • 
Vi furono con giubilo accolte -e disposero., 
quel popolo a risottomettersi imperatoria 

di- 
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Altioni , con rendersi si discretioire 2 II di 
seguente uscirono cunfti primarii cives nu- 
di , femoralibus tantum tedi , dextra gla- 
dios , Iceva scopas ( flagelli ) ad palatìum 
■prette ndentes ; imperiali jure se suba&os ; 
nil paci sci , nec ipsamquidem vitam /> quos 
dignos judicaverit , ente feriat , vd prò mi * 
sericordia ad palum scopis examinari fa- 
tiat ; si muros urbis ad solum complanari 
votis ejus snppetat , promtos libenti anima 
cunfta exsetiui, nec jussis ejus majesteuis , 
dum vivant , contradidurot . L’ imperadore 
alle preghiere del papa e del vescovo*, lo* 
to perdonò, e restò conchiuso di non di* 
struggere quella città. Notinsi quelle paro* 
le de- Tivolesi : imperiali juri se subaHos . 
In tali casi andavano i nobili a chiedere 
perdono eoi mettersi la spada al collo, pei 
dichiararsi degni del taglio della testa . Gl? 
ignobili portavano la corda al collo , per 
protestarsi degni d’essere impiccati. •> 
Torniamo ora a s. Pier Damiano , il qua- 
le ci fa sapere che Ottone III venne a Ra- 
venna nell’anno presente, -ed ivi attese a 
far penitenza dei suoi falli nel monistero di 
Classe. Ecco le sue parole Per totam 
edam quadragesimam in classense monasto- 
rio beati Apollinaris , paucis sibi adhccren- 
tibus , mansit. Ubi jejunio & psalmodice , 
prout valebat , intentus cilicio ad carnem 
indtttus , aurata desuper pur pur a te gebatur . 

Le- 
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lutto ettaro fulgentibus palliis strato , ipse 
in st area 'Àepapyris confetta tener a, delica- 
ti corporis membra terebat . Promisit itaque 
Romualdo , quod imperito» relinquens , mona - 
chietini susciperet habitum , &c. Che Ottona 
IH fosse in Ravenna nel dì . ao di aprile^ 
si 'può' anche intendete da un suo diploma 
confermato dei privilegi del monisioro del- 
le monache della Posteria di Pavia $ a pe- 
tizione di Pietro vedovo di Corno ed ar- 
cicancelliere » e di Ottone conte del palazzo , 
nipote : d’ essa vescovo. Fu dato quel diplo- 
ma 1 Xll kalendas ma j, anno dominio# In- 
carnationis millesimo primo, Indiciione XIIIl , 
turno tercii Ottonis regnantis XVU, imperii V. 
Attum Ravenna., Pendeva tuttavia da esso 
diploma il sigillo di piombo coll’ immagine 
e nome dell’ imperadore . 1% o io non os- 
servai bene , -se in vece di regnantis XV li 
fosse ivi scritto XVIII, oppure se veramen* 
te stava scritto XVII, perchè ciò essendo, 
converrebbe, ammettere due epoche diverse 
del regno. Altri simili esempli nondimeno 
abbiam veduto di sopra . Ho io parimente 
prodotta una lettera scritta * da papa Silve- 
stro II al suddetto imperadore , in cui rac- 
comanda alla cura di Guido vescovo di Pa- 
via V antichissimo moniatero delle monache 
del Senatore. Vidi pendente la bolla pontifi- 
cia di piombo; .c. pure v'ha la seguente 
.1U40--V. ■. «%•<«( -...da- ; 
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data: AShim hoc anno dominièa'lncùma- 
tionis millesimo primo, Indili urne t ert i adeci- 
ma , anno vero pontificati! s Silvestri uni- 
versali s papa quarto . Ma ' in qu est' anno cc fr- 
rea V Indizione XIV, e l’ anno quarto di pai 
pa Silvestro II cominciava solamente a cor- 
rere nell’ anno seguente . Che anche: verso 
il fine .di novembre tuttavia esso impera- 
dore soggiornasse in Ravenna * si raccoglie 
da un altro diploma, spedito in favore del 
monistero delle monache di s. Felice di Pa- 
via dato X kalendas decembri s j -anno 
dominica Incamationis millesimo primo , 
Indizione XV anno tertii Ottoni i* regnan- 
ti* XVII , imperii VI. ABum Ravenna . Si 
osservi ancor qui l’ anno XVII del regnò , e 
non già il XVIII , come dovrebbe essere se- 
condo l’ epoca ordinaria di questo ;■ impera- 
dore.iMa quivi è cosa strana, che sotto- 
scriva Heribertus Canccllarius vice Willigisi 
archiepiscopi , quando Pietro vescovo di Co- 
mo era tuttavia arcicancelliere. Appartene- 
va in questi tempi la nobil terra di Carpi ; 
oggidì città, al contado di Reggio ; e qui- 
vi 1 anno imperli tertii domni Ottoni , Deo 
propino , sexto , pridic kalendas oclubrìs , 
Indizione quintadecima , cioè nell’ anno pre- 
sente Tedaldo marchese e conte del conta- 
do di Reggio, avolo della gran contessa 
Matilda, tenne un placito, in cui si trovò 

in 
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ia>, piscina, Berta badessa del moaisterodi s. 
Giulia di Brescia , e. vinse una; -lite di ter- 
reni. . ; A - qual i marca -presedesse Teda!- 
do. 4 io Col so dire.. Circa questi tempi 
Leon e arci vescovo di Ravenna , caduto sin 
mala sanità > ri»uoziò la ssa chiesa, ed in 
luogo suo entrò 1 il soprammentovato Federigo 
cardinale .della ; santa romana chiesa . Non 
so io ««esitare con quanto abbia m vedete 
di sopra intorno, alia permanenza di Otto- 
nedli . augusto. in Ravenna per tutta la qua- 
resima, il dirsi .dal Cronografo sassone 1 * 
eh Vegli Romani -proficisetns sacrosanStum 
domimic# resurreMionis festum debita ibi ve- 
nerqUone celebrare instituit . Credo io piut- 
tosto,, che in vece della pasqua egli voles- 
se.dite il) natale del Signore « Nè si dee 
tralasciare die. questo imperadore da Raven- 
na fece una scappata a Pavia verso il fine 
di giugno ^ ciò .costando da un . suo diplo- 
ma) dato, in favore di .jPretro vescovo di 
Novara 1 X kalendas julii , anno dominicae 
Incornationis millesimo 1 primo, Indictione 
XIV j anno tertii Ottonis regni XVII , im- 
perni V* Dee essere VI., Tornato poscia a 
Ravenna , sentendo sul .fine dell* anno , che 
▼’ erano dei torbidi in Roma , V inviò a 
quella -volta , Trovò più di quei che si 
immaginava * Abbiamo da DitmafQ -a , che 
fra* gl* altri potenti romani Gregotio + por- 
ti; so- 
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«maggio assai caro ai medesima 'langosto 
gli teadeva delle insidie per prenderlo^ Un 

S 'orno infatti divampò una sollevazìondei 
omani conti a diluì, per la quale fu aatr et* 
to a fuggirsene per una porta fuori di :iRo- 
ma con lasciar molti dei suoi nella città 
rinchiusi. Il Cronografo sassone 1 scrive--, che 
quanti ne furono trovati , tutti restarono 
trucidati . Ma Ditmaro narra che i Romani 
ravveduti del loro fallo , li lasciarono in li- 
bertà, ed inviarono messi all’ imperadore , 
chiedendo perdono e pace . Ottone nulla fi» 
dandosi delle loro belle parole, attese a 
raunar quante soldatesche potè, e tutti i 
suoi vassalli ; e chi dice ch’egli esercitò va- 
rie ostilità contra dei Romani, e chi, che 
solamente si preparò a vendicarsi del rice» 
vuto affronto. Fra quelli che specialmente 
assisterono in questo brutto frangente all’ 
imperadore, per mettersi in salvo, si con» 
tò Ugo duca e marchese di Toscana ; ma 
egli stette poco ai terminare i suoi giorni . 
Se vogliam badare a s. Pier Damiano * scrit- 
tore , che credulo più degli altri imbottì I’ 
opere sue di visioni , sogni j. e miracoli stra- 
ni , racconta che un vescovo , di cui avea di- 
menticato il nome , vide in un tizzone di 
fuoco scritte queste parole : Hugo marchia 
quinquaginta annis vixit : indizio della vii 
dna sua morte . Ma se è vero , come av- 

ver- 
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vertii di- sopra all’anno 961, che già Ugo 
fòsse marchese di Toscana in quell’ anno , 
non ss potrà già credere ch’egli mancasse 
di vita in età sedo d’anni cinquanta. 

Seguita a dire s. Pier Damiano, che P 
imperadore Ottone, udita la morte del mar- 
chese Ugo, 1 o perchè poco si fidasse di lui, 
o perchè non gli piacesse la troppa di lui 
potenza; proruppe in queste parole del 1 sal- 
mo 1 v Laqueus contritns est , & nos liberali 
snmus . Ma ebbe poco a rallegrarsi e a gloriar- 
sene Ottone III , perciocché a neh'’ egli palilo 
post, eodem scilicet anno, £> ipse deju.nS.us est . 
Sembrano queste parole indicare eh* la mor- 
te d’ Ugo accadesse sul principio di gennaj© 
dell’ anno seguente , perchè da 11 a non mol- 
to in quello stesso mese diede fine al suo 
vivere anche lo «tesso imperadore. Ma don 
Placido Puccinelli , che con ùtile romanzesco 
compilò la trita di questo celebre e poten- 
te principe, e il saggio Cosimo della Re- 
na * , pretendono che la sua morte accades- 
se nel dì zi di dicembre dell’anno presen- 
te; giorno in cui i monaci benedettini del- 
la badia di Firenze celebrano il di lui anni- 
versario. Che il luogo, dove egli finì suà 
vita fosse o Pistoja, o Firenze, li credo io 
sogni dei moderni scrittori . Certo è poi 
per attestato del suddetto s. Pier Damiano, 
che questo principe , figliuolo d’ Uberto , e 
: v ni- 
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nipote d’Ugo re d’Italia' obtimiit utramqut 
monarchiam ( egli avrà scritto mnrrhiam ) 
& quam Tyrrhenum. videlicet , & qunm Ma- 
re cdriatìrum alluit. Cioè fu duca non me. 
no della Toscana, che di Spoleti. Sedqutim 
perpenderet , quia propter improbitatem in} li- 
ste viventium strenue règere utramque non 
posset , ultroneie rcnuntiationis arbitrio ces- 
tii imperatori marchiam Camerini citta spo- 
letano dvcatu, juri vero proprio Tusciam 
reservavit. Se. non si disotterrano altre me- 
mòrie , non è facile il conoscere in qual 
tempo succedesse questa rinunzia del duca- 
to di Spoleti e della marca di Camerino : 
anzi può anche nascere dubbio intorno alla 
medesima. Abbiam veduto all’anno 995 un 
Vgo duca di Spoleti e marchese di Came- 
rino. Aggiungo ora , credersi da me lo stes- 
so che Ugo marchese di Toscana . Percioc- 
ché fra le epistole di Gcrberto, una se nc 
legge scritta a lui , già divenuto papa , 
con questo titolo 1 : Reverentissimo papae 
Gcrberto Otto gratia Dei imperator augu - 
stus dove dice che trovando nociva 1’ aria 
d’Italia alla sua sanità, vuol mutare pae- 
se; ma che in ajuto d’esso papa egli lascia 
p rimores halite , e massimamente Hugnnetn 
tuscum vobis per omnia fidum S.( forse scilicet) 
comitem Spolettili! & Camrrinis prcefeehim , 
cui 0H0 comitatus , qui rr ib lire sunt , vc- 
strum ob amorern contulimus , nostrumque 

Le- 
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Legatimi ns ad prcvsens prajcctmus ut po- 
Wi restar*? [habeant , & vóbi s ej„s opera, 
debita servitici exlubmnt . Circa questi tem- 
pi si conosce scritta questa lettera , c dalla 
medesima impariamo che Ugo marchese di 
Toscana comandava anche a Spoleti e a Ca- 
merino . Dove è dunque la cessione di quei 
principati a noi narrata da «. Pier Damia- 
no? Anzi il marchese Ugo, in vece di ri- 
nunziare in questi tempi ciò che egli gode- 
vi j cercava ancora di goderne di più se- 
condo il costume ordinario dei gran signo- 
ri, che mai non si saziano d’accrescere ì lo- 
ro Stati . Di qui appunto abbiamo eh’ egli 
acquisto otto contadi , non goduti prima • 
E. un contado allora per lo più significava 
una città col suo distretto. Non lasciò do- 
po di se il marchese Ugo alcun figliuolo 
maschio, e resta tuttavia involto nelle te- 
nebre, chi fosse l’erede degl’immensi suoi 
allodiali. Gran, sospetto ho io che per qual- 
che sua figliuola , o sorella, o zia, passata 
nei marchesi progenitori della casa d’Este, 
a loro devenisse Rovigo, Este , la badia 
della Vangadizza con altri Stati, situati fra 
Padova e Ferrara; perciocché gli Estensi, 
prima potenti nella Lunigiana e Toscana , 
si cominciano da qui innanzi a trovar si- 
gnori anche di questi altri Stati , e si vede 
ricreato in essi il nome di Ugo 1 , essendo 
anche, allora , non men che oggidì vigoro- 
Tom. XI IL X 
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so il costume di rinnovar nei nipoti * no- 
mi degli avoli, o parenti sì paterni che ma- 
terni . Andando innanzi vedremo chi succe- 
desse al marchese Ugo nel ducato delln^o- 
scana , e in quello ancora di Spoleti ,e di 
Camerino* -,r.Tl 

Tornando ora ad Ottone III augusto , uscito 
ch’egli fu di Roma, e raccolti che ebbe tutti 
i suoi vassalli e soldati, mostra va. ben grande 
ilarità nel volto ; ma riflettendo ai varj tra- 
scorsi della sua giovanile età, internamente 
nondimeno stava malinconico , ed attendeva 
a farne penitenza * colle lagrime, orazioni , 
elimosine. Secondo gli Annali d'Ildeseim 1 , 
egli solennizzò la festa: del santo natale in 
Todi in compagnia di papa Silvestro. Po- 
scia Salernum oppidunt ad Ut , sta scritto 
nei suddetti Annali; ma' con errore, do- 
vendo dire Paternum oppidunt. Quel che è 
più strano, e lo racconta Di tmaro, in questi 
medesimi tempi senza che ne sappiam la 
cagione, in Germania molti duchi e conti, 
con participazione ancora dei vescovi , mac- 
chinavano delle novità contra dello stesso 
Ottone III , e ricorsero per questa ad Arri- 
go duca di Baviera . Ma perchè il ritrova- 
rono ricordevole degli avvertimenti lasciati 
_a lui dal duca Arrigo suo padre, di osser- 
vare religiosamente la fedeltà dovuta al so- 
vrano, non andò più innanzi la loro mena- 
• !,•••••. ' . . <'...‘11 ^ ... ... * 

'Annalista Saxo • Diimar. Ciro n. I. 4. 

* Annui. Hildcibeim. * e » ». ^ -, 
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< Seri votio alctini'v che essò duca Arrigo s i 
- giovava collf imperadore*, : allorché questi fu 
" forcato a scappare di Roma . Ciò eh’ io rap- 
porterò *H‘ anno seguente , ci darà abba- 
ia stanta a conoscere che Arrigo dimorava sul 
fine di quest’anno iti Germania * Ma s’ io ho 
! i da confessare il vero , temo forte che Dit- 
maro e i suoi copiatori non sieno stati as- 
* ai informati di questi sconcerti .*Tangma- 
ro prete \ che, come dissi, ci diede la Vi- 
■ 1 ta di s. Bervardo, e fu non solo scrittore 
contemporaneo, ma testimonio di vista di 
c' tali avvenimenti, lasciò scritto che termi- 
nato l’assedio di Tivoli ( assedio snccedu- 
m , t0 «et primi mesi dell’anno presente > col 
perdono dato a tpei cittadini , il popolo ro- 
mano, il quale volea pur disfatta quella cit- 
; tà, ed atterrato quel popolo per una gara 
che vedremo continuata anche dipoi , la pie- 
se contra dell’ imperadore, serrò le porte 
* di Roma, negò ad esso augusto, non che 
' 1 31 81,01 ‘ entrarvi , ed arrivò anche ad uc- 
cidere alcuni dei fedeli del medesimo im- 
peradore. Si venne perciò all’ armi , ma Dio 
volle che i Romanici ravvidero, implora- 
’ rono e<1 f ottennero la pace ; eglino stessi le- 
, v"°J0 ,a T ì ta a .due capi della sedizione, 
e tutto resto quieto. Facertl petunt , sacra- 
menta Innova nt , fidem se imperatori per- 
petuo servatums promittunt . Sul principio 
dell anno tutto questo accadde . Tornò in 

• X a _ Ger- 
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Germania s. Bervardo , e perchè eoo tutto 
l’appoggio del papa e dell’ iraperadorc non 
potè ottener giustizia dall’arcivescovo Wil~ 
ligiso , rispedì verso il fine dell’ anno il sud- 
detto Tangmaro in Italia . Questi imperatorem 
in spoletanis partibus reperii ; vi arrivò an- 
che il papa, ed amendue Tudertinee nata- 
lem Domini celebrarunt . In essa città fu 
poi tenuto nel dì seguente un concilio di 
molti vescovi d’Italia, e di tre Tedeschi , 
nel quale Tangmaro espose le doglianze del 
suo vescovo, e ne riportò buon provvedi- 
mento . Licenziato dipoi con assai regali, si 
parti alla volta della Germania nel dì n 
di gennajo , con aggiugnere che l’ impera- 
dore poco appresso, cioè J£ kalendas februa- 
rii per una febbre già incominciata termi- 
nò i suoi giorni . Però non so vedere co- 
me regga quella guerra contra dei Roma- 
ni , c quella vendetta che ci vien racconta- 
ta da Ditmaro . Tutto era in pace, ed an- 
che papa Silvestro in buona armonia coi Ro- 
mani pacificamente celebrò quel concilio in 
Todi.' Ma prima di terminare gli avveni- 
menti di quest’anno, dee farsi menzione di 
uno, che altronde non s’ha se non da due 
storici milanesi del secolo , di cui parlia- 
mo', cioè da A’rnolfo 1 e da Landolfo se* 
niore Stando fermo Ottone III di volerà 
per moglie una principessa dell’ imperiai cor- 

~ te 

• — 
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ze di Grecia , giacché indarno l’avea chie- 
sta coti ima precedente ambasceria, spedì 
colà , per quanto si può conghietturare, nell’ 
anno presente Arnolfo II , arcivescovo di 
Milana. V’ andò egli con superbissimo ac- 
compagnamento , ricevette insignì onori da 
Basilio e Costantino augusti, ed ottenne 
quanta dimandò. Ma 'inutile riuscì il suo 
viaggio e trattato , perchè tornato in Itali* 
trovò Ottone III chiamato da Dio all' al- 
tra vita . Il suddetto Landolfo seniore , scrit- 
tore talvolta parabolano, lasciò scritto, che 
oltre a molti altri regali riportati da quel- 
la corte i esso Arnolfo serpentoni ceneum , 
(juetti JUoyses in deserto divine imperio exai - 
taverat imperatori requisiva, & habere me** 
ruit i & veniens in ecclesia sancii Ambrpsii 
ipsum exaltavit .* Mirasi tuttavia fiella ba- 
silica ambrosiana di Milano un serpente <li 
bronzo sopra una colonna di marmo, ere-; 
dato il medesimo , di cui parla Landolfo ; 
e sopra di questa insigne reliquia è mira?- 
bile il vedere quanto abbiano scritto va rf 
scrittori milanesi , senza accorgersi che 
questa è una delle grossolane semplicità de» 
secoli barbarici . Sembra a me d’aver pro- 
dotta altrove 1 la vera origine di questo- 
serpente di bronzo, conservato in èssa ba- 
silica,* e però altro non ne soggiungo.^ 
io.. , tiw- .. 
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Anno di Cn sto mii , Indizione xt. " 
di' Si lv estro’ I l , papa 4. - l;j ' 
di Ahdoino re d’Italia t. 

■p\ 

L^imorava F augusto Ottone III nella tfcr-»' y 
ra dr Paterno con poca sanità , intento agli 
esercizj di penitenza . Questa terra di’ Pa- 
terno Cosimo della Rena * la credè situa- 
ta nel contado di Perugia , distante una 
giornata da Todi. Leone ostiense * chiara- 1 
mente scrive che Ottone si ritirò apud op- 0 
pidim , qnod nuncupatur Paternum , non '- 
longe a civitate, quoe dicititr Castellana 
Nelle Tavole del Magici tuttavia si osser- ' 
va Paterno del contado di Città Castellana; 
e petb non occorro senza testimonianza de- 1 
gli antìchi cercare altro sito che questo . ' 
Stando in essa terra Ottone , che s’ intitola ! 
Servus Apostolorum , diede un diploma 3 in - 
favore della badia di Firenze VI idus ja- 
nuarii j anno dominici Incarnationis MII , 
IhdiHione XV , anno tertii Othonis , regni 
XVIII , imperii VI. Datum in Paterno. Si 
osservi ancor qui l’anno del regno XVIII, 1 
che secondo 1’ epoca ordinaria dovrebbe es- ' 
sere il XIX, e però indica un’ epoca diver-' l 
sa dall’altra. Forse è presa dall’anno 884, 
dappoiché colla cessione del duca Arrigo 
egli fu ristabilito sul trono. Poscia nel dì 1 

‘ Conno dilla Ulna , Se rii di' duchi • , 

* Lee Ottienili China. Uh. 1. caf. 14. t 

* Pulcinelli Ctonie, della Badia Fiorini. 
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ti del medesimo mese ne spedì un altro in 
confermazione dei beni del monistero di s. 
Maria diPr^taglia *, III idus januarii, an- 
no domimene Incarrmtionis Mll , Indiclione 
XV, anno autem domni Ottonis inclitissi- 
mi , terùi imperatori , regnantis quideiii • 
XVIII, imperanti VI. Acltxm. in Paterno. 
Ma da lì a pochi dì la morte rapì questo 
giovane imperadore, della cui nobilissima in- 
dole , maravigliose doti d’ animo e sapere , 
non si saziano di parlare gli storici antichi 
della Germania. La morte sua negli Anna- 
li d'Ildeseim 1 e da Ermanno Contratto * 
yien registrata nel dì 23 di gennajo del 
presente anno, Ditmaro, che la mette nel 
dì 24, forse volle intendere della sepoltu- 
ra. Se ad alcuni scrittori tedeschi s’ha da 


xredere, Ottone III fu portato all’altra vi- 
ta da una febbre petecchiale. Ma Leone' 
ostiense, Landolfo.seniore, Roberto tuizien- 
se, Radojfo glabro, ed altri tutti concor- 
demente asseriscono che mancò di vita per 
veleno datogli da Stefania , già moglie di 
quel Crescenzio eh’ egli avea fatto deca- 
pitare., benché sieno discordi nella manie- 
ra , ed abbiano infrascato di molte dicerie 
popolari questo avvenimento . V incauto , 
principe s’avea presa per concubina questa,, 
donna , laonde fu a lei facile il far ven- 
detta dell’ ucciso marito . Che Ottone Cavea - 7 

“ u ‘ X4 se '-y 

1 Puccinelli Ctonie, della Badia Fiorent . f. 109. „ 
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se. presa per moglie, come hanno asserite* 
alcuni , e poi la ripudiasse , son favole a mio 
credere nate nell immaginazione della buo- 
na gente. Fors’anche è una favola quel con- 
cubinato , che non s’accorda colla peniten-r 
za a cui egli attendeva in questi tempii 
Fu .incredibile il dolore e pianto di tolti i 
suoi per l’ immatura morte di questo da lo- 
ro amatissimo principe . La tennero essi ce- 
lata*. finché si raunassero le soldatesche spar- 
se per le castella ; e poi si misero in viag- 
gio per riportarne il corpo ad Aquisgrana ,~ 
dove egli desiderò d’essere seppellito . Dit- { 
maro e l’Annalista 1 . e il Cronografo 
sassone scrivono che divulgata la morte 
di Ottone 111, e che veniva trasportato io 
Germania il cadavero suo, i Romani ( se 
pure non voglion dire gl- Italiani ) barba- 
mente si scatenarono contro la picciola ar-r 
mata dei Tedeschi; ed ora in agguati,, ora 
a campagna aperta l’assalirono, con essere 
specialmente succedute tre battaglie , nelle 
quali ebbero la peggio i Romani . In som- • 
ma per sette giorni continui bisognò mar- 
ciar quasi sempre combattendo; nè si tro- 
varono mai sicuri finché ad Bernam per- 
vemunt civitatem. . Ma in vece di Berna si • 
ha a mio. «rodere da seri vere Beranam , cioè -* 
Verona , in cui era marchese Ottone duca 
di Carintia» In fatti nella vita di s. Arri- J 

; < • - C. ••• J : ■' ' gO r 

* D itmtr ut Uh- 4- 

* Annalista Saab • 

* Cbroncgrafhus Saga afa d Ltilrnitium. 


Digitized by Google 



» ft A K K* O MIL ; A 529 
go koperadore 1 si legge: Cum maxima 
dijficultate & periculis pluribut > per Vera - 
nam , per Bavariam , cadaver ipsius repor * 
tabant . Furono poi accolti ad una corte 
del vescovo d’ Augusta da dirigo III r duca 
di Baviera ,, il quale cominciò di buon’ora 
a fere i suoi negoziati, per essere eletto - 
Te '-'< giacché il defunto angusto non ave* 
lasciato dopo di se prole alcuna maschile* 
Era, , 65*0 Arrigo figliuolo di Arrigo duca, 
e -jtiipote di un altro Arrigo duca , già da< 
noi veduto fratello di Ottone il grande au- 

{ [ustoj e per conseguente se era mancata 
a linea d’esso Ottone, dorava nondimeno 
in lui l’altra in guisa ch'egli pretendeva 
cpme per diritto ereditario la corona. Pe- 
rò per forza occupò lo scettro, la corona 
il pomo c gli altri ornamenti imperiali. E 
perchè il santo arcivescovo di Colonia Eri — - 
* ber to avea mandata innanzi la lancia, il fé-’ 
ce arrestare, nè il rilasciò senza sicurtà, 
che glicl’ avrebbe inviata. Fu poi data se- 
poltura al corpo del defunto imperadore in 
Aquisgrana. 

In questo mentre, cioè appena intesa la 
morte di Ottone IH augusto senza succes- 
sione, i principi, vescovi, ed altri primati 
d Italia furono in gran moto. Ai più pare-* 
va che fosse risorta la lor libertà per pò-; 
ter eleggere quel re che fosse loro più in- 
grado ; e tanto per amore della propria nà- 

■ zio- , . 

1 Aitlhtliut in f'itM t. Utnriei imperai. . 
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zione , guanto perchè non erario molto sod- 
disfatti del governo dei monarchi tedeschi , 
si accordarono asfissimi d’ essi nella dieta" 
tenuta in Pavia di eleggere un reitaliaoo. 
Ardoino marchese d’ Ivrea , principe per ac- 
cortezza c per ardire , ma non già per le 
virtù cristiane , superiore a molti , quegli 
fu che guadagnò i voti degli altri , e si fe- 
ce eleggere c coronare re nella basilica di 
s* Michele di Pavia . Episcopicida il chiama 
Ditmaro , e ne abbiam veduta la ragione 
di sopra all’ anno 999. Favole io reputo 
quelle che racconta Valeriane Castiglione 1 , 
spacciando che in una dieta di Lodi seguis- 
se l’elezion di Ardoino. Arnolfo milanese 
chiaramente scrive: Papite eligitur . Nella 
Cronichetta dei re d* Italia * , da me data 
alla luce , si legge che dopo la morte di 
Ottone III, fuit tunc regnum sine rege 
XXIV dies , Die (pai fuit dominico , & fuit * 
XV mensis februarii in civitate Papiq inter 
basilicam s. M'tchaelisfuit coronatus Ardoinus 
rex. Cadde appunto il dì XV di febbrajo dell'* 
anno presente in domenica -, e di qui ancora 
si apprende , contando i dì 24 del regno va- 
cante , che Ottone finì di vivere nel dì 23 
di gennajo . Ardoino chiamato da Ditmaro 
Hardwigus & Hardivicus e da Arnolfo 
storico milanese di questo secolo 3 nobilis 
Ipporegice marchio , era figliuolo di Dodo - 

ne 

* Castiglione nelle Annota*.- al regno d'Italia del Te tour, 

* Anecdat. Latin ■ T- ». f. *04. ^ f 
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7 ie ossia Èoidnne , come si ha da un suo 
diploma ^ dato * anno domlnicce Incarnado- ' 
nis MXI , tertio kalcndas aprìlis 3 Indizio- 
ne IX. AZutn Bbbii in episcopali palatio . 
Questo contiene una donazione fatta à s. '■ 
Siro di Pavia prò anima patris nostris Dod - 
donis , 6* prò anima patmi nostri domni J 
Adalbertì , rogante domno l Vileimo marcino- 1 1 
ne carissimo consobrino germano nostro. z 
Nè dà\ egli il titolo di marchese al padre 
nè allo zio. Da altri il padre d’Ardoino 
sembra appellato Oddone , cioè Ottone , ed 
avendo Ardoino avuto un figliuolo nomato 
Ottone * , pare che non sia senza fondamen- 
to un tal nome . Per quanto ancora ho os- 
servato nelle Antichità estensi 3 , non è invc- • 
lisimile, che Odelrico Magnifredo ossia Man- 
fredi marchese celebre di Susa , c fratello 
di Alrico vescovo d’Asti, fosse suo zio pa- ‘ 
temo. Comunque sia, Ardoino diede prin- 
cipio al suo governo col confermare i pri- 
vilegi di varie chiese . Uno dei suoi diplo- 
mi pel monistero di s. Salvatore di Pavia 
si vede spedito * X kalcndas martii , anno 
dominici Incamationis MII , anno domni 
Arduini regis I. AFlum in papiensi pala- 
tio . IVMargarino ha dimenticata l’Indizio- 
ne . Due altri dati nello stesso giorno per 
la chiesa di Como si leggono presso il pa- 
• -u ••■s. .0 ■ : A»* ■. i 4 fe * v . 

* Guichenon Bibliptbec. Se'cuf. Cir.tur. II. taf. lo. 

* Ibidem taf. 3 . 
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Are Tatti *» colle seguenti noie': Vili k«- 
tfrttdas aprilis anno dominici Incarnationis 
millesimo secando , Indizione quintadecima , 
anno vero domai Ardoini regis regnanti » 
primo. Aclunt Castro Montigio. Così pas- 
savano gli affari d’Italia , ed intanto si di-, 
sputava in Germania per T elezione del nuo- 
vo re. I due principali concorrenti, oltre 
ad E cchicardo marchese diTuringia, erano' 
Érimanno duca di Alemagna e d’ Alsazia ,« 
figliuolo di Udone duca, morto nella scon-' 
fitta data dai Saraceni in Calabria ad Ot- 
tone II, e il soprammentovato Arrigo III, 
duca di Baviera. Prevalse in fine, ma do- 
po molti movimenti d’armi, co’ suoi ade- 1 
rcnti esso duca Arrigo , il quale rn Magon- 
za per attestato di D-itmaro % VII idus ju - 
nii in regern eligitur , acclamatur , &- a 
Willigiso prcesiile benedicitur & coronatur .• 
Adelboldo », scrive, orlavo idus junii . 
Cioè sarà stato eletto nel dì 25 di maggio 
c coronato nel dì 26 . E n’ era ben degno :* 
tante virtù d’animo concorrevano in lui,- 
e massimamente la religione e pietà,- per 
cui si meritò poscia il titolo di santo . C/au- 
dus , cioè zoppo , fra gli Arrighi vien ap~’ 
pellato da alcuni, perchè zoppicava un pie- 
de . Àvea per moglie Cunegonda , figliuola 
di Sigef redo conte di Lucemburgo, che con iai- 
gareggiava nel possesso ed esercizio delle più 

• -3V ' ra- 
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rare virtfej e per cagion d’ esse arrivò anche 
ella ad essere registrata nel catalogo dei 
celesti cittadini . 1 Ricevette anch’ essa dipoi- 
la corona regale nel jgiorno di s. Lorenzo 
in Paderbona. Sotto il presente anno Lupo 
pr^tospata * racconta che obsedit Saphi cay-r 
tus ( cioè il generale dei Saraceni ossia 
dei Mori Africani , padroni della Sicilia ) 
Barimi a die II maii usque ad sanclum. Lu- 
cani mense oclobris . Tunc liberata est per 
Petrum ducem Veneticorum . Questo fatto 
glorioso di Pietro Orseololl , doge di Vene- 
zia , non fu ignoto all’ accuratissimo croni-i 
sta di Venezia Andrea Dandolo 3 ) di cui 
sono le seguenti parole ; Iste duòli etiam 
contra Saracenos , qui barensem urbem Apu~ 
lioe obsessam detinebant , cum navali stolo 
perrexit, & urbem intravit, & Vt&ualibus 
muniit . Et cum Gregorio catapano imperia- 
li ex urbe ex iens, de Saracenis vicìoria ha- 
buit , & liberata urbe ab obsidione Venetias 
rediit. Il Sigonia differì questa impresa fi- 
no all* anno 1005 . 

Non fu I’ assunzione del re Arrigo al 
trono germanico senta contrasti , e massi- 
mamente dalla parte del suddetto Eriman-, 
no duca d’ Alemagna , o vogliam dire di^ 
Suevia Tuttavia , giacché chiunque de’ Ba- 
roni a tutta prima non aveva acconseit- 
^ito alla di lui elezione, di mano in roano 

ve- 
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veniva a rendergli ubbidienza . Er iman no 
anch’ egli preso miglior consiglio * sui prin- 
cipio d’ ottobre di quest ? anno , e non già 
nel seguente, come hanno gli Annali d’ II- 
deseim , andò a gìttarsegli a’ piedi , e a 
giurargli fedeltà . Di questi prosperosi -suc- 
cessi del re Arrigo informato il re Ardoi- 
no già andava prevedendo , che non tarde- 
rebbe molto il re germanico a portar la 
guerra in Italia ma in questo mentre si 
fabbricava egli la sua rovina col trattar 
aspramente que’ medesimi principi d’Italia, 
che l’aveano messo sul trono. Fra gli al- 
tri, perchè il vescovo di Brescia gli disse 
alcune spiacevoli parole , il prese pel ciuffo 
e il cacciò vituperosamente in terra , come 
fosse stato un bifolco . Questa sua sfre- 
nata collera fu cagione , che molti de’ prin- 
cipi italiani 3 pentiti d’ averlo innalzato , 
segretamente spedirono o messi , o lettere 
^d invitare in Italia il buon re Arrigo * . 
Era , come ho detto di sopra , in questi 
tempi duca di Carintia e marchese della 
marca di Verona, ossia di Trivigi , Ottone , 
quel medesimo che vedemmo padre di Gre- 
gorio V papa , il cui padre fp Corrado dnca 
di Franconia, la madre Liutgarda, figliuo- 
la di Ottone I augusto Il discender ,qgli 
.dal sangue d’ esso imperadorc , congiunto 
col credito di una rara probitàe saviezza, 

par- 
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• " parvero tali prerogative allo stesso Arrigo, 
non per anche ro, che gli mandò ad offe- 
rire il regno. Ma egli con umiltà si sot- 
trasse a questo onore e peso , e per quan- 
to potè , cooperò dipoi all* esaltazione 
d’Arrigo. Dalla Germania, ove era ito es- 
so Ottone , ebbe ordine di tornarsene in 
Italia con un piccolo corpo di armata . Ar- 
doino, che teneva di buone spie , non so- 
lo penetrò la di lui venuta , ma seppe an- 
cora , che calato esso in Italia , erano per 
unire con lui le forze loro Federigo arci- 
■Vescoyo di Jtavenna , e Teodolfo marchese : 
Così ha il testo di Ditmaro, e quello ezian- 
dio dell’ Annalista sassone 1 ; ma senzfi dub- 
bio in Vece di Teodolfo, s’ ha quivi da leg- 
gere Teodaldo , ossia Tedaldo marchese , 
avolo della gloripra contessa Matilda. Tie- 
boldus è nominato da Atclboldo * . Però 
Ardoino frettolosamente con tutte le sue 
forze accorse alle Chiuse d’Italia, che fin- 
quì erano state guardate dagli uomini del 
vescovo dì Verona , c per forza le prese . 
S’avanzò anche fino a Trento , credendo 
che colà fossero già calati i Tedeschi ; ma 
non avendoli trovati, se ne tornò in fretta 
alla campagna di Verona . Celebrava egli 
la festa del santo natale in un castello , 
quando giunto il duca Ottone alla Chiusa 
dell’Adige , e trovato serrato quel passo, 

man- 
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mandò al re Arduino pregandolo della li- 
cenza di poter passare . Trattenne Ar- 
doino i messi sino alla mattina seguente , 
e nella notte raunate le sue troppe, sul faT 
del giorno in ordinanza di battaglia portos- 
si ad assalirei nemici. Calda fu quell’ azio- 
ne , molto sangue costò all’ una e all’ altra 
parte ; ma in fine restarono sconfitti i Te- 
deschi , e pochi se ne salvarono coll’ ajuto 
delle gambe. Narra il Sigonio questo fatto 
sotto 1’ anno 1003 ; ma assai chiaramente si 
raccoglie da Ditmaro , che ciò seguì sul 
termine dell’ anno presente . Non errò già 
«gli, come pretende il p. Pagi 1 , in rac- 
contare una tal battaglia e vittoria , essen- 
do cosa indubitata, perchè asserita da Dit- 
maro 1 e da Adelboldo * scrittori di que- 
sti tempi . Parimente Arnolfo storico del 
presente secolo scrive * che il re Arrigo 
per consiglio de’ principi d’ Italia segreta- 
mente a lui favorevoli , direxit in Italiani 
suum curii exercitu ducem . Cui occnrrens 
’viriliter Ardoinus , fatta congressione in 
campo Fabrictx , quamplures stravit , ceteros 
extra Jìnes regni J'ugavit . Curiosa cosa è 
il vedere un contrasto , seguito in quest' 
anno fra Canone ossia Corrado vescovo di 
Perugia , e 1* abbate del monistero di s, 


> Ftgius Crii ■ ad Anna!. Barca- ad san. 1004. 

* D tmarut Chronic- Uh- J. 

* Aitlboldut in Uta t. Beatici . 
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Pietro di Perugia, 1 precidente domno Syl~ 
xesiro li romance sedis pontifice in synodo 
habita in paLptio sacroswirfo fateranen- 
si , anno quarto ordinationis. sv.ee , mensis 
decembris die tenia. Indizione prima , co- 
minciata nel settembre . Pretendeva il ve- 
scovo superiorità sopra quel monistero; pre- 
tendeva il papa , che fosse esente ed imrae- 
diatemente sottoposo alla santa sede in, vi- 
gore di un privilegio pontificio . Risponde- 
va il vescovo : Privilegia hcec non reprobo j 
sed sine amscnsu antecessoris mei , cujus 
temporibus illud primum privilegium fafium 
est , facium fvisse dico . Si solum vidnrem 
consensum haberem , inde eeiernum silcntium. 
Gli fu mostrata la lettera del suo predecessore 
col consenso, anzi con preghiera che fosse 
privilegiato quel monistero : laonde conven- 
ne al vescovo di cedere . Cosi i vescovi 
d’ allora consentivano alla diminuzione del- 
la loro giurisdizione . E di qui si scorge 
che si esigeva questo loro consenso. Ma an- 
dando innanzi , fu creduto in Roma super- 
fluo il chiederlo, e si privilegiarono tutti 
guanti i monisteri , secondochè piaceva ai 
romani pontefici. 


Tom. XIII. '• T - Àn- 

1 UgbtU. Itti. Stcr. T. IT. p. 91*. 
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V ' - t ' - , *r * 

Anno di Cristo miti, Indizione r. 
di Giovanni XVII, papa l, 
di Giovanni XVIII , papa 1. 
di Ardoino le d’ Italia 2. 

Circa il dì 11 di maggio dell’ anno pre- 
sente diede fine alla sua carriera Silvestro 
II papa , prima chiamato Gerberto . Se si 
volesse credere all Annalista sassone * , quel- 
la medesima Stefania, già moglie di Crescen- 
zio console decapitato , che attossicò Ot- 
tone III augusto , malamente conciò anche 
il suddetto pontefice . Veneficio ejusdem mu- 
lieris etiam papa romanus gravatus asseri- 
tur , ito ut loquendi usum amiserit . Non 
si può dire quante ciarle si spargessero di- 
poi in discredito di esso Silvestro. Cioè fu 
spacciato per negromante , e che per patto 
segreto del diavolo egli arrivasse al ponti- 
ficato , e poco mancò che miseramente poi 
tra le griffe di lui non ispirasse l’anima. 
Stomacose calunnie, sou queste , o inventa- 
te , o spacciate daBennone, cardinale scis- 
matico a* tempi di papa Gregorio VII nell’ 
infame sua invettiva contra della corte ro- 
mana *. Sigebertó, Martino polacco , Tolo- 
meo da Lucca, ed altri, da questa puzzo- 
lente scrittura trassero la favola indegna 
del merito raro di questo pontefice . Percioc- 
ché 

* Annalista Sarò ad onn^ MI . 

* Mtncbtniui Scriptor. Rer. Gtiaii.i. T. I. 


Digìtized Jjy.Google 



Anno MlII. 339 

chè per consentimento . degli antichi e mi- 
gliori storici, Gerberto , ossia Silvestro II, se 
si eccettua la sua ambizione , fu uno dei 
più insigni personaggi di questi tempi : tan- 
to era il suo sapere , non disgiunto dalla 
pietà , per cui parve a que’ secoli ignoran- 
ti , eh’ egli più che umanamente possedesse 
le arti e le sciènze . A lui anzi ha grande 
obbligazione F Italia , potendosi in certa 
maniera dire, che dall* aver egli aperta scuo- 
la nel monistero di Bobbio , cominciò fra 
noi il risorgimento delle buone lettere ; e 
così in Germania e in Francia , dove egli 
coll’ esempio suo infervorò allo studio i dor- 
migliosi ingegni. Di lui perciò si dilettava 
forte Ottone III imperadore , e soprattutto, 
perchè egli era assai istruito dell’ arti ma- 
tematiche . Quelle linee e que’ triangoli , co- 
se allora troppo forestiere, probabilmente 
gli acquistarono il titolo di mago presso 
il goffo popolaccio . Optime , scriveva Dit- 
maro *, callebat astrorum cursus discernere , ' 

& contemporales suos varice artis notitia . 
superare. In Magdaburg horologium fecit , 
illud reéle constituens , considerata per fi - 
stillata qiiadam stella , nautarum duce . An- 
che prima dell’ invenzione dei cannocchiale , 
si servivano gli astronomi di un tubo per 
mirar le stelle, ma senza giugnere a saper 
adoperare e congegnar lenti ed obbiettivi 
di vetro, che oggidì cotanto ingrandiscono 

Y 2 e ren- 

1 Diimtrut Cbrun. tur finirà Hi. 6. 
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e rctulon visibili gli oggetti lontani . Il pa» 
dre Pez diede ella luce la Geometria d’es* 
lo Gerberto 1 . Altre sue. operette , oltre 
alle epistole-, scritte con assai vivacità , so- 
no rammentate dagli scrittori della Storia 
letteraria. Ora a Silvestro II succedette nel- 
la cattedra di s. Pietro un Giovanni , sopran- 
nominato S leeone , o. Secco, il quale secon- 
do la Cronologia pontifizia dovrebbe esser* 
appellato Giovanni XVI , e pure si truova 
nomato da alcuni Giovanni XVII , perchè 
quantunque Giovanni calabrese, che occupò 
la sedia a Gregorio V nell’anno 997; non 
meriti luogo tra i romani pontefici , pure 
altro sentimento dovettero avere i Romani 
d’ allora , giacché troviamo che il successore 
di questo Giovanni Secco venne sempre chia- 
mato negli Atti pubblici Giovanni XVII. 
Così il chiamò anche Mariano Scoto e 1 * 
Annalista sassone; e che così si abbia à chia- 
mare, saggiamente lo pretese il padre Pa- 
gi 1 . Ma questo Giovanni XVII , dopo aver 
tenuta la cattedra pontificia appena sei me- 
si , colla sua morte fece luogo ad un altro 
Giovanni XVIII che fu soprannominato Fa- 
sano . Crede il suddetto padre Pagi segui- 
ta la di lui ordinazione nel dì di s. Stefa- 
no 26 di dicembre dell’anno corrènte. 

In quest’anno ancora mi sia lecito il rife- 
rire quali principi d’Italia tenessero in favore 

del 
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del re Arrigo , segretamente nondimeno ■ 
credendo io che il solo Ottone marchese di 
Verona e duca di Carintia si dichiarasse 
apertamente contra di Ardoino . Trovavasi 
tuttavia in viaggio, tornando dall’ ambascia- 
ta di Costantinopoli Arnolfo li, arcivescovo 
di Milano , allorché venne a morte Ottone 
III augusto, e seguì delezione e coronazio- 
ne d’ esso Ardoino . Dovette egli aversi a 
male che , senza di lui , primo fra’ principi 
della Lombardia c in possesso di coronare 
i re d Italia , si fosse dato il regno e con- 
feritala corona al marchese d’ Ivrea . Per- 
ciò Ardoino , secondochè s’ ha da Arnolfo 
storico 1 , cognito jam dicli prmsiUis reditu 
occorra in itinere obvius , securitate, quan- 
ta valuit , sibi illuni applicare procurans • 
Gli diede a mio credere il prelato delle 
buone parole,* ma internamente seguitò ad 
essergli contrario. Anzi se si volesse cre- 
dere a Landolfo seniore a , da lì a pochi 
giorni questo arcivescovo in Ronchalia cum 
omnibus Italice primatibus colloquium ha - 
òuit , ubi quum diverse de regni negolih , 
traclassent , Arduini spreto dominio , quoti 
malis artibus usurpaverat , Henricum I theu- 
tonicum svienila illustrem , armis fortissi- 
mum militumque copiis abundantem , & di- 
yitiis afjluentem elegie. Ma non presti qui fede 
il lettore a Landolfo, autore solito a vendere 

Y 3 ‘ del- 
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delle fanfaluche. Non è credibile- questa dieta 
tenuta in Roncaglia (io non so come al bi- 
gonio la metta in Lodi ) , allorché Ardoirro 
era tuttavia forte, nè avea competitore in 
Italia . Arnolfo storico di maggior credito , 
sotto 1* antecedente anno scrive con più ap- 
parenza di verità , che insorta la lite dei 
regno fra Arrigo eAidoino, in medio pria • 
ciues regni ( italici) fraudulenter incedere 
tes , Ardoino palarti militabant , Henrico 
latenter favebant , avaritue lucra secìan- 
tes . Adclboldo 1 , autore contemporaneo -, 
ci viene annoverando quai fossero i fauto- 
ri del re Arrigo in Italia , che nell’ anno 
precedente l’invitarono in Italia. In voluta 
tate hujusmodi , dice egli , aliqui manife- 
sti , aliqui erant occulti . Tieboldtis nam - 
que marchio &■ archiepiscopus ravennas , 
& episcopus mutinensis j veronensis , ver- 
cellensis , aperte in regis Heinrici fidelitate 
manebaut . Archiepiscopus autem medtolanen- 
sis, & episcopi cremonensis, placentinus, pa- 
piensis , brixùsnsis, comensis, quod volebant, 
manifestabant. Omnes tamen in commune 
regem Henricum desiderabant , precibus per 
legatos & littras invitabant. Fra quei che 
camminavano con più riguardo , v era 1 
arcivescovo di Milano . Veggasi dunque se 
regga la sparata di Landolfo storico mila- 
nese. Quel Tieboldo marchese , siccome già 
accennai, altro non è che Teodaldo, o Te- 


1 Atelbcldut in t'hs Untiti • 
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(Laido, avolo della contessa Matilda , e fi- 
gliuolo di quell’ Adalberto Azzo , conte, op- 
pure marchese , da noi veduto a’ tempi di 
Ottone I augusto . Di esso Tedaldo pai la 
anche Benzone vescovo d’Alba in quel suo 
scomunicato panegirico di Arrigo III fra 
gPimperadori con dire 1 .* De Tadone vrroj 
qui propter metum Ardoini pedester legatus 
marchionis Teodaldi , atque episcopi Leonis 
( di Vercelli ) quid fecit venerabili s eie - 
menda magni Henrici serenissimi impera - 
toris ? Certe uni jilio ejus dedit Verona; epi- 
scopatum i alteri comitatum ; patri vero Gar- 
dam , & totum Benacum . Volle il padre 
Pagi * darci informazione di questo princi- 
pe con dire ch'egli sposò Willa ossia Guil - 
la» sorella di Ugo duca e marchese di To- 
scana . Certo che una IVilla fu moglie di 
esso Tedaldo ; ma un sogno è del padre 
Pagi , perchè senza pruova alcuna dell’ anti- 
chità , il darle per fratello il marchese Ugo . 
Soggiugne francamente che Tedaldo succe- 
dette al marchese Ugo nel ducato della 
Toscana : il che hanno creduto alcuni mo- 
derni, ed inclinò a crederlo anche 1 ’ accu- 
ratissimo Francesco Maria Fiorentini J . 
Per provarlo adduce esso Pagi la fondazio- 
ne da lui fatta del moni&tero di Polirone, 
dove s’intitola Ego in Dei nomine Teudal- 
dus marchio , filius quondam Adelberd item- 
.... Y 4 gue 

1 Btnz.o Pantg/r. /. i. ». li. T. /. Ber. Gtrmj ». Mititbtru 
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que marchio. Stima eziandio che A/lalberto 
suo padre sia stato marchese di Toscana 
Ma è da dire che la storia della Toscana-per 
questi tempi è involta in molte tenebre 
Per conto di Adalberto, tale è 1’ error del 
Pagi , che non occorre confutarlo- . Abbiam 
già veduto a chi finora sia stato appoggiato 
il governo della Toscana . Che poi Tedaldo 
suo figliuolo succedesse ad Ugo marchese , 
nulla serve a provarlo il titolo di marche* 
se. Altri v’ erano in que’ tempi di questo 
titolo decorati , e fra gli altri anche gli an- 
tenuti della casa d'Este, senza che si pos- 
sa dire che governassero la Toscana. Nè 
perchè si trovi in Toscana un marchese , 
ci è lecito il tosto inferirne che egli fos- 
se . ancora marchese di Toscana . Altri- 
menti con più ragione si avrebbe ad as- 
serire marchese di quella contrada 1 Adal- 
berto marchese , figliuolo di Qberto marche- 
se , e nipote di Oberto marchese. , uno de- 
gli antenati della suddetta casa d'Este, che 
poco più di due mesi dopo la morte di 
Ugo, potente marchese di Toscana , fa una 
vendita di beni 1 anno ab Incarnatione 
millesimo secando , & lertio idus martii , 
Indizione XV , infra Burgo de Luca propc 
portam^sancii Fridiani . Ma io non mi so- 
no arrischiato per questo solo documentò a 
crederlo e chiamarlo marchese di Toscana . 
Tornando dunque al marchese Tedaldo sud- 

det- 
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detto y altro io non so diré' , se non che 
egli ‘era conte di Reggici e di Modena , co- 
me, altrove ho provato . Di lui scrisse an- 
cora Donizone monaco 1 nella vita della 
contessa Matilda sua nipote, che il papa 
l’investi di Ferrara. 

vi. - • 1 ' ' .• * . i 

Regibus exsistit carus , notissimus illis , 
Romanus papa quem sincere pcramabctt , 
Et sibi concessa 3 quod ci Ferrarca servit, 

* 11 • ' ' ! m'.\ • hi. 

' Inclino parimente a credere eh’ egli go- 
vernasse Mantova , perchè nel seguente anno 
truovo Bonifazio suo figliuolo con titola 
di marchese in quella città . Ed ancorché 
non sappia io ben dire se il soprammento- 
vatomonistero di Polirone fosse allora situa- 
to nel contado di Mantova, oppure dileg- 
gio : pure di qui ancora scorgiamo che la 
potenza di Tedaldo marchese si stendeva 
per queste parti, senza che resti memoria 
alcuna comprovante eh’ egli fosse marchese 
di Toscana . Perchè Arrigo re di Germa- 
nia niun possesso e dominio godeva per 
anche in Italia , potrebbe sembrare alquan- 
to strano un suo diploma riferito dall' 
Ughclli », dato II kalendas martii , an- 
no Incarnationis Domini MIII , Indiclio- 
ne I, anno vero domni Henrìci regis primo. 
Achtm Noviomagi , in cui esso re Arrigo , 
.... . in- * 


* Donilo Pita Matbiltiit /. X. f. 
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interventu nostri fidelis Teobaldi marchio - 
nis ( così abbiamo veduto che era appella- 
to dai Tedeschi il suddetto Tedaldo' ) con- 
cede a Sigefredo vescovo di Parma la pin- 
gue badia di Nonantola sul modenese : . pa- 
rendo poco verisimile che Tedaldo mar- 
chese e il vescovo si portassero a Nirnega , 
senza timore d’ incontrar la disgrazia del 
regnante Ardoino. Ma questo broglio e l’ag- 
graffamento di questa insigne badia sarà 
seguito per lettere e raccomandazioni se- 
grete . E il buon re Arrigo non areà allo- 
ra scrupolo a guadagnarsi de’ partigiani in 
Italia , facendo il liberale coi beni an- 
cora delle chiese . Quatenus ( Sigefredus ) 
firma tus in fide ac riter deserviret nobis , 
lo dice chiaramente lo stesso Arrigo . Nè 
vo-’ lasciare di dire avere Lupo protospa- 
ta 1 scritto sotto quest’ anno Sarracmi ob~ 
sederunt montem Scaviosum mense marni , 
sed nihil profecerunt . 

Anno di CaiSTo miv , Indizione n, 
di Giovanni XVIII, papa 2. 
di Ardoino re d’Italia 3. 
di Arrigo II, re di Germania 3* 
d’ Italia 1 . 

Finquì era durato il regno di Ardoino in 
Italia senza essere turbato , per quanto si 
sappia, da guerre interne, ma colla fede 

va- 
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vacillante di molti principi che inclinava» 
no al re Arrigo , o erano da lui mossi col- 
la speranza di maggiori i vantaggi . Ho io 
pubblicato 1 un placito tenuto da Adelel- 
mo , qui & Azo , missus domini Arduini 
regie inCretnona, anno regni domai Arduini 
regie lercio . Quinto kalendas marcii , In- 
dizione II, cioè nel febbrajo nell’ anno pre- 
sente» Ma non andò molto che arrivò in 
Italia chi gli rovesciò il suo trono. Ar- 
rigo II re di Germania tra perchè gli stava 
a cuore l’Italia, e perchè da’ suoi parzia- 
li. gli. veniva dipinta per assai facile la 
conquista di quqsto regno , sbrigato che 
fi * da alcune guèrre civili , e creato che 
ebbe duca di Baviera Arrigo fratello 
dell’ augusta Cunegonda , s’ incamminò con 
un possente esercito a questa volta , e nel 
dìi delle palme arrivò a Trento. Se ere-, 
diamo all’ Annalista sassone 4 , già era- 
no iti a trovarlo fino in Germania il ve- 
scovo di Verona , & alii quidam italici pri- 
mores regni cum regiis muneribus . Secon- 
dochè scrive Ditmaro J , la venuta d’ esso 
Arrigo in Italia accadde nell’anno seguen- 
te 1005 , c onsummata millenarii linea nu- 
meri, & in quinto cardinalis erdinis loco. 
Però il Cardinal Baronio 4 , dopo di lui il 

p. Pa- 
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p. Pagi 1 rifiutando gli . Annali d’ llde- 4 
seim, * che la mettono nell’ anno presente, 
"scrive : Henrici expeditionem italicam in an- 
num sequentem MV\ differì D i un arus libro 
seicto , eique standum existìmo . Ma il pa- 
dre Pagi non colpì nel segno. Il testo di 
Ditmaro quivi è scorretto , e in vece di 
qtdnto vi si ha da scrivere quarto. L’An- 
nalista sassone e il Cronografo sassone 1 , 
copiatori d’esso Ditmaro , chiaramente scri- 
vono che nell’ anno presente il re Arrigo 
calò in Italia . Così ha Ermanno Contrat- 
to * con altri . E questa verità vien chia- 
ramente confermata da Atelboldo 5 , scrit- 
tore contemporaneo , e dai documenti che 
accennerò. Arrivato dunque a Trento il re 
germanico coll’ esercito suo , trovò prese e 
ben fortificate da Ardoino le Chiuse dell’ 
Adige, in maniera che gli era impossìbile 
Io sforzare quel passo . Per consiglio de' 
suoi rivolse le sue speranze al popolo del- 
la Carintia , il quale pertossi ad occupare 
un’ altra Chiusa verso la Brenta , non so se 
sul Vicentino, o sul Trivisano, che non era 
custodita con tanta gelosia. Presa questa , 
Arrigo col fiore della sua armata per mon- 
ti scoscesi e dirupi tanto fece , che da 
quella parte scese al piano d* Italia in vi- 

ci- 
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cinanza d* esso fiume Brenta * Quivi riposi)' 
le stanche soldatesche , e celebrò la santa 
Pasqua , che venne in quest’ anno nel di 17 
d’ aprile . Degno di considerazione è uno 
strumento dato alla luce dal padre Bacchi^ 
ni V, in cui Bonifacio, Marchi? fiiiu $ domai 
Teudaldi itemene Marchio , qui professus 
sum ex natione mea lege Vivere Longobar- 
dorum 3 _ fa un donativo di , terre al rnoni$te- 
ro di Polirono . Tali sono le note .di quel- 
la carta . Menricus gratin Dei rei c , anno 
regni cjus, Deo propitio , hic in Italia pri- 
mo , mense, martius . Indizione secunda . 
Aftum in ciyitate Mantuce . Credette essp 
padre Bacchini spettante all’ anno seguente 
1005 questa donazione v non 50 se così per- 
suaso dal padre Pagi , che ad esso anno met- 
te la venuta del re Arrigo in Italia. Ma è 
fuor di dubbio che appartiene all’ anno pre- 
sente , dimostrandolo 1’ indizione seconda 3 
corrente in quest’anno. Sicché vegniamo ad 
intendere che Bonifazio marchese 3 padre 
della contessa Matilda , vivente ancora il 
marchese Tedaldo suo padre, portò il tito- 
lo di marchese , e signoreggiava in Manto- 
va. Di esso Bonifazio appunto scrive Do- 


ni zone 


Cui j ur avere , patre tunc vivente , fideles 
Servi , prudente s proceres , comites pari- 
terque . . 

in^ ; 
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Intendiamo inoltre: che esso marchese Bo- 
nifazio , appena udita la mossa del rfe Ar- 
rigo verso l’ Italia , senza neppure aspettare 
ch’egli valicasse i monti, il riconobbe; per 
re d’ Italia , e cominciò a contare V anno 
primo del suo regno . Si dovea egli fidar 
molto della fortezza di Mantova , siccome 
suo padre della rocca di Canossa . Nella 
terza festa di pasqua passò il re Arrigo la 
Brenta , ed accampossi per ispiare gli an- 
damenti di Ardoino. Ma da lì a poco gli 
giunse il lieto avviso che l’armata d’esso 
Ardoino s’era sciolta , e chi l’ una via, echi 1’ 
altra avea preso. Arnolfo milanese 1 così rac- 
conta il fatto . Ex adverso Ardoinus fidens 
• viribus , nec minus armis instruftusj non tan- 
tum defendere , quantum super eum ('Hen- 
ricum ) paratus in surger e, occurrit illi Ve- 
rona; . Sed deceptus perfidia principum , ma- 
jóri militum parte destituitur . Quumque 
cessisset invitus , regnum Heinricus ingre - 
ditur. Non avea saputo Ardoino cattivarsi 
l’ amore de’ principi j abbondava anche di 
vizj , oltre al sapersi che il pescare nel tor- 
bido è mestiere non ignorato dai grandi ; 
nd mancava allora in Italia chi credea 
di poter vantaggiare gl’ interessi suoi sot- 
to i re tedeschi e lontani . In somma il 
re Arrigo , esentato da ogni contrasto , 
fu ben tosto ricevuto in Verona con 
sommo applauso , c quivi se gli presentò 

Te- 
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Tedaldo marchese col suddetto Bonifazio 
marchese suo figliuolo , e cogli altri par- 
ziali che s’ erano cavata la maschera l . Con 
pari lietissimo incontro fu accolto in Bre- 
scia da (pie* cittadini e dal loro vescovo', 
per quanto pare , appellato Adalberone da 
Ditmaro , sebbene 1 ’ Ugbelli 1 mette allora 
vescovo di quella città Landolfo . Ibi , sog- 
giugne Atelboldo," archiepiscopus ravennas 
ctsm suis &sibi finitimis ei obviam venit , 
& manus nondum dominio adulterino pol- 
lutas , seniori diu exspeclato reddit ; paro- 
le significanti che Federico arcivescovo di 
Ravenna' co’ popoli dell'esarcato non avea 
voluto riconoscere per re in addietro Ar- 
doino^ c ch’egli giurò fedeltà ad Arrigo, 
come a suo signore . Dal che resta sempre 
più avverato che in que’ tempi 1* esarcato 
di Ravenna era parte del regno d’Italia, e 
non ne godevano i papi alcun temporale do- 
minio. Ma poco più dovette sopravvivere 
esso arcivescovo di Ravenna , siccome ap- 
parirà da quanto diremo all’ anno 1014 . 
Andossene dipoi Arrigo a Bergamo, e colà 
venuto l'arcivescovo di Milano Arnolfo II, 
prestò ad esso re il giuramento di fedeltà . 
Giunto finalmente a Pavia , fu eletto èd ac- 
clamato re d’Italia dalla maggior parte dei 
principi e coronato nella chiesa di s. Mi* 
chele . Nella prima delle Cronichette dei re 

* d’ Ita- ’ 
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d’Italia, da me date alla Iure 1 » si legge: 
In die dominico , qui fuit die ...... mensis 

madii inter basilicam sancii fllicheelis , qua: 
dicitur Majore , futt eleehis Henricus , «&■ 
coronatus in secundo die , qui fuit die Lume, 
XII die mensis madii. Nell’ altra Cronichet- 
ta abbiamo : Deinde venie Anricus re: c . 
Fuit coronattis in regern in Fapia tento 
flie ante fcstiVitaterr. sanele Xiri , qua: fuit 
in mense madio . Nel di 17 di maggio in 
Pavia si celebra la traslazione di s. Siro . 
Tre giorni prima , cioè nel dì 14 d’ esso 
mese, correndo allora la domenica , dovette 
seguir l'elezione del re Arrigo » e la sua 
coronazione nel lunedì seguente, giorno 15 
d’esso mese. Però in vece di die Luna: XI [, 
die mensis madii vo io credendo s’ abbia 
a leggere XV. HTTtnr 0 trtf % 

Ma queste allegrezze restarono funestate 
da un terribilissimo accidente. Nello stes- 
so giorno della coronazione del re verso 
la sera insorse lite fra i Pavesi e 4 Tede- 
schi che erano in Pavia. Gli storici tedeschi» 
da’ quali soli vien con qualche particolarità 
esposto il fatto, attribuirono l’origine della 
discordia all’ ubriachezza de’ cittadini ( .-il 
lettore più facilmente l’ immaginerà dei Te- 
deschi ) e a qualche fazionario ( il che può 
essere ) di. Ardoino , che incitò- il popolo 
all’ armi. Presero i Pavesile mura, e cre- 
scendo la loro furia s’ inviarono al palazzo, 

do- 
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dove era ili re Arrigo . \E>i6erro arcivescovo 
idi Colonia, per placare il rumore , s’affac- 
ciò ad una finestra ; ma i sassi e le saette 
il fecero ritirare ben tosto . Intanto s’ at- 
tnipparono quanti Tedeschi si trovavano 
nella città, e cominciò la mischia che durò 
tutta la notte fino al giorno chiaro, in cui 
accorsi gli altri soldati eh’ erano fuori della 
città, ridussero a mal punto i cittadini . 
Ma perciocché 'dalle case venivano pietre, 
legni, e verettoni, i Tedeschi si avvisaro- 
no di attaccar fuoco in varj siti della città $ 
e questo crebbe a tal segno , che tutta quel- 
la nobil città restò preda delle fiamme in- 
sieme col palazzo regale . Restarono vitti- 
ma delle spade , o del fuoco non pochi dei 
Pavesi ; e ciò che non consumò il fuoco , 
andò miseramente a sacco . Riti rossi il re 
Arrigo fuori della città nel monastero di s. 
Pietro in Casio aureo , fece cessare , ma 
molto tardi, la guerra ; e intanto j come scri- 
ve Arnolfo, * qiiiim. non ad votum sibi ob- 
temperasset , uno totam Papiam concrema - 
Vu incendio . I saggi imperadori tedesohi , 
per evitare simili tragedie , amavano di 
aver fuori delle città i loro palagi Ugo 
daviniacense * scrive che Arrigo obbligò i 
Pavesi a rifare il palazzo regale . Noi non 
p ossiatn ben sapere il netto di questi fatti , 
perchè non gli abbiamo se non da storici 
‘ Tom. XIII. Z te- 
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tedeschi, i quali ce ne danno notizia, eli 
dipingono come lor torna meglio . Ma si può 
ben credere che una sì barbarica vendetta 
non fece gran credito al fe Arrigo , e me- 
no alla gente sua , e sparse T orrore per 
tutta l’Italia. Perciò stimò bene esso redi 
non fermarsi molto in un paese , dove la- 
sciava segni tanto vivi di bestiai furore per 
colpa de’ suoi . Pare nondimeno eh’ egli tut- 
tavia dimorasse in Pavia nel di 25 del me- 
se dì maggio , avendo io pubblicato un suo 
diploma 1 in favore di Guinizone abbate di 
s. Salvatore di Monte Amiata , dato Vili 
kalendas junii, anno domimene Incarnationis 
millesimo quarto , Indictione II, anno -vero 
domni Henrici regis II. Aelum Fapiae . Non 
parrà a taluno molto credibile che il re Ar- 
rigo si fermasse tanto in una città intera- 
mente bruciata , é in mezzo a cittadini che 
l’ odiavano a morte . Quel che è certo , da 
Pavia se ne andò a Pontelungo, dove rice- 
vette molti deputati di città c luoghi, che 
vennero a sottomettersi . Poscia visitò Mi- 
lano . Inde Chromo p erveniens pentecosiem 
sanHam pia animi devotione celcbravit . 
Che luogo sia questo , noi so . Grommo è 
chiamato dall’ Annalista sassone 1 . Parmi di 
aver veduto Gromello nelle vecchie carte , 
ma mi è ignoto il suo sito , e per conseguen- 
te non posso discernere , se convenga a que- 
sto 

. . ,, ^ V t 
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àto racconto. Diede egli un amplissimo pri- 
vilegio a Sigefrcdo vescovo di Parma 1 , 
11 kalendas jhnii , anno dominicce Incarna- 
tionis M 1 III, Indizione II , anno vero do- 
mai Henrici regisll. Acium in Rodo! Ab- 
biam qui F epoca del regno di Germania , 
ma dovrebbe essere l’ anno III. Il luogo 
r poi è Rliò , terra del contado di Milano . 
Un altro diploma dal Tatti 1 e dall’ Ughri- 
li si dice dato ad Everardo vescovo di Co- 
mo nello stesso giorno, cioè II idus jnnii , 
anno dominicce Incarnat. MIIII Indizione 
II, anno vero domai Henrici secundi regis 
tertio . Acium in Lacunavara . Si osservi il 
come di Henricus (si soleva scrivere Hein- 

- ricus ) e il titolo Francorum paruercjue 
Longobardorum rex , che è cosa rara . Ag- 
giugne Ateboldo che nel partirsi Arrigo 
da Crommo , Tusci ei occurrunt , & manus 
per ordinem singuli reddunt . Se la Tosca- 
na avesse riconosciuto per re Ardoino, noi 
so dire . Certo di qui impariamo che quei 
popoli si diedero al re Arrigo; e non ve- 

- dendosi parola del loro marchese , nasce 
sospetto che in questi tempi niuno essa ne 
avesse . Pare eziandio che vada per ter- 
ra 1 opinion di coloro, che tennero Tedal- 
do , avolo della contessa Matilda , per roar- 
chese Toscana . Se tale fosse stato , non 
sì tardi quella provincia avrebbe accettato 

Z 2 per 
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'per re Arrigo , sapendosi che Tedaldo era 
dr’ suoi più parziali. Sbrigato così dagli af- 
fari d’Italia il regnante Arrigo, s’ inviò al- 
la volta dell’ Alemagna e celebrò in Argen r 
tina la festa di s. Giovanni Battista . Quindi, 
attese alla guerra conila di Boleslao usur- 
patore della Boemia . Che il Sigonio non 
abbia conosciuto la venuta ip quest’ anno di, 
Arrigo in Italia, e gli altri atti suddetti , 
non è da maravigliarsene. Mancavano a lui 
molti lumi, che noi ora abbiamo . Piutto- 
sto si può chiedere , copre abbondando di 
questi lumi Burcardo Struvio 1 , scrivesse 
che Arrigo fu coronato re d’Italia in Pavia 
nell’anno 1005. Ma anch’ egli senza altro 
esame dovette tener dietro al Pagi . 

Ho io pubblicata una donazione 1 che 
Bonifacius gloriosas marchio ( non so se 
sja il padre della contessa Matilda ) fece al 
momstrvn di s. Salvatore anno Deo propi- 
tius pontificatili domni Johannis sanimi pon- 
t\ficis , ec. secando , sicqne regnante domno 
Heinrico piissimo rege in Italia anno tertio, 
die XXIII mensis septembris , Indi&ione se- 
ptima. Fontana Fanoni. Gli anni del papa 
e del re indicano 1 ’ anno presente Ma i’ 
Indizione è scorretta, c doyrebbe essere o 
secando. , o tenia . Se sapessi dove fosse 
il luogo di Fontana Fanoni , saprei anch« . 
dire, perchè entrino qui gli anni del rotpa- 

v. WOJTSx.' , .lì) ■ OiU , '3*31^ 
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fio pontefice. Negli Annali pisani * si leg- 
ge sotto quest’anno: fectrunt bellum Pisa- 
ni cum Lucensibus in Acfualonga , & vice - 
rlitit illos . Questo è il primo fatto d’ armi 
é la prima guerra d’ una città italiana con- 
fra dell’altra, che ci somministri la storia 
d’ Italia . Fmquì le città di questo regno' 
èrano state governate ognuna dal suo con- 
te . I conti delle varie pfovincie erano su- 
bordinati a qualche marchese o duca, cioè’ 
al governatore della provincia . E i duchi e 
matchesi all’ imperadore , ossia al re d’Ita- 
lia. Così ognuno vivea in pace, è nascendo’ 
discordie fra l’un popolo e l’altro, oi du- 
chi e marchesi ; oppure gli ufizialì e messi 
imperiali tosto lè sopivano . Abbiamo so- 
lamente veduta finqur una discòrdia civile 
in Milano . Se è vera la guerra suddetta , i * 
già cominciamo a scorgere che lè Città di' 
Italia alzano la testa e si attribuiscono ^ov- 
vero *i usurpano il diritto regale di fai'* 
guerra . Vedremo andar crescendo questa 
musica , la qualè si tifò dietro col terri- 
po una gran mutazione di cose in Ita- 
lia . Ancora questò potrebbe parére in- 
diziò che allora la Toscana fosse Sèdia 
un capo , cioè sen2a un marchese , la cuf 
autorità ténesse a freno, o troncasse somi- 
glianti discordie . Nota appunto il Sigonio * ■ 
«òtto il presente armo , che Pisa , Genova , ■ 
v Z. 3 ■ c ' v 
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e Firenze cominciarono a far figura c ad 
acquistarsi gran nome ; perciocché coll’esénj- 
pio de’Veneziani si diedero alla mercatura* 
e all’ armi , e fecero flotte navali . Delle 
due prime città possiamo accordarci con 
lui i ma per conto di Firenze cominciò el- 
la più tardi a salir in potenza c ricchez- 
za , e a segnalarsi nell’ armi. Per altro con- 
viene andar ritenuto in credere tutto ciò 
che narrano i suddetti Annali , e dopo di 
essi il Tronci 1 , di tante prodezze de’ Pi- 
sani coi lor vicini in questi tèmpi . Altri 
d’ essi Annali raccontano all* anno 1002 la 
suddetta sconfitta de’ Lucchesi ad Acqualun- 
ga. Poscia all’anno presente narrano che 
hucani cum magno exercitu Lombardornm 
•venerunt usqne ad Pappianam , & Pisani 
eos fugavcrunt usque ad Ripam Fraclam . 
Non è sì facilmente da credere una tale 
armata de’ Lucchesi , perchè non per anche i 
popoli, d’Italia aveano scosso il giogo , nè 
solcano far tanto i bravi 1 * un contra P al- 
tro. Secondochè osservò il Cardinal Baronio, 
in quest’anno la peste infierì non poco in 
Roma,. Confermò ancora il re Arrigo tutti 
i suoi beni e privilegi alla chiesa di Cre- 
mona con un diploma dato 1 VII idus oRu- 
brif , Indizione II , anno ab Incarnatione 
Domini milll , anno vero domni Rmrici 
tecundi regis II. Datum in Agidburgo . A 

Giq- 
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Giovanni Petrella duca di Amalfi succedet- 
te io quest' anno Sergio suo figliuolo , il 
qual? avendo dichiarato suo collega nel go- 
verno Giovanni tuo figliuolo, dopo tredici 
anni fn scacciato dal popolo , mal soddis- 
fatto di lui 1 . Nell’anno poscia 1019 Io 
stesso Giovanni juniore fu di nuovo pro- 
clamato duca, e regni» tredici anni* 

~ÓÌD OftCli 1 fi r \ rn Jt * L * • 

Anno di Cristo mv, Indizione iti. 
di Giovanni XVIII , papa 3. . 
di Ardoino re d’Italia 4. 

„ di Arkioo II , re di Germania 4 , 
e d’Italia a. 

C^ualojr si voglia prestar fede agli Annali 
pisani , futi capta Pisa a Saractnis * . il 
Tronci storico di quella città narra che i 


Pisani colla lor armata navale passarono in 
Calabria contra de’ Saraceni, e trovatili ri- 
fugiati nella pittà di Reggio , vi posero V 
assedio, $ datale aspra battaglia se ne Ipr- 
padronirono con mettere a fil di spada tut* 
ti quegl’ infedeli , e dare il sacco alle loro 
case . Aggiugne che Musetto re saraceno , 
divenuto padrone della Sardegna , inteso che 
la città di Pisa si trovava allora sprovvedu- 
ta di combattenti, per essere eglino andati 
in corso, yenne con grossa armata , prese 
qpelU città , la saccheggiò , e ne bruciò 
.. .. 2 4 
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quoMa parte che si Chiamò poi Chimica- ,- 
pr.rdté una- • donila 1 chi\>màta Chi fisica Gis-* 
mondi, vedendo il pericolo della città , an- 
dò gridando ai palazzo de’ rettori delia re- 
pubblica , e fece dar campana a martello 1“ 
per 1 acquai cosa i Barbari si diedero ‘ alla 
fuga i Fa poi a!z: > a uria statua a questa 
donna, e datò il nome di lei alla parte afa- 
bruciata d’essa città. V’ha delle contraddi- 
zioni in quel racconto, e quanto a me io 
il credo - in parte - favoloso . Forse il no- 
me di Chimica venne dalla lingua arabi- 
ca a> quella parte di l isa , "pèrche -M solca- 
no abitare i mercatanti arabi ossia sarace- 
ni, che venivano a trafficare in Pisa. Ab- 
biamo, dal Dandolo 1 , che nell’ anno XV di 
Pietro Orseolo II, doge di Verieìià , il qua>- 
le dovrebbe coincidere col!’ anncr presente , 
o col susseguente , una terribil carestia e 
moria fa non solamente In Venezia , ma 
per tutto il mondo , in guisa che innume-- 
rabil gente perì. Fra gli altri' , che resta- 
rono* preda di questo matofe' si contò 
Giovanni figliuolo d’ esso- doge è suo col- 
lega nel ducato . E da lì a sedici dì sog- 
giacque al medesimo funesto influsso anche 
Maria sua moglie, quella stesSà ch’egli avea 
condotta da Costantinopoli , sorella di Ro- 
mano, poscia imperadore de’Greci , comedi 
sopra vedemmo all’anno 'Di quésta dom 
na s’ha da intendere ciò che scrive s. Pier 

Da- 
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Damiano colie seguenti parole * : Dux Ve -- 
netiarum constantinop&luance urbis civem 
habcbat uxorcmi, ,quo nimirum tam tene - 
re , tam delicate vivebat 3 6* non mo-* 
do superstitiosa , ut ila loquar 9 se se ju- 
cunditate mulcebat, ut etiam communibus 
se aquis dedignarctur abluere ; sed ejus 
servi rorem cali satagebant undecumque 
collidere, ex quo sibi laboriosum satis .bai* 
neum procurarcnt ( lo creda chi vuole ). 
Cibos quotjiie suos manibus non tangebat t 
sei ab. eunuchis ejus alimenta quoque mi-* 
nutius concìdebantur in frusta ; quo inox 
illa quibusdam fuscinulis tuireis atque bi- 
dentibus ori suo Uguriens adhibebat. Ejus 
porro cubiculum tot thymiamatum aromatum- 
que generibus redundabat , ut & nobis nar-> 
rare tantum dedecus fceteat , &■ auditor forte 
non credat. Seguita poscia a dire che Dio 
colpì la vanità e superbia di questa donna, 
perchè corpus ejus omne computruit , ita ut 
membra corporis undique cuncla marcesce- 
rcnt , totumque cubiculum intolerabili pror- 
sus fotore complerent . In tale stato fug- 
gita da tutti , terminò la sua vita quest* 
vanissima principessa. S’ingannò il Dando- 
lo, riferendo parte di queste parole di s< 
Pier Damiano a' tempi di Domenico Silvio 
che fu eletto doge di Venezia nell’ anno 1071. 
A questi tempi, appartiene untai fatto. Ma 
Mi*i : '• P«- » v 


// 


furm D troiani OfustuL de Inttit. Miniti, c. 


3^a- Annali d’Italia 
perciocché 1’ abbate urspergense * mette 4 
fame sotto T anno precedente, nel quale pa- 
rimente accadde la peste, per testimonian- 
za del Cardinal Baronio 1 : potrebbe talu- 
no credere 4 che a quell’ anno si avesse da 
riferire 1 ’ avvenimento suddetto. Parla Er- 
manno Contratto J di questa carestia all’ 
anno presente. All’incontro Sigehecto * e 
gli Annali d’ Ildeseim * la mettono nell’an- 
uo seguente . Attese ip quest’ anno il re 
Arrigo a domar Boleslao occupator della 
Boemia, e il ridusse a capitolar con giu- 
bilo di tutti i popoli . Stando in Utrecht con- 
fermò i privilegi del monistero ambrosia- 
no con diploma 6 dato anno dominici In- 
car nailon is MV , Indidione III , anno "vero 
domni Heinrici II , regis III t data VI no- 
nas mali . Aduni Trajedum . 

» ' •- * 

Anno di Cristo mvi , Indizione iv. 

di Giovanni XVIII , papa 4. X 
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di Ardoino re d’Italia 5. 
di Arrigo li, re di Germania 5, 
d Italia 3. r.,-- ; v mYì, t ' 

Forse perché nell’ anno presente fu l’Ita- 
lia, anzi l’Europa tutta, afflitta dalla ca- 
restia e pestilenza, di cui a’ è fatta menziot- 

' ' ■ ne 
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ne nel precedente anno , la Storia è assai 
digiuna di fatti , e massimamente l’ italia- 
na W . Della Germania altro non sappiamo, 
se non che Baldovino colite di Fiatidra , per 
avere occupata la città di Valencicnes, ap- 
partenente alla marca della Lorena , e sot- 
toposta allora al regno germanico', obbligò 
il re Arrigo ad impugnar l’armi contra di 
lui, ma con poco profitto. Però fu riserba- 
ta all’ anno venturo la maniera più propia 
di metterlo in dovere. Grande affetto avea 
preso il buon re Arrigo alla chiesa di Bam- 
berga , con desiderare specialmente di far- 
ne un vescovato . Però ne cominciò con vi- 
gore in quest’ anno il negoziato , ma ritro- 
vando penitente 4rrigo vescovo di Virtzburg, 
ossia d’ Erbipoli , per lo smembramento 
che si voleva far della sua diocesi *, sola- 
mente nell’anno seguente ebbe compimento 
la di lui premura . Negli Annali pisani 1 
abbiamo sotto il presente anno, che fece - 
runt Fisani bellum cum, Saracenis ad Rhe- 
gium, & gratia Dei vicerunt illos in die 
sanai Sixti . Questa è la vittoria riferita 
dal Tronci all’anno precedente. Ma altro 
è 1 ’ avere sconfitti i Saraceni ad Rhegìuvn . , 
altro Tessersi impadroniti , come vuole es- 
so Tronci , di quella città, perchè dì ciò 
non resta vestigio . Leggesi presso T Ughel- 
li 3 un placito tenuto anno lnatmationis 

<■ Do- 
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Domini BÌVI , Indizione IV } quarto nona?'- 
aprilis dal re Arrigo in Germania, dove' 
fu agitata una lite "ira Arialdo vescovo di 
Chiusi in Toscana ^ e Giri ni zone abbate del ’ 
monisteso di s. Salvatore di Monte Amia- 
to , e Bosone abbate di s. Antimo. Il suo’, 
principio è questo: Dum rtsidertt dómnufì 
Heryricus rex in caminata in Castello bere- 
ditatis suce , 51 tod dicitur Novum Burgum , 
( Neoburgo ) alla presenza di alcuni vesco- 3 
vi ed abbati . Fra gl’ Italiani y’ intervtìn-- ' 
nejo Olderico vescovo di Trentd e lo stes- 
so vescovo di Chiusi', IviZone abbate leo— <• 
dense sul Bresciano , Ugo abbate di FarfaVti 
Buono abbate di Ravenna, Ildeberto abbtt-h 
te di Siena , Giovanni abbate forse di Lue- : 
ca , Ildebrando, Rinieri e Ardingo Conti rfì 
probabilmente di Toscana t Pietro TraveiV; . 
sario da Ravenna, c i messi de’ vescovi di' 1 
Arezzo e di Siena . Ecco come gl’ Italiani- 
frequentavano irr questi tempi la corte del 
re AYrigò , c massimamente gli abbati , tut- 
ti per loro negozj , e per impetrar privile- 
gi , o berti , o giustizia , giacche non man- 
cavano mai prepotenti che usurpavano ai* 
trionisteri gli stabili con quella stessa faci-’ 
Klà , cod coi i' monaci gli acquistavano «• ; 

fi va- Y ùu'.' ■ 
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Anno di Cristo mvji, Indizione v. 

- » ( j 

-di Giovanni XVIII , papa 5. 

. ' di Ardoino re d’Italia 6. 
i. j u* -di Arrigo II , re di Germania 5 , e' 
d’Italia 4. 

T? *• 

XLsige ben la storia d’Italia, che a questo 
anno si faccia menzione di Fulberto creato 
circa questi tempi, come comunemente vi erj 
creduto, vescovo di Sciartres { Camutum ) 
in Francia. Siccome osservi) il padre Ma bil- 
ione * , fondamento c’ è di tenerlo per na- 
to in Italia . Bassi ben furono i natali suoi , 
ma passato in Francia, per V elevatezza 
dell’ingegno e saper suo meritò d’essere 
innalzato a quella cattedra. Aveva avuto 
in Rems per maestro Gerberto, che fu poi 

n a Silvestro II . Aprì anch’ egli scuola , 
1 continuò anche dopo essere salito al 
vescovato j e dalla medesima uscirono poi 
eccellenti discepoli. Più celebre scuola di 
questa non v’ era allora tra i Franzesi . Le 
opere di così insigne prelato sono assai no- 
te nella Storia letteraria. Già avea Teodal- 
do marchese , jilius quondam 4 dalberii item- 
que marchio , avolo della celebre contessa 
Matilda , ridotto a perfezione il magnifico 
monistero di s. Benedetto, situato tra il 
Po e il fiumicelloLarione, oggidì appellato 
di Polirone . Al medesimo fece egli un’ am- 

pii** 
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piissima clonazione di beni in quest’anno. 
Presso il padre Bacchiai 1 si legge lo stru- 
mento Stipulato infra Rocca Canossa , con 
queste note: Renricus Dei gratta rex, anno 
regni éjus. Reo propitio , hic in Italia , 
quarto mense junii , Indidione V. Dal che 
impaliamo che in Italia si usava l’ epoca 
f particolare del regno italico , diversa da 
quella del germanico. Un’ altra donazione 
parimente da lui fatta al monistero mede» 
simo si vede scritta anno millesimo sepii- 
mo. Indizione quinta j secuttdo die innante 
mense aprili s , senza apporvi gli anni del 
re. Comunemente si crede eh’ esso marche- 
se Tedaldo desse fine in quest’ anno ai siioi 
giorni . Io non ne sono abbastanza persua- 
so > siccome dirò qui sotto all* anno roiz. 
Nel presente riuscì al re Arrigo di appagar 
le sue piissime voglie con ergere in vesco- 
vato e dotare magnificamente la chiesa di 
Bambcrga , e sottoporla al solo romano pon- 
tefice. Fu confermato quest'atto con sua 
bolla particolare data in quest’ anno da 
Giovanni XVIII!, papa , come si legge pres- 
so 1* Hofmanno 1 ed altri scrittori 3 . Coti 
gagliardo esercito passò circa questi tempi 
il medesimo re Arrigo la Sehelda contra di 
Baldovino conte di Fiandra , il quale veg- 
gendo di non potere resistere, si gittòàlla 
misericordia di lui» e ne ottenne buona 

* ca— 
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capitolaziohè . Si riaccese anche la gnerri 
fifa esso re Arrigo , e Boleslao duca di Po- 
‘ Ionia e degli Sciavi . Questo è poi 1’ anno , 
in cui venne alla luce in Ravenna* Piatto 
e BàiMarìó i grande ornaménto del secolo pvé- 
' sente . T Fu il suo riomé Pietro di Damiano j 
cioè Pietro fratello di Damiano . Confessa 
egli in più di un luogò , che attese allo 
studio delle lettere prima in Faenza, poscia 
in Parma : il che ri dà a conoscere che le 
lettere a pòco a poco risòfgeano anche in 
Italia . Terminò il corso di sua vita in 
Quest’anno Landolfo IV, principe di Ca- 
7 poa * , soprannominato da s. Agata , nel dì 
*4 di luglio , e lasciò successore nel prin- 
cipato Pandolfo II . Andavano di male in 
* peggio gli affari della chiesa di Cremona . 
Nòli fu sì' presto uscito del mondo Odelri- 
et> ossia Olderìco vescovo di quella chiesa , 
che I beni d’éssà patirono non lieve detri- 
mento . Gli succedette Landolfo cappellano 
del re Arrigo , il quale nell’ anno presente 
ottenne da esso re un diploma di protezio- 
ne per la sua chiesa * anno dominicce In - 
carnatiortis MVII , Indizione V , anno re- 
gni domni fleinrici regts secundi re- 
gnanti i VI ( questa 'è l’epoca del re- 
gno germanico). Afltm Polede. In Milano 
^Icoino figliuolo di Bernardo > vivente 8€- 
eondo la legge salica, fondò in quest’anno 

la < 
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la collegiata di santa Maria , oggidì appel- 
lata Folcorina , Lo strumento ha queste no- 
te : Henricus gratin Dei rex , anno regni 
ejus quarto, Vili die mensis ottobri* , Indi- 
elione ingrediente sexta . Ancor qui abbia- 
mo V epoca del regno d’Italia del re Ar- 
rigo» -oc ai sdori* o 

.'•* • I •* • ; •• • • .* ‘1 *t. I « » / ; 1 • r» in i 

Anno di Cristo mviii , Indizione vr; ' ’ 
di Giovanni XVIII, papa 6 . 

*■ “ di Ardoino re d’Italia 7. '**' ' 

di Arrigo II, re di Germania 7 , 

e d’Italia 5. 

• ' ' • * 

• *• l s « 

Ebbe in quest’ anno degli aspri affari il re 
Arrigo per cagione di uno dei fratelli della 
imperadrice Cunigonda sua moglie , chia- 
mato Adalberone . Essendo vacata 1 ’ archie- 

J iscopale chiesa di Treveri, fu egli eletto, 
enchè mal volentieri , da quel clero, e po- 
polo per arcivescovo. Ma non vi consenti 
il re Arrigo , da cui fu data quella chiesa 
a Megingaudo , camerario di Willigiso ar- 
civescovo di Magonza x . Per questa cagio- 
ne insorse guerra fra esso re e lo stesso 
Adalberone , al quale furono in ajuto Teo- 
dorico vescovo di Metz, Arrigo duca di Ba- 
viera, suoi fratelli. Li soggiogò il re Ar- 
rigo , e tolse poi il ducato al cognato Ar- 
rigo. Intorno a che si possono leggere gli 

An— 
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Annali di T reveri, del Browero ‘Gli 
imperadori greci possedevano in questi tem- 
pi quasi tutta la Puglia , cominciando da 
Ascoli , e seguitando la costa dell’ Adriati- 
co a riserva di Siponto e del monte Gar- 
gano , dipendenti dal principato di Bene- 
vento. Erano anche in possesso della mag- 
gior parte nella Calabria , con ritenere an- 
cora qualche sovranità o autorità almeno 
nei ducati di Napoli , Amalfi , e Gaeta . 
Soleano chiamar Langobardia quegli Stati, e 
mandarvi un governator generale col nome 
dica/apano, come già accennammo . Abbia- 
mo da Lupo protospata », che nell’anno 
1006, Xifea catapano era venuto a quel go- 
verno. Ma essendo egli mancato di vita 
nelPanno appresso, in quest’ anno descendit 
Curata patricius mense maii , cioè fu in- 
viato per governatore d’essa minor Lom- 
bardia. Pare che in quest’anno il re Ar- 
rigo confermasse i suoi privilegi e beni al 
monistero delle monache di s. Sisto di Pia- 
cenza con un diploma > , dato anno demi - 
nicm Incarnationis millesimo orlavo , Indi- 
zione V, anno vero domtii He'mrici secun- 
di regis, reenantis VI. Acium in IngilUeiìn . 
Ma qui v’ha errore, o nell’anno, e si dee 
scrivere millesimo septimo , ovvero nell' in- 
dizione , e si dee leggere Indici ione VI. Ed 
è considerabile che nè in questo , nò nell’ 
Tom. XIII. A a al- 
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altro diploma, accennato alL’annò pieoéden- 
te, non comparisce il giorno v nè il mese > 
contro il costume delle regali cancellerie *. 
Anche il p. Mabillone, 1 osservò questo ri*, 
to , o difetto in altri diplomi d’ esso re Ar- 
rigo:. Nell’ archivio del monistero di Subiar 
co si legge una bolla, o strumento con que- 
ste note : Anno Deo propitio pontìficatus 
domni Johanni summi pontifici XVIII papa 
in sacratissima sede beati Petri Apostati 
V. Indizione VI , mense junii , die VI , cioè 
nell’ anno presente. Vo io tuttavia contan- 
do gli anni del r eArdoino, perciocché seb* 
bene ha creduto più d’uno scrittore, che 
egli dopo la venuta in Italia del ze Arri- 
go , e dopo la di lui coronazione decades- 
se affatto dal soglio reale : pure è certo che 
egli ritenne circa nove anni ancora non so- 
lamente il titolo di re , ma anche ne eser- 
citò l’autorità in molti luoghi. Allorché 
gli convenne cedere al re Arrigo , egli si 
ritirò nelle fortezze del Piemonte in salvo. 
Ma non sì tosto uscì Arrigo d’ Italia , cho 
Ardoino tornò ad alzare la testa, e tro- 
* vando specialmente inviperito il popolo di 
Pavia contra dei Tedeschi per l’ immenso 
danno recato colla spada e col fuoco alla 
lor città i si può facilmente credere che fu 
quivi di nuovo riconosciuto per re. Porta 
il Guichenon * una donazione fatta alla cat- 

■Cjifcbq £ sÀ te- 
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tedT&le’di Pavia di Ottone conte , chiamata 
iyi flius serenissimi domini , 6* metuendis- 
$imi patris mei domini Ardoini . regis . La 
strumento ha queste note: Ardoinus divina, 
tribuente gratia piissimus reXj anno regni 
ejus propitio sepiimo , Indizione VII. Man-* 
es il mese e il giorno, con restare incera 
to , se fosse fatta quell’ offerta negli ultimi 
quattro mesi dell’anno corrente, o nei due 
primi del seguente. Lo strumento è sotto- 
scritto dallo stesso re Ardoino, e vi si Jeg- 
g ex attum apud Papiam in palatio juxta 
ecclesiam s. Michaelis . Sicché abbiam qual- 
che fondamento di credere ritornato questo 
re al suo comando in Pavia . * 


Anno dì Cristo mix, Indizione vir, 
di Sergio IV, papa i. 
di Ardoino re d’ Italia 8. 
di Arrigo II, re di Germania 8, 
d’ Italia 6. 

G 'V : \ • • 

iunse al fine di sua vita in quest’ anno , 
senza sapersene il più preciso tempo, Gio- 
vanni XVIII papa , che da Ditmaro è chia- 
mato Phasan e dall’Annalista sassone * 
Phasianus , idest Gallus , cioè fagiano . Uno 
strumento si legge nel monistero di Subbiaco, 
che porta le seguenti note : anno Deo pro- 
pitius , poruificatus donni Johanni stimmi 
— Aa 2 pon- 


* Ditnaru, in fini IH. t. 

* Annalista fami. 
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pontifici -fr universali XVllI papa in Sd~ 
erratissima seie beati Petri Apostoli sbxio , 
Ituiiclione septima , mensis jartuarii die XI , 
Cioè nel presente’ anno . Rapporta il Cardi- 
nal JBaronio * un epitaffio, che era nella 
basilica vaticana , attribuito da Matteo Veg- 
gio a questo papa. Lo riferisce ancora 'Pie- 
tro Manlio *, ma con dirlo' cujusdam fo+ 
hannis papa . Non oserei io crederlo se- 
polcro di questo papa. Ivi si legge: 

■■ c. •: ' tv .. • ' • '**'!; ! -1 

- ”NAM GRAIOS SVPERANS , EOIS PAR. 
TIBVS VNAM . 

SCHISIVI ATA PELLENDO, REDDIDIT 
ECCLESIAM. 1 - 

<* . • 4 » : " • . ' . ‘ ' “ * r * e l 

Non è probabile che di questa gloriosa a2io- 
ne ninno avesse lasciata qualche menzione 
nella Storia ecclasiastica d’Orientc, o di 
Occidente’. Egli è chiamato ancora 

f . • -, . ‘ 

AVGVSTIS C.\RVS , GENTIBVS , ET 
'«• TR1BVBVS. 

- . • • . . • -, •,»»»«•* 2 • * ». 

Piò conVien questo titolo a qualche papi 
Giovanni , viVuto allorché i Greci augusti 
signoreggiavano in Roma Successore di 
questo pontefice fu Sergio IP , il quale pef 
attestato di' Ditmaro 5 vocabatur Siterà 
Porci . Erano forse in voga ancora in quei 

tem- 
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tempi i soprannomi , molti dei quali , tut- 
toché fossero imposti più per vituperio che 
per onore, tuttavia passarono dipoi, in co- 
gnomi di famiglia -, siccome ho osservato al- 
trove 1 ,i Negò il Cardinal Baronio che questo 
papa portasse un tal soprannome, perchè dal 
suo epitaffio si scorge che prima dei ponti* 
ficaio era chiamato Pietro, .v;; ; 

-o\ 

JSERGIVS EX TETRO SIC VOCtTATVS ERAT. , -, 

. 9 »• 4.‘ » • . • | ' j v % ’• C -I 

Ma questo a nulla serve. Pietro fu il suo 
nome battesimale ; ma per soprannome , .se- 
condo il costume d’ allora ; egli dovette es- 
tere chiamato Bocca di Porco , siccome il 
suo predecessore Giovanni fu soprannomi- 
nato fasano , ossia fagiano. Per attestato 
del Dandolo *, in quest’anno pagò il tri- 
buto della natura Pietro Orseolo II , doge 
di Venezia , principe glorioso per avere as- 
saissimo ampliato il dominio veneto, scon- 
fìtti i Saraceni , e governati con somma 
prudenza e dolcezza i suoi popoli . Gli suc- 
cedette circa il mese di marzo Ottone Or- 
seolo suo figliuolo, dianzi creato suo colle- 
ga , non inferiore nella religione e giusti- 
zia al padre , e ricchissimo di beni, di for- 
tuna . Ebbe egli per moglie una figliuola 
di Geiza duca d’ Ungheria ,, e sorella di s- 
Stefano , primo re regnante allora in quelle 
• v... •• • :« Aa 3 v „ u cqn^/v 
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contrade, il quale gareggiava nelle viriti 
col fratello . Era , per testimonianza di Ca- 
millo Pellegrino in questi tempi princi- 
pe di Capoa Pandolfo IL Prese egli per suo 
collega in quel principato Pandolfo II , prin- 
cipe di Benevento, suo zio paterno. Non 
ne veggiamo assegnato il motivo , ma pro- 
babilmente fu * perchè mancandogli succes- 
• sione maschile, volle assicurare nei paren- 
ti suoi il principato. Abbiamo sotto questo 
anno da Lupo protospata 1 , che cecidit 
:maxima nix, ex qua siccaverunt arborei 
oliva, 6* pisce*, 6* volatilia mortua sunt . 
Poscia aggingue : mense mali inocepta est 
rebelllo : il che io intendo de’ Pugliesi che 
cominciarono a ribellarsi ai Greci. Et men~ 
se augusti apprehenderunt Saraceni ci vita- 
lem Cosentiam ( metropoli della Calabria ) 
rupto joedere nomine Cayti Sati , cioè del 
• generale dei Mori. Ancorché Ardoino re 
avesse ripigliate le forze , e signoreggiasse 
a mio credere in Pavia , pure la maggior 
parte delle città del regno stava costante 
nella divozione e fedeltà giurata al re Ar~ 
~ rigore fra queste Milano, Piacenza, Cre- 
"mona. Landolfo vescovo appunto di Cre- 
: 'mona ottenne in quest’anno da Arrigo un 
1 divieto a Lamberto, abbate del monistero 
•'di s. Lorenzo , situato presso a Cremona , 
di non poter alienare , livellare , o contrat- 

. 7 ... . - ta- 
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tare in altre 'gnise i beni Ji quel sacro luo- 
’£o sen^a la licenza del' Vescovo suddetto, 
il qual pòscia se ne abusò . Il diploma si 
dice dato 1 VII idus ottobri* , anno ab In- 
carnatione Domini MVITH -, anno vero do- 
‘ mni Henrici primi ( scrivi secundi ) fegis 
VII. Attuai Maideburg . Dovrebbe essere 1 * 
aitno Vili , se pure non appartiene all’ an- 
no precèdente il che non si può compren- 
dere per la mancanza dell’ indizione . Ho 
veduta un’ autentica donazione fatta in Cor- 
3 reggio alla chiesa di s. Michele, oggidì di 
s. Quirino con queste note: Enricus gra- 
tin Dei rex ic in Italia quinto , die quinto 
' de mense ottttbris , Indittione ottava , Che 
appartiene all’ anno presente . Sotto questo 
anno ancora abbiamo dal Bollario casinen- 
se * e dall* Ughelli * una donazione fatta 
• alla badia di s. Maria di Firenze, anno ab 
Incamatione Domini nono post mille , p ri- 
die idus augusti , Indittione settima » 11 suo 
' principio è questo: Ego quidem Bonifatius 
inctitus marchio , filio domni Alberti > qui 
fiiit Comes , qui professus sum legem vive- 
re Ribuariorum . Lo strumento fu stipulato 
in loco Pianoro territorio motinense . Dove 
fosse questo Pianoro del contado di Mode- 
na., noi saprei dire. Pianoro si trova sulle 
montagne di Bologna j Pianorso in quelle 

Aa 4 .ò di 
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i iiAnno di. Cristo mx, Indizione 1 vnr. ‘ 
— o »<3[ ioidi Sergio IV 1 , papa 2 . 
t ’j tv di- Ardoixo re d’ Italia cj. <. 

-j;di Arrigo li, re di Germania q j 
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e vògliam qui prestar fede a Giovanni 
Villani » , che narrando avvenimenti lonta- 
ni dai suoi tempi , ci conta bene spesso 
delle favole, oppure con favolose panico- 
laiità sconcia i fatti veri : in quest’anno 
i Fiorentini mirando da gran tempo di 
mal occhio la vicina città di Fiesole , con 
ing-aaano Analmente se ne fecero padroni . 
Nel dì solenne di s. Romolo protettore dei 
Fiesolani , mentre quel popolo era intento 
alla, festa , spedirono i Fiorentini colà una 
mano de’ loro giovani segretamente arma- 
ti , che presero le porte e diedero campo 
all’esercito d’essi Fiorentini d’ impadronirsi 
di quella città , con Smantellarla poi tutta , 
c ridurre quel popolo a Firenze . Questo 
racconto passò dipoi in tutte le storie fio- 
rentine , non mancando nondimeno altri 
scrittori moderni , che tengono succeduto 
un tal fatto nell’ anno 1024. Credane il let- 
tor ciò che vuole . Quanto a me vo assai 
lento a persuadermi cotali bravure in- que- 
sti tempi, nei quali le città d’Italia non 
aveano per anche nè facoltà nè uso di muo- 
ve- 
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vere l’armi da se, nè di distruggersi l’una 
1 J altra. Molto meno credo che in questi 
tempi, come vuole Scipione Ammirati *, 
con altri, fosse duca di Toscana Bonifazio 
marchese, padre della contessa Matilda . 
Niuna pruova di questo viene addottale 
, senza pruove 1’ asserir cose antiche , non è 
diverso dal fabbricar nelle nuvole . Lcggesi 
•sotto quest’anno una magnifica donazione 
fatta ai canonici di Ferrara da lagone ve- 
scovo di quella città con «no strumento 
scritto *, pontificatiti domni nostri Sergii 
xummi pontificis & univcrsalis papa; in 
apostolica sacratissima beati Tetri sede an- 
no primo , regnante vero domno Enrico re - 
ge a Dea coronato , pacifico , magno , in Ita- 
lia septimo ( dovrebbe essere sexto ) , die 
•tenia mensis februarii , Indiclione oSava. 
Ferrante . Si osservi come in Ferrara sono 
contati gli anni di Arrigo re d’Italia. In 
questi tempi per la Toscana specialmente, 
e pel ducato di Spoleti , s. Romoaldo ab- 
bate spargeva odore di gran santità, edifi- 
cava monisteri, e dilatava l’ordine reli- 
gioso che si chiamò camaldolese, e fu una 
riforma del benedettino in Italia. Abbiamo 
da Lupo protospata* nell’ anno presente , che 
Curcua patrizio , governatore degii Stati 
posseduti dai Greci in Italia , diede fine ai 
suoi giorni , e in luogo suo venne a quel 

go- 

* Ammirai i I iter. Fia*ant- 
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‘governo Basilio càtapano nel mese di mar-' 
ISO con 'un corpo di milizie tratte dalla 
Macedonia . Aggiugnc questo scrittore che 
Sylltstus incendit multos homines in civi- 
tate Trant . Da un altro testo si ha che 
^ Lòrigobardia ( cosi chiamavano ìGreci, co- 
me già si accennò 1 , gli Stati loro in Italìh ) 
rcbeltavit a Ccesare ( cioè dal greco augu- 
sto') opera Melo ducis. lisque accvtrrenx prue- 
fi.atus est Barum cantra Barenses , ubi ipsi 
0 bierunt . Questo Melo di nazion longobar- 
da , siccome c’ insegna Leone ostiense 1 , 
barensium civium , imtno totins Apulice 
primiis , & clarior erat , ' strenuissimi!* vai- 
ti# ac prudentissima s vit . Sed quum su- 
perbia m , insolentìamque ) ac nequitiam Grte- 
vorum , qui non multo antea , tempore sci - 
licet primi Ocionit , Apuliam slbi Calabriam- 
que , sociatis in auxilium suum Danis , 
Russis , & Gualanis , vindicaverant , Apu- 
li ferre non possenti cum eodem Melo , & 
cum Dottò quodam rer/ue nobilissimo , ipsius- 
qùe MeR cognato , tnmSLSm rebcllant . Che 
strepitose conseguenze si tirasse seco questa 
ribellion dei Pugliesi, P andremo a poco a 
£oco scorgendo. Abbiamo da Ademaro * « 
da Glabro che circh questi tempi i Sa- 
raceni infierirono sotto varj pretesti coatra 
dei Gristiani abitanti in Gerusalemme con 

. 1 . • r;r U C . 
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ucciderne assaissimi, e forzarli ad abiurare 
la .fede di Cristo, Diroccarono eziandio la 
basilica deL .santo . Sepolcro, .cpn varie .altre 
chiese . Era allora Gerusalemme sottoposta 
al Calila , ossi<^ al Sultano dell’ Egitto,, e 
non già ai Turchi . Fecero , ancora i Sara- 
ceni dimoranti in Italia, oppure in Sicilia , 
una, battaglia, per attestato del suddetto 
jprotòspata , coi Greci a. Monte Peloso non 
lungi dal distretto di Bari, unde peremtus 
est dux, senza sapersi, se dei Greci,, o dei 


Si et 


_ Anno di Cristo mxi, Indizione ix. 
u ; di Sergio IV, papa 3 . , 
di Ardoiko re d’ Italia io. 
di Arrigo II, re di Germania io, 
• ta Italia 8 . . . .... 
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vJTià ho accennata la ribellione dei Puglie- 
si, capo de' quali era Melo, con essersi 
Sottratti al dominio dei Greci . Scrive Ro- 
inoaldo salernitano 1 .• Anno 3IXI-, Indi- 
elione IX fames valida Italiani obtinuit . 
Q110 tempore Mei catipanus cnm Normanni s 
Apuliam impugnabat. Ecco il catipanus., o 
C atapanus adoperato in vece di capitami 
o capitaneus. Ma questo storico anticipa di 
troppo la venuta dpi Normanni a guerreggiar 
intuglia. Potrebbe ben esser che nell’ anno 
presente seguisse l’assedio di Bari fatto da 


1 Rmuoldui Salem- io Cbron. T. 6. Rtr. hai. 
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‘Basilio generale dei Greci , èd accennato 
da Leone ostiense. In un testo di Lupo 
protospata * paté che tale assedio aia nar- 
rato all’ andò precedènte^ In un altro è po- 
sto sotto T anno 1013 . Forse anche la ri- 
bellione dèi Pugliesi non ditampò se non 
in quest’anno, oppure nel seguente , perché 
fó storico greco Curopalata * mette nei pri- 
mi mesi dell’anno presente alcune disgradi* 
che 'servirono di preludio. Comunque sia , 


abbiamo dall’ Ostiense * , che ancorché en fc 
tro essa città di Bari assistesse Melo alla 
difesa , pure quel popolo vilmente sostene- 
va il peso degli assalti j e però dopo un 
mese d'assedio trattarono di rendersi e di 
dar lo stesso Melo in mano dei Greci . Eb- 
be Melo conoscenza di questa trama, e la 
fortuna di salvarsi segretamente in cornpa* 
gnia di Dattoj con rifugiarsi in Ascoli', 
citta che s’era anch’ essa ribellata . Quivi 
fu di nuovo assediato , laonde una notte 
gli convenne fuggire anche di là insieme 
con Datto, e ritirarsi - a Benevento. Poscia 
andò a Salerno, indi a Capoa , meditando 
sempre le maniere di liberar la sua patria 
dalla tirannia dei- Greci , e studiandosi di 
muovere quei principi in ajuto suo . Ebbe 
nuova guerra in quest’ anno ! il re Arrigo 

con Boleslao duca di Polonia 4 . Con gran 
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solennità fece esso Arrigo 1 dedicare anche 
nel presente anno ( se pure non fu piutto- 
sto nel seguente ) la chiesa di Bamberga.,- 
Giovanni patriarca d’Aquileja con più di 
trenta vescovi fece quella sacra funzione . Ci. 
somministra a quest’anno il Guichenone \ 
una donazione fatta dal re Ardoino a sr.„ 
Siro , cioè alla cattedrale di Pavia, prò ani- 
ma patris nostri Doddonis, & prò anima 
patrui nostri domni Adalberti , rogante do- 
mno Willelmo marchiane carissimo consobri - 
no germano nostro. Tale atto fu scritto 
anno dominicoe Incarnationis MXI , tertio 
kalendas aprilis t Indizione IX. Aclum Sor- 
bii in episcopali palatio. E' osservabile che 
non compariscono qui gli anni del 6UO re- 
gno . Scorgiamo poi che il dominio d’ esso 
re Ardoino si stendeva anche nella città 
di Bobbio , situata sulla Trebbia ventiquat- 
tro miglia sopra di Piacenza . Se è vero 
questo documento, converrà dire che prima 
dell’ anno 1014 , cioè prima di quel che 
pensasse , 1 ’Ughelli J, fosse creato il pri« 
mo vescovo di Bobbio , Ma Ditmaro * sto- 
rico di questi tempi ci assicura , che quel 
vescovo fu istituito nell’ anno 1014, e perù 
fondamento giusto ci è di dubitare della . 
legittimità di questo documento . Qualora 
poi si potesse provate , come pensò il sud- 

det- . , ; 

1 Métianus Status in Chran . Ditmir. Chron. Uh' é. 

* Guicbenon Bibiiothtt. St'jus. Centur. IT. cttp. „ 

* Ugbitlius hai. Sacr. T. IV. in Efiscof. Babiftu. 
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detto Gaichenon 1 , che Berengario II , rè 
d’ Italia, avesse avuto un figliuolo, chiama- 
to Doddone , ossia Oddone, noi potremmo 
dedurre dal documento suddetto, che il re 
Ardoino fosse nipote di lui , e per preten- 
sioni ereditarie avesse conseguito la corona 
d’Italia. Perciocché in tal caso Adalberto, 
zio paterno d’esso Ardoino, sarebbe quel 
medesimo che abbiam veduto re d’Italia, 
scacciato da Ottone il grande. E Guglielmo , 
marchese qui nominato , sarebbe Otton Gu- 
glielmo figliuolo d’esso re Adalberto, che 
in questi tempi tuttavia vivente era conte, 
ossìa duca di Borgogna . Ma io non so che 
Berengario II avesse se non tre figliuoli, cioè 
Adalberto ’, Conone , ossia Corrado , e Guido ; 
e qui poi si tratta di un documento che 
non è affatto sicuro. Per testimonianza de! 
padre Mabillone *, in quest’anno undeci- 
ma die deeembris, anno Sergii papae ter - 
tio, tenuto fu Un placito in Roma davanti 
a Giovanni patrizio, e a Crescenzio prefet- 
to della città , in cui Guido abbate del 
monistero di Farfa vinse una casa dì ra- 
gione del suo monistero . Resta a noi igno- 
to , come allora si regolasse il governo di 
Roma. Era in questi tempi console e duca 
di Napoli Sergio IV mentovato da Leone 
ostiense,; e in un documento da me dato 
alla luce *• 

~ . - . . An— 
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Anno rii Cristo mxii , Indizione ’x. : ■ 
di Benedetto Vili* papa 1. -• •' 
di Annoino re d’ Italia -1 1.. *' 
di Arrigo II , re di Germania 1 1 , 
d* Italia 9. * .’. w r. 

S - '• 1 1 ■ 1 • 

crive Ermanno Contratto 1 , che in quest’ 
anno fu chiamato da Dio all’ altra vita Cor~ 
rado duca dì Carìntia. Questi era figliuolo 
di Ottone, duca parimente di Carintia, e 
marchese della marca di Verona , da noi 
menzionato di sopra, e fratello di Bruno- 
ne , cioè ( del già papa Gregorio V. Lasciò 
dopo di se un figliuolo, appellato anch’ es- 
so Corrado. Ma il re Arrigo, forse perchè 
questo principe si trovava in* età non per 
anche capace da governar popoli , conferì 
il ducato suddetto della Carinta ad AdAl~ 
berone, giacché non erano per anche stabili- 
te le leggi feudali , usate oggidì. Ho io 
prodotto un placito 1 tenuto nell’ anno se- 
gante fuori di Verona da esso Adalbero- 
ne , chiamato ivi Adalperto dtix istius 
marchiai. Se Ottone fu nello stesso «tempo 
duca di Carintia e marchese di Verona, 
e tale veggiamo ancora che fu il suddet- 
to Adalberonc-: per ‘conseguenza intendia- 
mo che anche Corrado duca di- Carintia , 
morto in quest* anno, dovette essere - mar- 
che» 

1 Ermannm Contrs&ut in C. ironico . 

1 Amichiti Esterni P. l. e. XI. 
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chiese di Verona. Andavano allora congiun- 
ti questi due governi . Fra i documenti pub- 
blicati dal padre Bacchiai 1 nella Storia del 
monistero di Polirone abbiamo una dona- 
zione fatta ad esso monistero da Bonifazio 
marchese, padre della contessa Matilda , esi- 
stente in Pigognaga , oggidì terra del Man- 
tovano . Le note son queste : Henricus gratin 
Dei rex , anno regni ejus Deo propitio in Ita- 
lia nono, Vili kalendas augustus , Indictio- 
ne decima, cioè nell’anno presente. Egli 
s’intitola nella seguente forma : Ego in 
Dei nomine Bonifaeius marchio Jilius do- ' 
mni Theudaldi itemque marchio qui profes- 
so sum ex natione mea r lege Vivere Lan - 
gobardorum. Han creduto il Sigonio , il Fio- 
rentini , ed altri moderni , che Tedaldo mar- 
chese, padre d’esso Bonifazio , cessasse di 
vivere nell’anno 1007 . Ma non trovandosi 
qui segno alcuno, che Tedaldo fosse mor- 
to, cioè non comparendo il quondam , usi- 
tata parola per tale effetto ; ed essendo si- 
mile questa formola all’altra, che abbiam 
veduto nella donazione fatta dal medesimo 
marchese Bonifazio nell’anno 1004, quan- 
to a me sospendo la credenza della di lui 
morte in quell’anno. Per altro abbiam già 
osservato introdotto il costume , che viven- 
te ancora il padre marchese , i figliuoli tal- 
volta venivano decorati del medesimo tito- 
lo per concessione , credo io , degli impe- 
Tom. XIII. , Bb ra- 

J Bacchiai Zelar . M Manici- di Politemi Afll' etffind- 
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radori ossia dei re d'Italia. Abbiamo nel' 
la Cronica del monistero di Volturno 1 una 
bolla data da papa Sergio IV in favor di quell’ 
insigne monistero con queste note : Data V 
kalendas manti , anno Deo propizio ponti - 
jìeatus domni nostri Sergii santissimi 
quarti papa, sedente anno tenia , Indizio - 
ne supradicta decima , cioè nell’ anno pre- 
sente . Altri atti del medesimo papa spet- 
tanti al marzo e all’ aprile di quest’ anno , 
son citati dal padre Mabillone , ed uno del 
dì 16 di giugno del Cardinal Baronio . Pe- 
• rò ragionevolmente dopo il p, Papebrochio 
pensò il padre Pagi , che questo pontefice 
passasse a miglior vita prima dell' agosto 
dell’anno presente, e che immediatamente 
gli succedesse Benedetto Vili, il quale in 
fatti si truova papa nel dì 22 d’esso mese 
d’ agosto . Ciò costa da una carta d’ accor- 
do , seguito fra Guido abbate di Farfa 1 
& inter Johanncm , Domini gratin , ditceni 
atque marchionem , necnon &• Crescentium > 
Dei nutu, lionorabilem comitem germanum 
ipsius , de Cune , quee vocatur sancii Ge- 
tulii . Fu stipulato quello strumento nello 
stesso monistero di Farfa, anno Deo prò- 
pitio , pontificatus domni nostri Benedici 
summi & universali atavi papa primo , 
Indizione X } mense augusto , die XXXf La 

mo- 


--co c st.' aob * 


ri? - ! 






-c. 




-• 'Cèrtn. Vultw. A Tt. T. 7. Rir. Itti. 
* Ckrttu Fari P. II. T. IL Rtr. Ufi- 


. _ !W fcftfrA . 387 

moglie; di Crescenzio conte viene appellata 
Hitta illustrissima ductctrice . 

Noi non sappiam bene, se il monistero 
di Farfa posto nella Sabina , il quale n< i 
tempi addietro era compreso 'nel ducato di 
Spoleti , fosse in questi tempi suggettn al 
temporal dominio dei papi . Ne ho io sos- 
petto , al vedere mentovati nei cataloghi , 
anteposti alla Cronica di Farfa , Leo dux 
sabinensis , Rayno dux sabinensis , e Joseph 
' auX sabinensis, con trovarsi poi degli al- 
tri, che altro non portano se non il titolo 
di Comes sabinensis . I primi pajono mini- 
stri del papa , gli altri dell’ imperadorè , 
ossia del re d’ Italia . Per altro essendosi 
finora osservato che il dux &■ marchio so- 
leva indicare chi era duca di Spoleti e mar- 
chese di Camerino, inclinerei a credere che 
quell’ Johannes dux & marchio avesse go- 
duto amendue quei governi , succeduto for- 
se ad Ugo già marchese di Toscana. Leg- 
gesi poi nel Bollario casinense * un diplo- 
ma del re Arrigo , dato -gridio idus maii , 
anno dominicce Incarnationis MXII, Indi- 
zione decima 3 domni vero Henrici regis 
. secundi regnanti s X. Aclum Pavenberg , 
cioè in Bamberga . Conferma egli alla ba- 
dìa di Firenze le corti , quas quondam Bo- 
nefacius marchio per chartulas offersionis 
tidem tradidit monasterio , cioè donate, co- 
me di sopra vedemmo nell’anno 1009, da 
t Bb a •- r.-Bo— 
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Bonijazio marchese figliuolo dì Adalberta 
conte, vivente secondo la legge ribuaria , 
e differente dal padre della contessa Ma- 
tilda . Siccome ho io con chiari documenti 
provato * , 'da * Oberto I, marchese e con- 
te del sacro palazzo , progenitore dei prin- 
cipi della casa d’ Este , nacque Oberto li , 
marchese ; e questi ebbe due figliuoli , cioè 
Adalberto ossia Alberto Azzo I, ed Ugo 
amendue marchesi, vivente ancora il padre. 
Truovansi questi in Casal maggiore , ter- 
ra di lor dominio, in quest’anno, dove 
fanno una donazione al vescovato di Cre- 
mona . Sono ivi appellati : Nos in Dei no- 
mine Azzo & Ugo germanis filii Auberti 
marchio , qui professi sumus ex natione |no- 
stra lego vivere Longobardorum. Ipso nam- 
que genitor noster nobis consentiente , ec. 
Si sottoscrivono Azo , Ugo marchio , Ot- 
bertus marchio, cioè il loro vivente padre. 
Lo strumento si vede scritto : Enricus gra- 
tta Dei rex , anno regni ejus , Deo propi - 
tio , hic in Italia ottavo , VI kalendas mor- 
ta, Indizione decima , cioè nell’anno pre- 
sente . In un altro strumento parimente di 
quest’anno, scritto IX kalendas martii , so- 
no chiamati Azo & Ugo germanis , -6* flit 
Uberti marchio. In un altro documento dell 
anno ioti, sexto , die mensis madii , Indi- 
atine IX, Adelaide , ossia Adda comitissa 
& conjux Azoni marchio , compera varj be*> 

ni , 
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hì.Xa stessa in un altro, stipulato sesto dirf 
mensis septembris dell’ anno presente , do- 
na beni posti in comitatu Auciense ( oggi- 
dì Io Stato palldvicino tra Parma e Pia- 
cenza ) al vescovato di Cremona . Quivi è 
appellata Adda comitissa } conjus Àzoni 
marchio , ec. ipso namque jugale & Mun- 
doaldo meo miìii consentiente , &• vlìhi cui 
supra Azoni praediclus , Otbertus goni toc 
meus.y similiter mihi consentiente . Coi lu- 
me di sì fatti documenti andremo vedendo 
la continuazione dei principi , appellati po- 
scia marchesi d’ Este . Ma papa Benedetto 
Vili poco di quiete potè godere nella se- 
dia pontificia. Ditmaro * ci fa sapere che 
egli nell’ elezione ebbe per concorrente uri 
certo Qregorio , il quale restò bensì allora 
inferiore nei voti, ma da lì a non molto - 
divenne superiore nella forza , in maniera* 
che papa Benedetto fu costretto ad uscire 
di Roma . Andossene egli in Germania a 
trovare il re Arrigo per raccomandarsi al- 
la di lui protezione , e celebrò con esso lui 
in Palithi il santo natale . Allora fu che si 
concertò di creare ìmperadore Arrigo. Ne 
ardeva egli di voglia, e il papa conosceva 
anch’egli la necessità di mettere un augu- 
sto sulle teste troppo allora caparbie e se- 
diziose dei Romani . Quando e come tor- 
nasse il pajpa in Roma , prima che vi giun- 
gnesse Arrigo j non è a noi ben noto . 

Bb 3 An- 
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Anno di Cai&io mxui , Indizione xM, t > 
di Benedetto Vili, papa a. > K ; il 
i l di Ardoino re d’ Italia i z. t 1 A »r. 
t di Ah iugq II , re di Germania rjt, 

> '-i rt i.. d’ Italia io.i ' • •-,» .;Aì:'u r ;r.~; 

G 1 * 1 . ì .% ' . . t' 

ià ri è veduto che Ardoino re d’ Italia 
avea ripigliato il dominio di Pavia e d’ al- 
tre città . e si può credere che il Piemonte 
tutto aderisse a lui . Non abbiamo storia 
d’ T talia , che .ci dia lume per gii avveni- 
menti d’ allora . Contuttociò è facile ed; 
insieme giusto 1’ immaginare che durasse 
molto la guerra fra Ardoino e quei della 
sua fazione dall’una parte , e le città ade- 
renti al re Arrigo dall’altra. 11 solo Arnol- 
fo 1 storico milanese di questo secolo x , ei 
ha lasciato due parole , bastanti a farci con- 
ghietturar il resto. Così egli scrive.* Verun-' 
t amen reassumtis interini viribus Ardoinus 
juxta posse ultionem exercet in perfido: . 
Siquidem po stea Vercellensium urbe m cepit , 
Novariam obsedit , Cumas invasit, multa - 
•jue olia demolitus est loca sibi contraria . 
Siccome vedremo , pare che ciò avvenisse- 
nell’anno seguente, come ancora osservò il 
Sigonio ^ , quantunque Arrigo allora fosse 
venuto in Italia : e forse creato imperado- 
re . Puossi ben conghietturare da questo,; 

•<' V:. che li 
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che aon dovettero godere gran calma le cit- 
tà aderenti in Lombardia ad Arrigo prima 
della di Ini seconda venuta in Italia . Ora 
qnidue importanti punti cominciano a tras- 
parire nella Storia d’ Italia . U «no è , pa- 
rer verisimile che da questi torbidi avesse 
principio la gara e l’odio implacabile, che , 
and rem da qui innanzi osservando fra la 
due nobilissime città di Milano e Pavia* 5 
giacché la prima teneva per Arrigo , e l’ al-*? 
tra perArdoino: gara facile e familiare fra ' 
le città vicine , e massimamente* se potenti, » 
ma accresciuta fra queste due per la sud»*' 
detta discordia , e per le pensioni dure y: . 
che tengono dietro alla guerra . V à Iteci-. A- 
cke i popoli della Lombardia per- questa’ 
occasione -e necessità cominciarono ad : 
imparare a maneggiar le armi da se stes- 
si , o 'per offendere altrui , o per difen* 
dere lé proprie cose : il clic loro inspi- 
rò animi pià grandi, ed anche dell’ orgo- 
glio, di modo che presto h vedremo alzar 
la testa sin contro i sovrani , e tendere à 
' gran passi alla libertà, e conseguirla In fi- 
ne con un considerabile cambiamento di go- 
verni in Italia. Ma prima di narrar la se- 
conda venuta del re Arrigo , raccoglieremo 
alcune altre poche notizie , che jigua rJaf, ° 

I’ anno presente. Leggasi una dona/ubne fot-»- 
la da papa Benedetto VIH *.£àuidc . i'bba*'-: 
te di> Far fa * anno progni io , ponij.fatus 
. Bb 4 do- 
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domai Benedicii stimmi pontificie & univa?* 
salis p apce Vili in sacralissima Sede beati 
THri primo , > Indidmne XI , mense junio , 
die II. In quest’anno parimente die quinto 
mense madiò , Indizione XI , Adalberone 
duca di Carintia , e marchese deli* ritarda 
di Verona , «tenne <un placito- 1 in còmitam 
Veronense in loco & fundo monasterii san- 
cii Zenonis , non longe propre muros civita- 
tis Veronense, dove fu decisa una causa in 
favore del nobilissimo monistero di s. Zac- 
chera di -Venezia. Perchè quivi si trattava 
sii una corte posta nel territorio di Monselice, 
di cui erano padroni allora i marchesi Al- 
berto Azzo I , ed Ugo fratelli , antenati del- 
la casa d’ Este , perciò anch’ essi v’ assistero- 
no , e il notaio scrisse la carta ex juss'tone 
domni Azoni & Ugonis marchionis. Abbia- 
mo oltre a ciò un altro placito, tenuto dai 
suddetti due marchesi in Monselice f segno 
del loro dominio in quella riguardevol ter- 
ra ) annoi" domni Henrici regis hic in Ita- 
lia decimo die mense madio, IndiHUme XI. 
Il suo principio è questo ; Dum in Dei no- 
mine in comitatu patavensi & in judiciaria 
montisillicana in prcedtclo loco Montesilice 
in mansione publica resideret domnus Azo 
ò" Ugo germanis marchiones, ec. Nelle sot- 
toscrizioni si legge Adelbertus , qui Azo 
vocatur , eu Ugo marchio , ec. Però comin- 
ciamo a scorgere fa que* paesi i principi 

pror 
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progenitori della casa d’ Este , forse per 
eredità loro pervenuta da Ugo marchese di 
Toscana. Ed è ben. veritimiie che già pos- 
sedessero Este , Rovigo , ed altre terre e 
castella ohe troveremo , andando innanzi, di 
loro giurisdizione . Dopo avere il re Arri- 
go dato buon sesto agli affari della Ger- 
mania * e stabilita qualche concordia con 
Boleslao duca di Polonia, determinò di tor- 
nare per la seconda « volta in Italia . Dovea- 
no essere frequenti e caldi gl’ inviti che 
venivano dalle città di Lombardia, trava- 
gliate dalle armi del re Ardoino . Ma 
quel che più stava a cuore al re Arrigo , 
era la protezione impresa di papa Benedet- 
to Vili , e la brama di vedersi in capo la 
corona imperiale. Però sul finir dell’ autun- 
no * colla regai consorte Cunegonda e con 
un possente esercito, al dispetto delle piog- 
ge dirotte e delle inondazioni de’ fiumi.*, 
comparve in Italia-;. ed arrivato a Pavia y 
quivi natale Domini- honorifice celebrava. 
Girolamo Rossi 1 scrive che esso re in qpe- 
st’ anno fu in Ravenna, dove confermò ab- 
bate del monistero di s. Adalberto vicino 
al Po s. Romoaldo , . sommamente da lui 
venerato per la sua santità . Ho io pena a 
credere succeduto - nell’ anno presente un tal 
fatto. Contuttociò si vegga all’ anno seguen- 
te . L’ingresso poi d’esso. Arrigo in Pavia, 

sen- 
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senza che gli scrittori facciano menzione di 
opposizione alcuna, porge a noi motivo di . 
credere che i Pavesi atterriti dalle forze di 
Arrigo tornassero, prima eh’ egli arrivasse, 
alla di lui divozione, senza farsi pregare ,» 
ed ottenessero il perdono. . 7 , t - ; r u . 

Anno di Cristo mxiv , Indizione xri. 

di Bknkdrtto Vili , papa 3. ,j ~«.Z 
di Arrigo II, re di Germania 13 r 
imperadore 1. . -jtv 

: di Ardoino re d’Italia 13. l' Z ^ 

D J' / * *-i! s fi *1 

a Pavia , non ostante il verno , passò il 
re Arrigo a Ravenna , dove per attestato 
dell'Annalista sassone * , tannato un conci- 
lio , fece eleggere arcivescovo ( se pur non 
era prima eletto ) Arnoldo , ossia Arnaldo 
tuo fratello . Dacché in 1 quella città mancò 
di vita Federico arcivescovo ( probabilmen- 
te nell’ anno 1004 ) , un certo Adclbert* 
avea senza legittima elezione e con male 
arti occupata quella sedia archiepiscopale, e 
detenuta finora . Poscia in Roma fece il re 
Arrigo consecrare da papa Benedetto Vili y 
questo tuo fratello * . Volle anche far de- 
gradare il suddetto Adalberto ; ma alle pre- 
ghiere di molte persone pie alteri prcefecit 
ecclesia , nomine Arida . V Annalista sasso- 
ne dice :,Arecince prcefecit ecclesia. Crede 

• •» il 
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ili £àd“ffc“-l(&biffone , eh’ egli fosse creato ve- 
scovo il- Stòico , ma presso i 7 IJghelli nul- 
la si trova di lai . Sarebbe mai qui men- 
tovata la i Riccia , che in questi tempi go- 
desse V onore del vescovato ? Poscia con- 
tinuò il re Arrigo alla volta di Roma il sud 
viaggio . Secondo la testimonianza .di Gla- 
bro Rodolfo *, papa Benedetto Vili gli veti* 
ne incontro : il che ci fa intendere che es- 
so papa era già rimesso sol trono pontifi- 
zio . Ditmaro scrive .che il papa 1 * aspettò 
a s. Pietro: e questo era il costume . Abbia- 
mo poi nei testi d’.esso Ditmaro e dall'An- 
nalista sassone , che si fece la solenne co ; 
zonazione imperiale di Arrigo e di Cune * 
gonda sua moglie, VI kalendas martìi -, cioè 
nel dì 24 di frbbrajo , die dominica . Ma 
non essendo caduto quel dì in domenica nell* 
anno presente , il padre Pagi con ragione 
pretende * che ) a magnifica funzione si fa- 
cesse XVI kalendas martii , cioè nel dì Uf 
di' febbraio , giorno veramente di domenica . 
Abbiamo da Ditmaro , che in quella solen- 
nità l’augusto Arrigo, secondo fra i re , e 
primo fra gl’ imperadori , comparve', a se - 
natoribus duodecim vallata! , quorum sex ' 
rasi barba , alii prolixa , mystice incedebànt 
eum baenlis . Prima d’ entrar' nella basilica 
vaticana , secondo il costume T J fa interro^ 
gato se voleva essere avvocato e difensori 
•' & ' ■ ’ ' 5 del- 
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iella Chiesa romana ', e fedele al papa e. ai 
suoi successori . Rispose con gran divozione 
di si . Dopo di che ricevette colla moglie 
1 ’ unzione , e la corona imperiale . Nota iL 
medesimo Ditmaro, e dopo lui l’ Annalista 
sassone, che Giovanni figliuolo di Crescenzio, 
apostolicce sedis destrucior , niuneribns sui s 
&• promissionibus phaleratis regem palarti 
lionoravit ; sed imperatoruc dignitatis fa - 
stigiuni eum ascendere multum timuit T 
omnimodisque id prohibere clam tcntavit 
Abbi am trovato disopra all’anno 1012 Gio- 
vanni duca e marchese , sospettato da me 
duca di Spoleti ', fratello di Crescenzio con- 
te» Forse qui si parla di lui » Non amava- 
no i Romani in que’ tempi di avere sopra 
di se un imperadore 7 perchè senza questo 
freno laccano ballare i papi , come loro 
piaceva . Ed è anche da osservare ciò che 
il suddetto Ditmaro scrive ; 1 Rex Henricus 
a i>apa Benedico , qui tutte pras ceteris an- 
tecessoribus suis maxime dominabatur,. mense 
februario in urbe Rumulea cura ineffabili 
honore suscipilur . A mio credevo vuol di- 
ve che i Romani aveano per molti anni ad- 
dietro ritagliata di molto l r autorità tempo- 
rale dei papi in Roma , Ma dacché papa 
Benedetto ebbe fatto ricorso al re Arrigo , 
e se ne tornò a Roma > ( per paura d’esso re 
i potenti romani dovettero cedergli , in gui- 
sa che egli esercitava più di molti suoi an- 
te- 

... . 4 . „ . ^ e 
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♦«cessoti la teifiporal signorili . Oppure gli 
Ottoni augusti , e massimamente { per quan- 
to vo io sospettando ) il terzo , aveano ac- 
corciato non poco il temporale dottìiniò dei 
romani pontefici , con averlo poi ricupera- 
to il suddetto papa Benedetto VII! dal piis- 
simo imperadore Arrigo regnante . A que- 
st’ anno rapporta il Cardinal Baronio 1 il 
diploma che si pretende dato dall’ augu- 
sto Arrigo alla Chiesa romana, per conferà 
mare ad essa i suoi Stati temporali j e ve- 
ramente ad altro anno , che a questo , non 
dee appartenere. Ma esso è una copia informe 
senza l’anno in cui fu dato, e senza gli anni 
del regno dell’imperio. Contiene eziandio 
varie notizie che patiscono difficoltà , sicco- 
me prima d’ora ho io altrove accennato*. 
Conviene- aggiugnere qui ciò che osservò il 
padre Mabillone colle seguenti parole * : Ba - 
ronius ad hoc tempus revocat privilegium 
romance ecclesia: ab eodem imperatore conces- 
sum . At subscriptiones qucedam satis osten- 
duntp hoc esse posterioris temporis , quip- 
pe cui subscribit Richardus abbas fuldensis , 
qui vix unte annum MXXII hanc prcefe - 
Ruram iniìt . Così colla sua solita modestia 
quell’ insigne letterato , volendo anch’egli 
significare che il privilegio suddetto è fin- 
to, oppure* interpolato . t 

- mu ■ 
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Nell' ottavo 'giorno dopo la coronazione 
insorse una strepitosa rissa fra i Romani e 
Tedeschi nel ponte del Tevere , e molti 
caddero estinti dall’ una parte e dall’altra. 
Si trovò essere stati autori di tale sconcer- 
to germani tres, Hug , HeciL , Ecitin , noa 
so se tre tedeschi , o tre fratelli - Furono 
presi , incarcerati , e poi condotti fra le' ca- 
tene in Germania * Che anche Arrigo pri- 
mo di questo nome fra gl’ imperadori go- 
desse al pari de' suoi predecessori la sovra- 
nità in Roma , si raccoglie dal suo nome, 
enunciato con quello de’ papi nelle -monete 
e negli Atti pubblici di Roma , e dall’ 
avere anch’ egli amministrata pubblicamente 
giustizia in essa città . Pubblicò il padre 
Mabillone 1 un insigne placito del medesimo 
augusto, in cui per ordine suo fu decreta- 
to il possesso del castello di Bucciniano ad 
Ugo abate di Farfa . Igitur ( quivi si fogge ) 
muim memoratns Heinricus Romani venis- 
set , & intra basilicam beati Petri aposto- 
li resideret ad legem & justitiam faciendam T 
ec. Da Roma s’ incamminò 1 ’ augusto Ar- 
rigo alla volta di Pavia . Ch* egli venisse 
per la Toscana, lo raccolgo da due diplo- 
mi da me pubblicati 1 e dati nel medesi- 
mo luogo del contado di Pisa, il primo in 
favore del monistcro antichissimo delle mo- 
nache , oggidì appellate di santa Giustina 

di 
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di lincea^ e 1 ’ altro in favore tfe^ canonici 
3 d^ Arezzo. Le -note cronologiche sèri queste: 
, tfatum anno dominiceli Incarnat. MXV } In- 
diUione XII , anno domni Heinrici impera- 
tarisnugusti regnorum XII, imperli ejus 
•'■■I- -Aduni in comitatu pisano ih villa , qt tee 
dicieur Fa siano . Io nel pubblicar tali di* 
- fdonir , li rapportai all’anno 1015 , sènza 
esaminare so in quell’ anno Arrigo potesse 
fpggiotnare in Toscana . Ora veggo che ap- 
partengono al presente anno, ed essere qui- 
vi osato l’anno pisano, che nove mesi pri- 
ma del nostro ha il suo principio . Dalla 
Toscana passò Arrigo a Ravenna , dove la- 
sciò il fratello , cioè Arnoldo arcivescovo , 
-il ^pale 1 qttartodecimo anno post millesì- 
mum divinitus mortaUtatis àssumtee , sub 
imperio clementissimi augusti domni Hen- 
ne» in tertio si (dee scrivere primfi) anno , 
pridie kalendarum majarum tenne un concilio 
provinciale in Ravenna, incoi annullò varj 
atti dell’ usurpatore Adalberto. In passando 
poi per Piacenza l’imperador confermò i suoi 
-beni alla badia di Toila con un diploma * , 
dato anno dominicce Incamationis MXXV y 
Indiatone XII , anno vero domni Skjrtrìei 
regni ejus XIII, imperli autem primo .ABum 
•xf 'tacenti^. Ancor qui, come in tanti' altri 
'd’esso Arrigo, manca il giorno e il mesi. 
Giunto a Pavia , celebrò ivi la santa pasqua , 
' h e di- 
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e diede un diploma in favore del moniste-, 
ró di s. Salvatore . Aclum Pap'ue 1 . Quivi an- 
cora septimo die mensis madii , davanti 
lui tenne un placito Ottone conte del palaz- 
zo, da me dato alla luce ? coll’ intervento» 
di ObertQ ed .Anseimo fratelli marchesi* Po- 
scia s’inviò verso la Germania, -e passan- 
do per Verona , confermò i suoi . privilegi 
alle monache di santa Giulia di Brescia. *. 
Lo stesso fece in favore della badia di s. 
Zenone di Verona con diploma dato Xlt 
kalendas /unii ( si osservi qui il giorno 
e mese ) , anno dominicce Incamationis 
MXlin , Indizione XII, anno domni Hein~ 
rici imperatori s augusti regnantis XXI , 
imperii vero ejus I. Aclum Veronee . Un al- 
tro suo diploma ♦ in favore del monistero 
veronese di santa Maria all’Organo, è da- 
to Villi halendas / unii , Indiclione XII , 
ec.’ Ai ium Liciana. Leggesi parimente un 
placito tenuto in quest’ anno , * quarto die 
mensis madii in Pavia da Ottone conte del 
palazzo. Papa Benedetto Vili anch’ egli in 
quest’anno confermò al monistero di Farla 
il castello di Bucciniano con bolla data 6 
XV kalendas augusti , anno domni Bene- 
dici papié (Alavi tertio , imperante domno 
Pleurico, anno ejus primo . Se così era nell’ 
- .. « ■ , ori»- 
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originale , abbiamo di qui -, che questo pon- 
tefice dovette ottenere il papato prima : del 
dì 18 di luglio nell’anno 1012 . Ma non è 
cosa certa , perchè di sopra si legge seri - 
pmm in mense augusti. In fatti tenne que- 
sto papa un bel placito nel dì 2 di agosto 
dell’anno presente, per ricuperare il castel- 
lo suddetto; c tal documento si legge pres- 
so il padre Mabillone, e nella suddetta Cro- 
nica di Farfa . Ci somministra ancora la 
medesima Cronica un placito senza data f 
ma probabilmente circa quest"’ anno tenuto 
da lìainerius marchio & dux in farri de 
Corgnito. Il trovarsi intorno a questi tempi 
Rinieri marchese di Toscana, fa ch’io il 
creda il medesimo enunziato in quella car- 
ta. 

Arrivò felicemente l’ augusto Arrigo a 
Bamberga , e vi celebrò la festa di pcntescote . 
Ma appena aveva egli messo il piede fuo- 
ri d’ Italia , che il re Ardoino più feroce 
che mai ripigliò 1' armi , e ricominciò la 
guerra. E' da sapere per testimonianza di 
Ditmaro 1 , che esso Ardoino all’avviso , che 
Arrigo con gran potenza calava di nuovo 
in Italia , ben conoscendo di non poter coz- 
zare con un re si poderoso , gli spedì in- 
contro degli ambasciatori , con esibirsi pron- 
to a rinunziare la corona, puTchè gli con- 
cedesse un certo contado. Il buon re lascia- 
tosi condurre da alcuni suoi consiglieri , 
Tom. XIII. Cc > . ii- 
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rigettò 1’ offerta; ma egli ad magnum suis 
famiiiaribus provenire damnum id postea 
persensit . Racconta dipoi Io stesso storico, 
che uscito d’Italia l’imperadore^ Ardoino, 
che dianzi era stato ritirato in un forte 
castello , vercellensem invasit civitatnn , 
Leone ejusdem episcopo vix effugiente . Om- 
nem quoque hanc civitatem comprehendrns , 
iierum superbire ccepit . Abhiam veduto di 
sopra colla testimonianza di Arnolfo stori- 
co , eh’ egli non solamente prese Vercelli , 
ma assediò anche Novara, Cumas invasit , 
multatine alia demoliius est loca sibi con- 
traria. Prestarono aiuto in questa mossa di 
armi ad Ardoino anche i marchesi , proge- 
nitori della casa d’ Este , forse perchè pa- 
renti suoi , sapendo noi, che Berla figliuo- 
la del marchese Oberto li fu maritata 1 con * 
Odelrico Manfredi , marchese celebre di Su- 
sa, il qual forse era della casa del re Ar- 
doino. Dei danni inferiti da questa guerra 
ne toccò la sua parte alla chiesa di Pavia , 
quam ipsi in suis pertinentiis igne & ra- 
pinis vehementer devastaveruni ; perciò 
quel vescovo, o clero in quest’anno ricorse 
all’ augusto Arrigo in Germania , chieden- 
do giustizia e compenso. Egli dunque con 
suo diploma , dato anno Incarnat. domini- 
cce MXIIII , Indiciione XII , anno vero do- 
mai Henrici imperaioris augusti regni XIII , 
imperii vero primo . AUum Solega ( non so 

che 
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cne luogo sia questo ) dopo avere esposto , 
Ubcrtum comitem fdium Jlildcprandi , Ot~ 
bertum marchionem & filios e'jus , & Albcr- 
tum nepotem ilLius , postquam nos in regem 
& imperalorem clegerunt , & post manus 
nobis datasy & sacramenta nobis faida , rum 
Dei nostrotjue inimico Arduino regnum nor 
strum invasisse , rapinas , prcedas , devastar, 
tiones ubique fecisse , tc. erano secondo le 
leggi incorsi nella pena della vita, e tutti 
i lpr beni devoluti al fisco : assegna perciò 
alla chiesa di Pavia una tenuta di beni 
spettanti ad essi marchesi in s. Martino io 
strada , c in altri siti . Succedette di più, 
benché io non sappia, se in questo, oppure 
in alcuno dei susseguenti anni , cioè che 1 
F angusto Arrigo marchiones halite quatuor t 
Uganem , Azonem , Adelbertum , & Oòizo- 
nem captione una constrinxit Nè dice giù 
esso Arnolfo , come scrisse trecento anni 
dipoi Guaivano Fiamma 1 , eh’ egli facesse 
anche tagliar loro la testa. Solamente scri- 
ve, che gli ebbe prigioni. Ma che per la 
sua innata clemenza lor poscia rendesse non 
solamente la libertà , ma anche gli Stati , 
Fabbiam di certo dal veder da lì innanzi fio- 
rire in Italia questi medesimi principi, co- 
me costa dai documenti da me dati alla 
luce nell’Antichità estensi. E ne resta inol- 
tre la positiva asserzione dell’ autore del- 

Cc 2 la 
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la Cronicea novaliciense * J , che r sòrisse'-ta 
questo secolo, laddove parlando di Arrigo 
primo imperadore , così favella : Marchici 
nes autem itàlici regni Sua callidilate ca- 


pi ens, & in custodia ponens, qtiótum non- 
na Ili fuga lapsl , alios vero post correditi J - 
netn ditatos tnuneribas dimisit P Si ' nòti 
quest’ ultima particolarità. Già abbiam ve- 
duto , che i marchesi Ugo ed Alberto Azio 1 
Ciano figliuòli di Oberto II marchese , 'ed 
Alberto ( lo stesso è che Adalberto ) Azzo 
li fu figliuolo di jdzzol, tutti principi del- 
la casa d’Este, ma nort f>er anche chiamati 
marchesi' d' Està , quantunque anche allora 
possedessero la nobil terra d’ Este , che ne- 
gli antichi tempi fu città . 
r In quest’anno 1014 e poi nel 1016 in 
due strumenti di Rodolfo re di Borgogna, 
si comincia a vedere un Bertoldo conte } 
chiamato da altri Beroldo , da cui il Gui- 
chenone e gli altri storici «del, Piemonte 
fanno discendere la reai casa di Savoja . 
Allora i conti , siccome perpetui governa- 
tori di qualche città, entravano nel ruolo 
dei principi . Però nel regno di Porgogna 
ossia Arfclatfense , si hanno a cercare gli 
antenati del medesimo Bertoldo. Truovasi 


dipoi in quelle parti Umberto , ossia Uberto 
conte, e questi è assetilo figlio d’esso Be- 
roldo . Dal medesimo Umberto discende la 
suddetta reai famiglia. E questa, dappoi- 

- chè 
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chè con intendere ampiamente il suo domi- 
tjio- in Italia j, qui da tant i secoli gloriosa- 
matite regna , edora maggiormente visjjlendc 
p$r la .saviezza e valore del regnante Car- 
ÌQ ,Eìj\amceUQ re di Sardegna , duca di Sa- 
voia , -e principe del Piemonte, meritereb- 
be : bene , $he penna più sicura di quella 
idei Gpichenpnc diradasse le tenebre, che 
lattaia restano nella Genealogia dei pri- 
TOÌ discendenti da esso conte Beroldo , e 
ipiù accuratamente ne cercasse gli ascen- 
denti j e mostrasse il vero tempo, in cui 
passarono in essa gli ampj Stati della ce- 
lebre casa dei marchesi di Susa. Si può 
./certamente con ragion presumere, che la 
nobiltà d’esso conte si stendesse anche nei 
secoli addietro, e non avesse già "sì cor- 
ali principj, come ha preteso il tedésco En- 
carpo ». ,, f ;f > Si v 3 

:i?;. "7’ • : 

Anno di Cristo ivtxv, Indizione xirr. 
di Benedetto Vili , papa 4. 
di Ahrigo II , re di Germania 14, 
imperadore 2. 
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erminarono in quest’ anno tutte le bra- 
1 vure « le sconsigliate speranze del. re Ar- 
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gìiardo esercito assediasse Asti , 'ed obbli- 
gasse Ardoino disperato a farsi monaco*; ina 
perchè cadde gravemente infermo , e dovet- 
te finalmente intendere, quanto sieno caduchi 
i regni della terra . Ad tiltimum ( scrive 
di lui Arnolfo storico milanese di questo 
secolo * ) labore confeclus , & morbo , prl~ 
■vaius regno, solo contentus est mnnasterio 
nomine Frutteria ( ossia Fnt&uaria nella 
diocesi allora d’ Ivrea ) i6i</ue deposilis re - 
galibus super altare , sumtoque hnbitu pau- 
pere , suo dormivit in tempore. Ma una tal 
risoluzione fu da lui presa solamente , al- 
lorché ebbe perduta la speranza di poter 
più vivere : che così usavano allora anche 
i gran signori sul fine dei loro giorni , per 
comparire davanti a Dio diversi da quello 
thè erano stati in vita . Il tempo della sua 
morte fu a noi conservato dall’ Annalista 
sassone * con queste parole all’ anno presente . 
Interim Hardwigus , nomine tantum rex 
perdita urbe Vercelli , <]uam expnlso Leone 
episcopo diu injuste tenuerat , injirmatur , 
radensque barbam ( che tutti i secolari so- 
levano allora portare ) & monachus faHus , 
tertio kalendas novembris obiit sepultus in 
monasterio, cioè di Fruttaria. 11 padre Ma- 
billone 3 avvertì che la morte di Ardoino 
vien registrata nel Necrologio di Dyon XIX 

ka- 


* Arnu/f. Hist. Midiolan. lib. I. cip. 1 6. 
1 Anailifta Sarò • 

* Mitrili. Anali . Benedifì. ad bunc *nn. 
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kalendasj amarli. Così restò libero da que- 
sto impaccio in [talia l’ imperadore Arrigo , 
fra il quale e Boleslao duca di Polonia du- 
rava intanto la discordia e la guerra in 
Germania,. Tenuto fu un bel placito in 
quest’anno da papa Benedetto Vili in Ro- 
mandi cui si arricchì il medesimo padre 
Ma bilione . Ha le seguenti note 1 : Pontijb- 
■ catus domni nostri IienediSLi stimmi ponti- 
fica & univcrsalis ottavi papié &c. quarto , 
imperante donino nostro Heinrico piissimo 
imperatore augusto &c. anno II , Indittio - 
ne XIV , quarto die decembris . La lite era 
di beni fra Ugo abbate di Farfa , & do- 
mnum romatium consulem & ducem , & 
omnium romanorum senatorem , atque ger • 
manum prenominati domni pontijicis . Si 
veggono mentovati in esso placito Johan- 
nes domini gratin urbis Rome prasfettus , 
Aibericus consul germanus predilli prcesu- 
lis , &c. La dignità di prefetto della città 
di Roma , sì cospicua negli antichi secoli , 
pare che si rimettesse in piedi sotto gli 
imperadòri Ottoni . Anche ai tempi di Pip- 
pino e Carlo magno patrizj di Roma , 
la medesima illustre dignità ivi si os- 
serva. Gcroo proposto reicherspergense , 
scrittore del secolo susseguente 1 in una 
lettera scritta ad Henricum presbyterum 
cardinale m, ci avvertì che dai senatori ro- 

Cc 4 ma- 

* Chronic . Farfcnst P. 71. Tom 17. Rrr* Italie* 

* A pud Balurjum Misceli a n. ha. 5 * fag. t+. 
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mani si conoscevano le cause civili soia-v 
mente , e che .grandio ra urbis - & nrbis ne-x 
gotia longe isuperexcedunt eomrn judicia ^ 
speBantque ad romanum ponrijìeetn , sive.il 
lius vicario s , Lino 6* Cleto consimile* /• 
iiemqne ad romanum imperatorem, sive iì-\ 
l'ais vicarium urbis PRJEFECTUM. , qui 
sua digniiate respicit utriunque , videlùcet 
dorrmum papaia, cui facit hominium , 
dotnnum.- intperatorem , a quo acci pi t suce, 
potestatis; insigne scilicet exertumj,,gla 
dium.'Sicut enim hi , quorum interest exer- 
citum campo duclare , congrue investititi- 
tur per xexillum , sic non indecenter ex 
longo listi prcefeBus urbis ab imperatori- 
bus- cognosciutr investitila per gladium 
contro malefaclores urbis exerturti . Prue- 
feBus vero urbis dcstiper sibi dato Gla- 
dio tunc legitime utitur ad • vindicìam. 
malorum , laudem vero bonorum , quando 
exinde tatti domno papié, quam domno im- 
peratori ad honorificandum sacerdotium & 
imperium famulatur promissa vel furala 
utrique fidelitate , cc. Tale era in quei tem- 
pi il governo di Roma e del suo ducato . 
Ho io pubblicato un bel placito 1 , che ci 
fa conoscere, che Bonifazio marchese, pa- 
dre della celebre contessa Matilda , non me- 
no che del fu marchese Tedatdo suo padre -, 
signoreggiava in Ferrara . Fu osso tenuto , 
pontificatus donni nostri Benedici summi 

- •- P°n~ 

* Rtr. Iial ■ P- 1CT. /; fag. .. . 
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pontifici* anno quarto , regni vero Henrici 
regis , qai antea regnabat , quatti coronarti, 
imperli suscepisset , undecima < questa è 
l’epoca del regno d’ 1 Italia) ; -jed pottquam 
coronam imperli suscepisset <, tecundo in 
Dei nomine , die XIV mensit decembris y 
Indizione XIV. Ferrarice. La lite era fra; 
Martino abbate del monistero di e. Getie- 
sio di Brescello, ed Ugo vescovo di Fer 4 
rara, a cagione del monistero di s.<- Miche- 
le Arcangelo , posto in essa città di Fer<* 
rara. Secondo l’abuso di quei tempi si ven-. 
ne all’ esibizion del duello , ma in fine ’il> 
veicolo si diede per vinto. k ■ 


<~'Anno di Cristo mxvi , Indizione xiv. ; 
di Benedetto Vili, papa 5. 
di Akhigo li, re di Germania 15 , 

■ iinperadorc 3. 


Perchè 1* anno preciso , in cui succedette 
un movimento d’ armi in Lombardia , re* 
sta incognito , mi fo lecito di riferirlo qni . 
L’ abbiamo da Arnolfo storico milanese 1 . 
Narra egli , che il vescovo d’Asti perchè 
favor) le parti dei re Ardoino, cadde in- 
disgrazia dell’ augusto Arrigo , e però ve- 
nuto a Milano, quivi sino alla morte stet- 
te ascoso : Dederat imperator , vivente 
ipso , & ab) celo , episcopatum cuidam Ol de- 
rlco fratri Muinfredi marchiami eximiij 

cioè 


v Arwtif. Hisu Mcdiolantns. /• I. f. ift. 
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cioè di Manfredi marchese di Susa , mari- 
to di Berta , figliuola del marchese Oberto 
II, progenitore dei marchesi d’Este. Ar- 
nolfo arcivescovo di Milano , non parendo a 
lui giusta la deposizione del predetto ve- 
scovo, conseguentemente ricusò di eonse- 
crare Olderico , chiamato in alcuni docu- 
menti Alrico. Ma questi confidando nella 
potenza sua , e del marchese Manfredi suo 
fratello, se n’andò a Roma , dove con fal- 
se rappresentanze ottenne dal papaia con- 
sccrazione, che apparteneva di diritto all’ 
arcivescovo di Milano. Irritato da tali at- 
ti Arnolfo arcivescovo, scomunicò in un 
concilio esso Olderico. Poscia raunato un 
numeroso esercito , andò insieme co’ suoi 
vassalli a mettere l’assedio alla città di 
Asti , c vi colse dentro non meno Olderi- 
co, che il marchese suo fratello. Si osser- 
vi come in Lombardia si cominciano a rau- 
nare eserciti e a far guerra, senza dipen- 
dere dall’ imperadore nè dai suoi ministri. 
Strinse egli tanto quella città, che furono 
costretti gli assediati a capitolare , coltre 
volle l'arcivescovo . E fu ben dura la 
capitolazione . Cioè tre miglia lungi da 
Milano, nudis incedendo vestigiis episco- 
pi s codice m , marchio Canem bajulans , 
ente fores ecclesia: beati Ambrosie reatus 
proprios devotissime sunt confessi. Per at- 
testato di Ottone frisingensc 1 , se qualche 

no- 
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- nobile commettea tal fallo, che meritasse . -la 
•'hiorfe, secondo l’antica consuetudine dei 
FranzesP e Suevi , ad confusionis saie igno- 
*miniam , Canem dei comitatu in proximum 
comitatum gestore cogebatur * Depose CH- 
derico il baston pastorale e l’ anello sopra 
l’altare di s. Ambrosio, che gli furono poi 
restituiti. E il marchese Manfredi offerì 
alla chiesa una buona somma d’oro. Ciò 
fatto , coi piedi nudi per mezzo alla città 
andarono alla metropolitana , dove ebbero 
pace dall’arcivescovo , clero e popolo. Se 
crediamo all’ Ughelli 1 , Odelrico , ossia 01 - 
derico , fu intruso nell’anno 1008 , e nel 
seguente legittimamente eletto , laddove Tri- 
stano Calco , il Sigonio, e il Puricelli fan- 
no succeduta questa scena chi nell’ anno 
1014, c chi nel 1015, o nel 1016. Il Gui- 
chenon 1 porta un diploma del regnante 
Arrigo augusto, dato in favore del moni- 
stero di Fruttuaria nell’anno 1014, in cui 
fra f altre cose conferma , quee dederunt 
Manfredus marchio , & Berta ejtàs uxor , 
& fratres ejusdem Manfredi , idest Alricus 
episcopus ) ec. Adunque Alrico , ossia Ol- 
derico godea nell’anno 1014 pacificamen- 
te il vescovato d’ Asti . Contuttociò sembra 
a me tuttavia scuro il tempo di tale av- 
venimento'. Perchè, come mai nell’anno 
1008 , tempo in cui era tuttavia vivente* e 

: ! ..1 : / ; . o:: in' 

1 Vgbtlliut Itti. J/irr. Tom. IP- in Upiicop. A sten. 
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in forze il re Ardoino , decadde il ve- 
scovo d' Asti , che il favoriva ; e come po- 
tè il re Arrigo lontano mettere un altro 
vescovo in quella città? Arnolfo inolile 
dice che l’ irnperadorc diede quella chiesi 
ad Olderico. Arrigo non prese la coroni 
romana, se non nell’anno 1014. E però 
altri han creduto che non già Arrigo, ma 
Ardoino promovesse Odclrico a quella chie- 
si. Nè il diploma del Guichenon è docu- 
mento esente da difficoltà , mancandovi 
l’anno dell’imperio, e il luogo , c venen- 
do chiamato E verardo archicappellano , che 
negli altri diplomi è detto ardile ancellie- 
re. Intorno a ciò nulla io decido , bastan- 
do a noi di tenere la sostanza del fatto . 
{Io io rapportato un placito 1 , tenuto an- 
.40 ab lncarnatione Domini nostri Jesu 
Christi millesimo sextodecimo , anno vero 
imperii domai Henrici imperatoris tertius, 
mense hoBubri , IndiBione (juartadecima ■ 
Il spo principio è questo : fluiti Ragine- 
rius mordilo & dux tuscanus placitum ce- 
lebrarci in civitate Aretina cum Hugone co- 
rnile ipsius comitatus . Or vengano moderni 
scrittori a volerci persuadere che alcuni anni 
.prima Bonifazio marchese , padre della con- 
tessa Matilda, era stato creato duca e marche- 
se della Toscana. Basta questo documento per 
farci conoscere che in ciò s’ ingannarono . 
Noi troviam qui, chi in questi tempi go- 

vcr- 

* Antiquit, Italie, Dititrt . 6, 
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Vernava la Toscana coi titoli di duca e 31 
marchese , cioè /Jinieri, da noi «inchè, ve- 
duto di sopra . Nè si toglievano ì fòro go- 
verni ai duchi j marchesi e coati, ^scnzi 
oualche grave delitto . Vedremo a sqd tèta- 
no, quando probabilmente il marchese Jsb- 
*nifazio ottenne la signorìa ossia il govct* 
jio della Toscana . Egli in tanto signoreg- 
giava nelle parti della Lombardia , e spe- 
cialmente in Mantova , dove il trovò con 
Richilda di lui moglie, s. Simeone romi- 
to * , che da' qualche tempo s’ era fermato 
nel-, monistero di Polirone , scuola allc£ 
ra di grande esemplarità, in tempo che 
uno di quei lioni , quos priiìceps magri i- 
j Scemissimo alebat sumtu ac pompa , età 
fuggito dal serraglio con grarì terrore dei 
cittadini, e fu da quel servo del Signote 
ricondotto al suo luogo. Ed appunto nell’ 
anno presente , coinè si ha dall autore con- 
temporaneo della di lui Vita , esso Simeo- 
ne passò al regno dei beati anno domini - 
nicce Incarnationts MXVI , Indizione XIV , 
septimo kalendas augusti , romani imperii 
monarchiam obtinente Henrico primo augi i- 
sto y ducatus quoque pHndpatum tritìm- 
pha/ue l parola a mio credere scorretta ) 
Bonifacio glorioso duce ac principe . Trat- 
tossi poi in Roma della di lui canonizzazio- 
ne , e resta tuttavia intorno a ciò una let- 
te-' 
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tera scritta da papa Benedetto Vili, Bo-e 
nijacio gratta Dei marchiani inclyto . . .. 1 

E per conto d’esso papa, di lui si rao-^ 
conta un fatto strepitoso accaduto in quest’ ’ 
anno , la cui memoria fu a noi conservata ? 
da Ditmaro 1 . Vennero i Saraceni con un > 
grande stuolo di navi alla città di Luni 
che allora era della provincia della Tosca- r 
na , e la presero, essendone fuggito il ve- 3 
scovo. Quivi s’annidarono, scorrendo poi > 
tutto il vicinato, e svergognando le donne 
di quei contorni . Ciò udito, papaBcnedet- - 
to non perde tempo a mettere in armi > 
quanti popoli potè per terra e per mare, ' 
affin di cacciarli . Spedi, un’ armata navale : 
davanti a Luni, affinchè quegli infedeli non 
potessero scappare coi loro legni . Ebbe 
nondimeno la fortuna di salvarsi a tempo 
in una barchetta il re loro, che probabil- 
mente eraMugfctto, occupator delibisela di 
Sardegna. Gran difesa , grande strage dei 
Cristiani fecero per tre dì quei Barbari ,• 
ma finalmente : rimasero rotti, e fu sì ben 
compiuta la festa, che neppur un d’essi vi 
restò, che la potesse contare. Alla loro 
regina , che fu ivi presa , neppure si per- 
donò. La sua conciatura da testa, ricca di 
oro e di gemme , che ben valeva mille .li- 
re, fu inviata in dono all’ imperadore Ar- 
rigo dal papa. Il p. Pagi 1 , dopo avere 

an-' 
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- anch’ egli! contato questo avvenimento, ag- 
giugne una cosa che potrebbe farci mara- " 
vigliare , se non sapessimo che non v’ ha 
scrittore; per grande che sia, il quale non 
sia soggetto a prendere dei granchi , ed an- 
che a grossolanamente ingannarsi , cioè scri- 
ve : Luna autent , hodic Luca appellata cl- ! 
vitas lìbera , a qua aliquot loca pendent . 

Sa ogni Italiano pratico alquanto di storia , 
o di geografia, che la città di Limi , da . 
alcuni secoli scaduta alla sboccatura della 
Magra ,. nulla ha che fare con Lucca , ed 
esserci tuttavia il vescovo di Luni , abitan- 
te, nella città di Sarzana , con bella dio- 
cesi diversa dal Lucchese. L’impresa sud- 
detta d J essa città di Luni la credo io ac- 
cennata negli Annali pisani colle seguenti 
parole * : anno MXVI, Pisani & Januenses 
fecerunt bellum cum Mugeto , &• viccrunt il- 
luni. Negli altri Annali, ove è scritto sot- 
to quest’anno: Pisani & Januenses device- 
runt Sardineam. , v’ha dell’errore; e si 
conosce da quel che sieguc ; perciocché so- 
lamente nell’ anno seguente i Pisani e Geno- 
vesi andarono in Sardegna. Alle cose det- 
te di sopra aggiugne Ditmaro, che il re * 
dei Mori, da me creduto Mugetto, irrita- 
to per la perdita suddetta, inviò al papa 
un sacco di castagne, volendo significare 
che altrettanti soldati ( sarebbono stati beu 
pochi ) nella state ventura avrebbe spedito 

con- 
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cnntra dei Cristiani. Il pontefice ip con- 
traccambio gli mandò un sacchetto di mi- 
glio, per fargli conoscere che non era fl- 
gliuol di paura. Nè voglio tacere che il 
•oprammentovato marchese Bonifazio e Ri - 
childa sua moglie figliuola Giselòerto conte 
del sacro palazzo in Italia , e non già di 
Giselberto fratello di Cunogonda allora im- 
peradrice ) tutti e due gran cacciatori di beni 
«Stati, ricorsero in quest’anno all* impera- 
rcidore Arrigo per ottenere la metà della 
corte di Treccnta, oggidì sul Ferrarese, 
colla mqtà del castello e sue dipendenze , 
sicut a Berengario & Ungane filiis Sige- 
fredi comitis , nostro imperio rebellantibus 
haclenus viso sunt possideri. Li donò Ar- 
rigo ad essa Richilda con un diploma d.i- 
to 1 anno dominiceli Incarnationis millesi- 
mo decimo sexio, Indizione XIV , anno 
domili Heinrici regni XIII, imperii ejus 
III. ABtiim Pavembero ( ossia Pavamberg, 
cioè, come voglio credere, in Bamberga ) . 
Fu di parere il Sigonio * , che le nozze di 
Richilda col marchese Bonifazio seguissero 
nell’anno 1021. Ecco quanto prima era con- 
tratto il lor matrimonio. Nè già in occa- 
sion d’esse nozze si fece quella battaglia 
che viene accennata da Donfzone , come si 
pensò il suddetto Sigonio , ma in qualche 
altra congiuntura, siccome diremo. Nell’ 
: . an- 
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anno presente si, per attcstato dell’An- 
nalista sassone 1 l’augusto Arrigo tenne 
una gran dieta in Argentina , dove an- 
che si trovò Rodolfo re di Borgogna , 
cori sottoporre il suo regno all’ imperio no- 
mano. Vo io pensando che allora si sta- 
bilissero quelle tre leggi d’ esso Arrigò , 
che si leggono fra le longobardiche * ; giac- 
ché nella prefazione si dice che furono 
fatte in civitate Argentina', qiue vulgari 
nomine Straburge appellatur , coll’interverf- 
to degli arcivescovi di Milano e di Raven- 
na , dei vescovi d’ Argentina , Piacenza, 
Como, ec. ed anche dei marchesi e conti 
d’Italia. Abbiamo inoltre da Lupo protospà- 
ta *, che in quest’anno civitas Salernum 
obsessa est a Saracenis per mare & per ter - 
ram , & nihil profecerunt. Se si ha a cre- 
dere a Leoue ostiense * , fu in questa oc- 
casione che i Normanni , de’ quali parlere- 
mo all’ anno seguente , capitando dal viag- 
go di Terra santa a Salerno , furono in 
ajuto di Guaimario I]I , principe di quella 
terra , e colla loro prodezza obbligarono 
que’ Barbari a levare 1 ‘ assedio . Ma Gugliel- 
mo pugliese , siccome yedremo , diversa- 
mente, ne parla. 

u* . ... •' * ; . .. 

Tom. XIII. " Dd - An- * 

1 Annalista Sax». 

» Rtrum Ita/. P. il. V. I. 
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Anno di Cristo mxvit * Indizione xv. 
di Benedetto V 1 H , papa 6 . ■ i-, 
di Arhigo II , re di Germania i6, 
imperadore 4. 

1 » I • • 'a * ♦* i» i 

1 Tronci ne’ suoi Annali pisani, non so 
su qual fondamento, scrisse che i Pisani fat- 
ta nell’anno 1014 una grossa armata, sban- 
carono nella Sardegna , vennero alle mani 
coll’ esercito de* Mori , il misero in rotta , 
e s’impadronirono di quell'isola, dopo es- 
serne fuggito il re di que’ Barbari Mugetto. 
Meritano ben pii fede gli antichi Annali di 
Pisa 1 , che sotto il presente anno racconta- 
no quèlP impresa . Se n’ era tornato in Sar- 
degna Mugetto , fortunatamente scampato da 
Luni , tutto nelle furie contra de* Cristiani 
di quell’ isola , molti de' quali fece barbara- 
mente crocifiggere < Evasi anche messo in 
pensiero di fabbricar in quell’ isola una forte 
città. Benedetto papa intanto che P area 
cominciata bene, volle finirla meglio. Spe- 
dì per suo legato a Pisa il vescovo d’ Ostia , 
per animare quel popolo « cacciar fuori di 
Sardegna Mugetto. Lo stesso probabilmente 
fece a Genova , dacché confessano gli stessi 
Annali di Pisa , che anche i Genovesi con- 
corsero a quell’impresa. Passarono infatti in 
Sardegna questi due popoli con tutte le lor 
forze , obbligarono Mugetto a salvarsi colla 

fu- 
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foga in Africa, e presero il possesso di queir 
isola . Soggiungono quegli Annali che il pa- 
pa investì d’ essa Sardegna i Pisani . Ma non 
tardò;* nascere discordia fra gli stessi con- 
quistatori, perchè il buon boccone faceva go- 
la a tutti. Si sforzarono i Genovesi di cac- 
ciarne i Pisani j ma i Pisani, che in questi 
■ tempi erano più forti , li spinsero fuori di 
-tutta l’ isola e ne restarono padroni . Tale 
i principio ebbe la potenza della città di 
Pisa, tuttoché non apparisca che essa per 

- anche avesse acquistata la libertà , perchè 
era tuttavia soggetta ai duchi , ossia, ai 
marchesi della Toscana . Cominciò anche in 

- Puglia per questi tempi una bella danza 
-che parve cosa da nulla sul principio, ma 

ebbe col tempo delle mirabili conseguenze . 
1 Era venuto per testimonianza di Guglielmo 
pugliese *, nell’ anno precedente dalla Nor- 
mandia un pugno di quella gente per sua 
divozione al monte Gargano , dove s. 
Michele Arcangelo era in gran venerazione. 
Quivi per accidente trovatosi Melo, quel 
potente e savio cittadino di Bari , che s’ era 
ribellato a’ Greci , appena ebbe egli addoc- 
chiati questi uomini , bella e nerboruta gen- 
ie, che tenuto con esso loro discorso della 
bellezza di quel paese, della dappocaggine 
r de’ Greci , e delta facilità di vincerli, e di 
/arsi gran signori , gl’ invogliò di seco im- 
ì prendere guerra; in quelle parti centra del 
-■ ) Dd 2 do- 
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dominio greco. Presero essi tempo, tanto 
che tornassero alle lor case ed invitassero 
altri compagni all’impresa. Venuti in questo 
anno sena’ arro-i , ne furono ben forniti da 
Melo, e dopo aver preso riposo , portarono la 
guerra addosso ai Greci. Era allora gene- 
rale de’ Greci in quelle contrade Turnichio 
appellato da altri Andronico , che senza di- 
mora uscito in campagna colle sue forze t 
mense maii , come ha Lupo protospata 1 f 
fecit prcelium cum Melo , & Nortmannis . 
Questa prima battaglia pare che fosse favore- 
vole a Melo . Si tornò a combattere nel dì az 
di luglio, e secondo il testo d’ esso Lupo 
protospata , benché restasse morto nel con-- 
ditto Leone Paziano che in luogo del cata- 
pano Turnichio comandava l’armata de’ Gre- 
ci, pure vi restò sconfitto Melo co’ Norman- 
ni. Ma forse quel testo è guasto . Guglielmo 
pugliese, autore di maggior credito in que- 
sto , attesta che Melo e i Normanni ne 
uscirono vincitori , senza raccontar altro che 
un solo fatto d’armi. Gran credito che sì 
acquistarono con ciò que’ pochi , ma valen- 
tissimi Normanni ,• gran bottino che fecero. 
Anche l’Anonimo casinense 4 , ossia Albe- 
rico monaco, scrive sotto il presente anno ? 
Normanni Melo dirne caeperunt expugnare 
Apuliam . - « » . «* ; ' i,v, 

Abbiamo da Girolamo Rossi * che un ri-* 
r ' ; • guar- * 

* ì-ufui Prot ospita in.Ckr unica . ' i 
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griardev'ol placito fu in quest’ anno tenute* 
jn Ravenna da Pellegrino cancelliere emessa 
Htmrici imperatoris $ e da Tadone conte, 
messo anch’ egli del medesimo Augusto, 
anna Bencdith papae quinto , Henrici irnpt- 
ratoris in Ttulia anno tertio , die XV februa •> 
rii , Indizione XV , Harnaldo gratin Dei 
sancissimo & coangelico archiepiscopo san - 
elee ravennati s ecclesias. In esso placito il 
suddetto Pellegrino apprehendens manibus 
Vtrgam , misit eam in manibus suprascri - 
pto Harnaldus gratin Dei sancissimo 6r 
ùoangelico arckiepiscopoj & investivit ipsunt 
& ccclesiam ravennatem , ex parte Henri * 
ci imperatoris de omni fisco &• de omni 
publicare ravennate, sive ripoe aut port(e, 
& de comitatu bononiense &■ comitatu cor - 
neliense ( Imola ) &■ comitatu favtntino , 
comitatu . t . & comitatu ficoclense ( Cervia J 
cum omni fisci , & publicis eoriim camita - 
tibus , ec< Noi abbiamo bensì presso del 
cardidal Baronio i diplomi di Lodovico 
Pio j di Ottone I j e del regnante Arrigo I 
augusto ,• ne’ quali si veggono confermati 
alla chiosa romana 1 ' .esarcato di Ravenna , il 
ducato di Spoleti , il ducato di Benevento 
con altri paesi . Ma essendosi per disgrazia 
perduti gl* originali* e non rapportandosi se 
non le copie , suggette a molte alterazioni, 
secondo il bisogno e 1’ interesse delle per- 
sone , non porgono esse bastante lume per 
quetar l’ intelletto . E tanto poi vneno , se 
con esse cord battono fatti certi e documen- 
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ti , sui quali nou cadano sospetti . Già s e; 
veduta più d’ una pruova , che da gran 
tempo T esarcato era divenuto parte del re- 
gno d’ Italia , farse per qualche convenzione 
seguita fra la santa sede e gl’ imperadori . Ne 
abbiamo ancor qui una pruova chiara. Al- 
trettanto pure s’ è osservato del ducato di 
Spoleti. Per conto poi del ducato di Bene-^ 
vento, neppur convien disputarne. E a com- 
provare quanto s’ è detto della Romagna ser- 
virà anche ciò che scrisse s. Pier Damiano 1 , 
circa l’anno 1060. Eo tempore qùum adirne 
romana ecclesia spatiosius multo quam NUNC 
jura protenderei , & inter celerà ccesenate 
oppidum p ossiderei , ec. Adunque a’ tempi del 
Damiano Cesena non apparteneva più al 
dominio temporale de’ papi • Chi ne fosse- 
padrone , l’ abbiamo già veduto . Ho io pro- 
dotta una carta di livello di un porto , da- 
to dal soprammentovato Arnaldo arcivesco- 
vo di Ravenna a Pietro abbate della Pom- 
posa 1 , creduta da me spettante all’ anno 
seguente 1018; ma siccome ho poi avver- 
tito per più esatta collazione fatta coll’ 
originale , essa appartiene a quest’ anno . 
Ivi sono le seguenti note : anno , Deo pro- 
palo, pontificati ts domai BencdiBi stimmi 
pontifici, & universali papoe Vili , &c. 
quinto i sed & imperante domno Heinrico 
magno imperatore in Italia anno quarto , 

die 

* Pttrui Damiani in Pila i. Mauri Cairn- <“&• J* » _ 
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die XX mensis februarii , Indizione XV. 
Abbiamo qui Vanno 1017. Adunque Arrigo I 
fra gV imperatori avea nell’ anno 1014* 
c nef^ì 20 dì febbrajo già ricevuta la co- 
rona imperiale. Di esso Pietro abbate e 
fatta menzione nella Vita di s. Guido abbate 
della f’ompqsa ». In quest’ anno parimente 
s’ incontra uri placito che donus Addi- 
verrò dux istius marchia Carentanorum , 
£• Jlambalius com.es istius comitato. • fervi- 
sianense, unitamente tennero in vomitata 
tervisianense in villa Axilo , non mitltum 
longe ad castro Axilo de subtus, iti cui con- 
ira del moni.stero di santa Giustina di Pa- 
dova fu decisa una lite in favore del moni- 
stero delle monache di s. Zaccheria di Ve- 
nezia . Abbiamo qui che la nobil terra di 
Asolo era in questi tempi del contado di 
Trivigi . Leggesi inoltre sotto il presente 
anno una donazione i fa ta nel mese di 
marzo al monistero di Nonantola da Boni- 
facius Marchio , filius bone memorie Ttru- 
daldi, qui fuit itemque marchio , & Richeb 
da conjuge ejus jugalibus , filia bone me- 
morie Giselberti , qui fuit Comes palata, 
ani professi sumus legem vivere Longooar- 

’ M - ,-.ìi 
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Anno 


di C Risio . Mxviit , Indizione !,■ *. 
di Beni. detto Vili , papa 7. 
di Arrigo II, re di Germania: ,*^ 
imperadore 5. „ 


C ’ : 

J e vogliamo riposare sulla fede di Giro- 
lamo Rossi *, seguitato dall’ Ughelii, Ai * 
naldo arcivescovo di Ravenna, fratello dell’ 
augusto Arrigo, compiè il corso de’ suoi 
giorni nel dì 19 di novembre dell’ anno 
seguente, ed ebbe per successore Eribcrto . 
Ma secondo 1 ’ Annalista sassone * , egli man. 
cò di vita nell’ anno presente . Potrebbono 
le calte— pecore dell’ archivio di Ravenna 
mettere in chiaro , qual di queste asserzio- 
ni sia vera . Ed è da'sperarlo, dacché il pa- 
dre don Pietro Paolo Ginanni abbate bene- 
dettino con infaticabil premura va racco- 
gliendo le antiche memorie di quella città 
nobilissima . Aveva anche diligentemente os- 
servato il signor Sassi 3 , che Arnolfo II 
arcivescovo di Milano cessò di vivere non 
già nell anno 1019, come si pensò il Sigonio, 
non già nell’anno 1015, come s’ ingegnò di 
provar l’autore delle annotazioni all’ Ughel- 
li 4 , ma bensì nell’anno presente roi8 ; 
infatti il suddetto Annalista sassone sotto 
quest’anno medesimo scrive: Mediolanensis 


ar- 
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archiepiscopus obiit , 6 * pr esposi tu s ejusdem 
ecclesia! Heribertus successiti cioèEriberto 
de loco AntiuiianOj come sì ha da’ suoi stru- 
menti, arcivescovo famoso fra quei di Mi- 
lano, che fece, siccome vedremo , sudare il 
ciuffo all* imperador Corrado . Ch’ egli aiy 
torà ottenesse in quest’ anno la cattedra 
milanese , si compruova con un placito te- 
nuto in Belasio *, territorio di Como, da 
Anseimo messo dell’ imperadore Arrigo , 
anno imperii domni Henrici imperatori t 
quinto , mense novernòer, Indizione iecun- 
da. Produssi io questo documento come 
scritto nell’ anno 1019. Ora m’ avveggo 
che appartiene all’anno presente, perchè 1’ 
indiziane secando ebbe principio nel set- 
tembre . Quivi domnus Aribertus santtee 
mediolanensis ecclesice archiepiscopus } & 

Albericus sanSéee cumensis ecclesice episcopuSi 
citati e presenti, cedono alle loro preten- 
sioni sopra certe terre in favore del mo- 
nistcro di sant* Ambrosio di Milano e del 
suo abbate Gotifredo. Erano gli augusti 
greci adirati non poco contra di Melo ri- 
bello del loro imperio per la guerra da lui 
mossa in compagnia de’ Normanni contro 
la Puglia di lor giurisdizione. Però, secon-, 
dochè s’ ha da Lupo proto3pata * , spedirono 
in quest’ anno al comando delle lor armi 
in Italia , ossia per loro catapano , o capi- 
ta* 


* Antiquii. Italie. Ertimi, fa. 

* Lufut Prototfata in Cbron. 
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iano, Basilio soprannominato Bugiano t po- 
mo di gran senno ed attività. Romoaldo 
salernitano * scrive che costui portò seco 
un gran tesoro , cioè il pnncìpal nerbo pe* 
ben fare la guerra. Aggiugne dipoi, eh’ es? 
so Basilio an.noM.XHI ( va scritto MXVI1I) , 
IndiBione 1 , fece rifabbricar nella Puglia 1> 
antica città di Ecana ( si dee scrivere Erta* 
no ) che anticamente ebbe i suoi vescovi , e 
le impose il nome di Troja. Noi sappiamo, 
da Mario mercatore , e da altri antichi scrit* 
tori che Giuliano fiero difensor di Pelagio, 
e confutato ne’ suoi mirabili libri da santo 
Agostino, fu vescovo eclanense. Camillo 
Pellegrino pretese che la moderna città di 
Frigento sia succeduta all’ antichissima Bela' 
na. L’ Olstenio e il Cardinal Noris *, cre- 
derono che Eclana fosse il luogo appel- 
lato poscia quintodecimo . Sembra ora che 
si possa con piò fondamento aderire alla 
opinione di Romoaldo salernitano, autore 
▼ivuto cinquecento anni prima, e pratico 
di que’ paesi , allorché attcsta che la mo- 
derna città di Troja fu l’antica Eclana, o 
vogliam dire Eclano. Oltre a questa città 
fabbricò il suddetto Basilio Draconaria, Fio- 
rentino , ed altri luoghi forti nella pro 7 
vincia che oggidì si 'nomina Capitanata, 
Aggiugne il già citato protospata che Li- 
gorius Tepotriti ( leggo Topotinti , cioè con- 

ser- 
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serbatore del luogo ) fecii prelium Trani , & 
occisus est ibi Joannatius protospata. Et 
Romoald captiti est , & in Constantinopolim 
deportattis est . Sono scure tali notizie, ma 
bastano a farci corri]: rendere la continuazion. 
della guerra in Puglia fra i Greci e i Pu- 
gliesi ribellati . Viene citata sotto il pre- 
sente anno dal p. Mabillone 1 una dona- 
zione fatta da Giovanni diwa e console di 
Gaeta al monistero di s. Teodoro di quella 
città : il che ci fa conoscere chi fosse allo- 
ra principe di Gaeta. ol 

■F-' -y- : :ri. 

•. Anno di Cristo mxix ^ Indizione ri. 

’ di Benedetto Vili, papa 8. - -• 7 

di Arrigo IF, rè di Germania 18^ 1 
impcradore 6. , 

Sotto il presente anno scrive Ermanno Con-- 
fratto*, che Conradus adolescensfilius Con* 
radi quondam ducis Carentani ( e marchese- 
ancora della marca di Verona ) auxiliant e> 
patraele suo Conrado , postea imperatore 
Adalberonem tunc ducem Carentani apud 
Ulmam pugna viSumfugavit . Abbiam ve- 
duto di sopra che questo Adalberone era 
anch’ egli duca di Carintia e insieme raar-i 
chese di Verona. L’ aveva con lui il gio- 
vinetto Corrado, quasiché gli avesse Adalbe- 
rorte rubati- quegli Stati che , se non di giu?— 

Sti- 

J Mabillon. Annui. Benediffin. ad butte annua» . 

* Hcrtijnnus Contrai, in Cbror.te » , adii. Canti. 
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stizia, almeno per introdotto costume cfow 
veano toccare a lui dopo la morte del pa- 
dre suo Cprrado. E' da credere che Adal- 
berone possedesse ancora degli Stati in 
Germania, e che per cagion d’ essi tra lor 
Seguisse il conflitto suddetto . Per attestato»: 
di Lupo protospata 1 , Bugiano generale dei- 
Greci venne a battaglia in questo medesimo 
anno circa il dì primo di Ottobre coll’ar- 
mata di Melo, e gli diede una rotta tale, che 
non potè più risorger . Leone ostiense 1 lasciò 
scritto, che Melo col soccorso de’Mormaoni 
avea dianzi riportate tre vittorie da’ Greci 
primo apud Arenolam , seeundo ' npud- eiyi* 
tatem ( Marsicum la chiama Angelo dal- 
la Noce ) , terc'to apud Vaccaritiam campe- 
stri certamine dimìcansy tribus eos vicibus 
■vicit j multosque ex liis interjiciens , & us~ 
que Tianum eos constringens , omnes exkac 
parte , quas invaserant , Apulice civitates- 
& oppida recepì t . Quarta demum pugna 
apud Cannas romanorum clade famosas , 
Rafani catapani insidi! s & ingeniis (• mac- 
chine di guerra ) superàtus universa , qua: 
facile receperat , facilius perdidit . Appres- 
so racconta , essere stata fama che di du- 
gentocinquanta Normanni, aiutatori di Me- 
lo, non ne rimanessero in vita se non dieci, 
e che la vittoria, nondimeno costò ben ca- 
ia ai Greci . Melo disperato , non sapen- 
do 

’ Lapin Protospjtj in Chrouice. 
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do pih dove rivolgere le sue speranze, do- 
po avere raccomandato i pochi Normanni 
che gli restavano, a Guaimario HI, principe 
di Salerno e a Pandolfo IV , principe di 
Capoa , imprese il viaggio di Germania , 

0 per muovere l’ imperadore Arrigo a veni- 
re in persona in Italia , o almeno per ot- 
tenere da lui un poderoso soccorso di mili- 
zie . Ecco comedi quest’ ultimo fatto d’ar- 
mi parla Guglielmo pugliese 1 . 

. * ' T * » * • 

Vìcinus Cannis qua dejluit Aujidus am- 

1 nis , 

■Cìrciter actobris pugnatur utrimque ca- 
*" lendas , 

Cum modica non gente -valens obslstere 
Melus , 

Terga dedit magna spoliatus parte suorum , 

Et puduit -vicium patria tellure morari . 

Samnitès adiit superatus 3 iblque mora- 
tur , * . 

Post Alemannorum petiit suffragio, regie 

Henrici , solito placidus qui moreprecan- 
tem . ...\ , 

Suscipit , auxilii promi ttens dona propin- 
ai. 

Leggesi una cessione fatta delle decime 
di quattro pievi al vescovato di Cremona * 
da Bonifacius marchio filius quondam Teo- 
tal • 


1 Guilithnut Afulut dt Nontun- Hi- X. 
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taldi itemque marchio , & Richilda filia 
quondam Giselberti comitis nell’ anno pre- 
sente . Bpnifazio è il padre della contessa 
Matilda . Vo io credendo che appartenga 
ancora all* anno presente nn diploma , spe- 
dito dall’ imperadore Arrigo in favore dal 
monistero di Monte Casino t c deli’ abbate 
Atenolfo, 1 . Le note son queste 
III idns jnliiy anno dominicce Incarnationis 
millesimo vigesimo , Indieiione secunda , an- 
no domai Heinrki regis decimo septima , 
imperli -vero ejus quinto . Allum Radesbo- 
ne . Se crediamo al p. Gattolaj il diploma 
è originale; ma io ho pena a crederlo. La 
Indizione seconda accenna l’ anno presente. 
Come poi sia Vanno JHXXy se non ricor- 
riamo all’ anno pisano , non si sa capire . 
E resta poi da mostrare , come in Germa- 
nia avesse luogo l’era pisana . Posto anco- 
ra che sia 1* anno nostro JUIXIX * non Ù 
accorda con esso 1’ anno XVII del regno , 
x)è il quinto dell’imperio. 
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" Anno di Cristo mxx , Indizione in. 

" di Benedetto Vili, papa 9. 

1 di Arrigo II, re di Germania 15 , 
imperadore 7. 

Iù anno fu questo , iu cui papa Benedetto 
Vili andò in Germania a trovar T impera- 
dore Arrigo che l'aspettava inBamberga» 
Il Sigonio , il Baronio , 1 ’ Hoffmanno, e so- 
prattutto il padre Pagi hanno preteso che 
questa andata del pontefice accadesse nell’ 
anno precedente ioigi , e che mal si sieno 
apposti coloro che la riferiscono all’ anno 
presente , con citare per la loro sentenza 
Lamberto da Scafriaburgo, Mariana Scoto,, 
gli Annali d’ Ildeseim , e 1 ’ abbate ursper- 
gense. Ma non ha fatta assai riflessione 
il padre Pagi a questo punto di storia . 
Mariana Scoto, se ben si guarda , a quest’ 
anno 1 appunto parla del viaggio di papa 
Benedetto . E si conosce che le stampe 
hanno alterato i testi di Lamberto, e dell’ 
Urspergense , e degli Annali d’ Ildeseim . 
Dico , si conosce , perehè ivi la morte di 
sant’ Eriberto arcivescovq di Colonia si mi- 
ra ne' loro testi stampati all’ anno 1020 , 
quando è fuor di dubbio che avvenne nell’ 
anno 1021 , come confessa lo stesso padre 
Pagi. Però gli autori suddetti si dee cre- 
dere che abbiano posta 1’ andata del papa 
. •*" M . nel 
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nel presente anno 1020, e nel seguente la 
motte di sant’ Eriberto. Che poi veramen- 
te il papaia quest’anno si portasse a Bam- 
berga , 1 ' abbiamo da Ermanno Contratto * 
nell"’ edizion migliore e più copiosa del 
Canisio, da Sigcberto 1 , dall’Annalista sas- 
sone * r dal Cronografo sassone 4 , da Al- 
berico monaco dei tre Fonti, e da altri 
storici . Lo stesso si scorge dell'’ antica 
Vita dello stesso santo Arrigo s pubbli- 
cata dal Gretsero e da altri . Quivi è 
scritto che il papa invitato dall’ imperadore 
in proximo aprili Alemunniam intravit , 
ommbusque civitatibus illius regioni! pe-, 
ragratis , tempore, quo condixeral , tìaben - 
gerg locnm adire disposuit . Venit ergo V 
feria mujoris hebdomadce , hora sexta sacris 
pontificalibus vestimentis indutus , cc . 
Questo minuto racconto fa conoscere che 1 ’ 
autor d’ essa Vita prese un tal fatto da 
buone notizie , e probabilmente da quel- 
la che scrisse Adelboido , giunta a noi 
troppo mancante. Ma se papa Benedetto en- 
trò d’ aprile in Alemagna , ed arrivò nel 
giovedì santo a Bamberga : adunque nell’ an- 
no presente arrivo, colà , e non già nel pre- 
cedente . Perciocché nell’ anno 1019 la pas- 
qua cadde nel dì 29 di marzi! , e in que- 
sto 

’ Ertnonnut Contrattiti in Cbronico tditiln. Canili ! • 
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il' anco si celebrò essa nel dì . 17 d’ apri* 
ie, ÌNè voglio tacere che viert^ anche cita- 
rla . ’ta Vita di s. Méinwerco vescovo di 
Paderbona * , per comprovar l’opinione dei 
suddetti sostenitori dell’anno 1019. Ma quel- 
la Vita, quand’anche dicesse ciò che pre- 
tendono , essendo scritta nel secolo susse- 
guente , non può chiamarsi un testimò- 
nio infallibile di quel che cerchiamo. Oltre 
di che, fors’ anche quella va d’ accordo coll’ 
opinione mia, scorgendosi che il medesimo 
autore all’ anno susseguente mette il passag- 
gio a miglior vita del suddetto s. Evi- 
berto, il qual pure viene stabilito nell’ an- 
no 1031. Fra 1 ’ altre cose che aggiugne 1 ’ 
autore della Vita suddetta di s. Arrigo 
imperadore , racconta che nel mattutino di 
pasqua i! patriarca d' Ayuileja recitò la 
prinja lezione , l’ arcivescovo di Ravenna 
la scccnda , e il papa la terza . li che po- 
scia il pontefice medesimo Vili kalendcfc- 
mali basilicam in honore sanHi Stephani 
consecravit ; e lo stesso ancora abbiamo 
dall’ autor della Vita di s. Meinwerco. 11 dì 
24 d’aprile qui enunziatopiù s’accorda colla 
mia suddetta opinione. Saggiamente osser- 
vò il Cardinal Baronio , che fra i motivi 
per li quali andò volentier papa Benedet- 
to, ancor quello vi dovette essere di com- 
muovere T augusto Arrigo a condurre , o 
Tom. XIII. £e spe- 

1 l'ita /. Mtr umetti tftrri Laihmtium , T L»> l . Seri fiat. 
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spedire una buona armata per far argine 
ai progressi dei preci . Circa il dì primo di 
ottobre nell’ anno precedent; era succeduta,, 
come dicemmo , la disfatta del picciolo 
esercito di Melo . Tutto perciò andava a 
seconda dei Greci , i quali non solamente 
ricuperarono quanto aveano perduto , ma 
eziandio tirarono nel loro partito Vandali 
fa II, principe di Capoa. Scrive l’ Ostiense l i 
Qiium capuanus princeps latenter faveret 
constantinopolitano Basilio , fedi interim fie* 
ri claves aureas , &• misit ad illum , tata 
se, qtiam dvitatem capuanam , immo unii 
versum principatum ejus per haec imperio 
contradens . 

Davano negli occhj , e gran gelosia re- 
cavano a papa Benedetto questi maneggi ed 
avanzamenti de’ Greci , che stendevano il 
loro dominio fino ad Ascoli j e se met- 
tevano il piede anche sopra il principato 
di Capoa , già se li sentiva alle porte di 
Roma . Nè era già da sperare che i greci 
augusti avessero voluto lasciare ai papi , 
se si fossero impadroniti di Roma, quella 
signoria, che secondo i patti cogl’ impe- 
radori d'Occidente , da più di due secoli 
godeva. Però dovette il buon papa solle- 
citare, per quanto potè, l’augusto Arrigo 
ad impiegar le sue forze contra di quella 
nazione, nemica ancora dei Latini , la qua- 
le aspirava allora a dei gran voli . Abbia- 
mo 

* Lto Ottimi. Chronie. Iti. ». cap. 38 . 
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ino anche da Glabro 1 , che Rodolfo nor- 
manno fuggito da Normandia a Roma 
con alquanti compagni , andò a trovar pa- 
pa Benedetto Vili per contargli i suoi 
guai. Ma il papa ccepit ei querelarti expo • 
nere de Grcecorum invasione romani impe- 
rli , e indusse que’ Normanni a militar cen- 
tra di loro. Portò intanto la disgràzia che 
Melò trovandosi in Germania per muo- 
vere quella corte contrà de’ Greci , infer- 
matosi quivi nell’ anno presente cessò di 
vivere.- L’abbiamo da Lupo protospata- 1 ; 
e Guglielmo pugliese * 1 ’ attesta a neh’ egli 
scrivendo d’ esso Melo e dell 1 onore fatto- 
gli alla sepoltura , le seguenti parole : 

At Mclus regredì prasventus morte ne- 
quivit ; •* 

Henricus sepelit rex hunc , ut regius 
est mos ; . -■ .... 

• .ir 

' Funeris cxsequias comitatus ad usque 
sepulcrum , 

Carmine regali tumulum decoravit hu* 

1 mati. 

... , ; ' . \ t 

Nella Cronica del protospata egli è ap- 
pellato dux Apuliae , nè senza ragione , 
Questo titolo gliel diede P augusto Arrigo 
per premio del già operato , e per animar- 
lo ad operare di più il che è da avverti- 
le ^ 1 re 

* Gltbtr Cbronic. Uh. 3. c. I. . 

* Lupai frot tifata in Cbronieo . 

r Cuilitlmui Apului liti I- de Hofmann. 
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te per intendere , se gli Angusti avéssero 
donato ai papi il ducato di Benevento ; e 
con ciò va concorde il suddetto passo di 
Glabro col seguente. Abbiamo «ella Vita di 
esso santo imperadore * , benché non con 
tutta 1’ esattezza , che esso imperadore Apu r 
liam a Orcccis diu possessam , romanzo irt± 
perio recuperavit , & eidem provincia! Fs- 
maelem (vuol dire Melo) ducem prccfecit , 
qui postea in babenber genti loco mortimi 3 
(r in capitulo majoris monasterii sepulttts 1 
r&juiescit in Domino . Oltre a ciò sappia- 
mo dal protospata che in quest’ anno i Sa* 
raceni assediarono 'la città di Bisignano 1 
e la sottomisero al loro dominio i sicché e 
Greci e Mori malmenavano forte quel- 
le contrade . Specialmente poi in questi 
tempi si studiavano i principi e gran 
signori di pelate or soavemente or vio- 
lentemente le chiese. La maniera soave - 
era quella di prendere i loro beni e castel- 
la a livello con promettere un annuo can- 
none,, e intanto donar qualche terra in 
propietà adessi luoghi sacri, per indurre i’ 
vescovi e gli abbati col piccolo presente 
vantaggio a livellar essi beni , 1’ usufrutto 
de’ quali mai più non soleva arrivare a con- 
solidarsi* col diretto dominio ■, Uno dei/ 
gran cacciatori di tali beni già ho detto 
che effe il marchese Bonifazio , padre po- 1 )? 
scia della gloriosa contessa Matilda . Può 

es-, 

; . t . . t * • ' **» 

* rii I I. nitrici taf. 1- IH Adii J'jnd- Iti 4hWl 4 
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essere motivo di stupore l’osservare quan- 
te castella, corti j chiese, ec. egli carpisse 
al solo vescovato di Reggio. Ne ho io pub- 
blicata la lista 1 . Altrettanto, o poco me- 
no dovette egli fare co’ vescovi di Mode- 
n . a \ ^V rma i Cremona , Mantova , ed altre 
città circonvicine. Ed in quest’anno appunto 
egli ottenne a livello da ÌVarino ossia Gua- 
rino . vescovo di Modena medietatem de 
monte uno , qui dicitur Barelli , ubi antea 
castrimi edifica tu m finii y cititi fio s salititi in 

yartfin fiircundatum * 

1 IV*/ W *’ i 4 ’ * ' ' ► -t • • % 

.Anno di Ciusto mxxi indizione iv. 

-, di BKNEotTXo Vili, papa io. 
di Arrigo II, redi Germania a®, 

. ... „ imperadore 8. ... * - 

rdevano di voglia i Greci di aver in 
lor mano Datto, che già dicemmo uno dei 
principali della Puglia , ribellati alla lor 
signoria, c parente del defunto Melo. Do- 
po l’infelice battaglia di Canne, per atte- 
stato dell Ostiense 1 , s’ era egli ritirato 
colla sua famiglia sotto la protezione di 
Atenolfo abbate di Monte Casino. Ma po- 
scia papa Benedetto Vili, perchè il conosce- 
va fedele all’ imperadore Arrigo , il mise 
alla custodia della torre del Garigliàno , 
quam idem papa lune retinebat , con alcu- 
ne 5 ni 

1 slmeiiraii. Italie. Disseti. j6. 

* Lee Ostisnsis Ut. |. taf- jjr. <Jr j|, 
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tii Normanni . Che fece il catapano grecò 
Baiano (lo stesso è che Bugiano) pei ‘aver- 
lo ? Guadagni con danari Pandolfo li , 
principe di Capoa , acciocché gli permet- 
tesse di prendere il miserò Datto. All im- 
provviso dunque arrivato colle sue solda- 
tesche sotto quella torre , cominciò a tor- 
mentarla con assalti e macchine . Per due 
giorni si difesero quei di dentro , J ma m 
ine colla torre rimasero presi . Alle pre- 
ghiere dell’ abbate Atenolfo lasciò Bugiano 
la libertà ai Normanni j ma Datto 1 fra le 
catene , e sopra un asinelio , condotto a 
Bari nel dì 15 di giugno, a guisa de’ par- 
ricidi chiuso in un sacco di cuojo fu git- 
tato in mare . Secondo gli Annali di Pisa * , 
avea Mugetto re de’ Mori, oppure, come 
io credo, corsaro potente, preso nell anno 
precedente castel Giovanni ( forse in Sar- „ 
degna ) che era sotto V arcivescovo di Mi- 
lano . Nell* anno presente poi con poderosa 
armata di navi tornò in Sardegna . Allora 
i Pisani , tirati in lega i Genovesi centra 
di queste comune nemico , fatto un grande 
sforzo di navi e di gente , il cacciarono 
dall’isola, e maggiormente poscia attesero 
a stabilirsi e fortificarsi in quella vasta 
isola. Il ricco tesoro d’esso Mugetto , ve- 
nuto alle loro mani , fu da essi ceduto ai 
Genovesi in pagamento delle loro spese e 


1 Lupui Protosputì in Chrtn- 
* Annui. Pi inni Tom. f’I. Rir. Itti- 
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fatiche . Il Tronci •> storico pisano scri- 
ve * che Mugetto - in quest* anno s’ impa- 
dronì di nuovo della Sardegna , e che nel 
seguente ne fu cacciato . E qtr combatto- 
no gli storici di Pisa con quei di Genova, 
pretendendo i primi, che niun diritto ac- 
quistassero i Genovesi, sopra la Sardegna , 
e gli altri sostenendo il contrario : intor- 
no a che li lasceremo duellare . Se pari- 
mente vogliam credere al Trònci suddet- 
to, i Pisani divisero poi quell’isola in quat- 
tro giudicati, che furono dati in governo 
a quattro nobili pisani , cioè di Cagliari , 

__ di Gallura , di Arborea , e di Torri , vol- 
_ garrente detto Sasseri. E tali giudici ar- 
rivarono a tanto fasto , che furono anche 
nominati regi , e le loro mogli regine . Ma 
temo io forte che non sieno assai sicure 
tali notizie , dappoiché ho altrove fatto ve- 
dere * che in questo medesimo secolo vi 
era in Sardegna la divisione dei giudicali , 
e che quei giudici usavano anche libera- 
mente il titolo di re : il che punto non 
' conviene a chi unicamente fosse stato go- 
vernatore di quelle contrade per la repubbli- 
ca pisana. Oltre di che non v’ha negli at- 
ti di quei giudici , o re , menomo vestigio 
di dipendenza da Pisa . Anzi da un fatto 
narrato dall’ Ostiense 5 circa 1 ’ anno 1063 
si scorge che i Pisani miravano con invi- 

Ec 4 dia 

* Trofei Anna!. Pisan . 

* Antitjuit • hai- Distrrt. J. & Jl. 

ridi Otturil i Cbren. Ut. }. tnf- »?-• i • 
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dia ì Sardi , ed aveano nemiciria con Ba- 
rasone ve di quell’ isola . Però si può so- 
spettare che molto più lardi la potenza dei 
Pisani fissasse il piede nella Sardegna ; o 
almeno meriterebbe questo punto d’ essere 
più sodamente chiamato ad esame . L* in- 
sulto fatto alla torre del Garigliano colla 
pressa e morte crudele di Datto dovette far 
rinforzare le istanze e preghiere di papa 
Benedetto Vili all’ augusto Arrigo , per- 
chè accorresse alla difesa dell’ Italia orien- 
tale., che era in manifesto pericolo di per- 
dersi . Perciò Arrigo , siccome scrive Leo- 
ne ostiense 1 , repntans secum , fora ut 
Gricci amissa Apulia ac principato. , Ro- 
mani quoque maturarmi t, Italiamque tot am 
simul amitteret : determinò di tornare , e 
ben armato in Italia. Comunemente il Si- 
gonio , il Baronio, il padre Pagi, ed altri 
hanno scritto che egli venisse solamente 
nell’anno seguente. 

Ma si ha a tenere per certo che la sua 
calata fu nell’autunno dell’anno presente, 
sotto il quale Ermanno Contralto * rac- 
conta che Henricus imperator in Italiam 
ex peditionem movit . E 1' Annalista sasso- 
ne * aggiugne eh’ egli natalem Domini ce- 
lebrirvit in Italia . Abbiamo -irmoltre do- 
cumenti 1 che ce ne assicurano. Ho io pro- 

dot- 


1 Idem, ibidem tib ». 

* He'mannut Centrali ut ciitiott. Cantiti . 
1 Annalista Sana a futi Retar d un . 
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dotto un insigne placito 1 , da lui stesso 
tenuto in Verona , anno prteditti donici 
Beinrici gloriosissimi imperatori Deo pro- 
picio , hic in Italia , ottavo , sexto die men- 
sa decembris , Indittione V cominciata nel 
settembre di quest* anno . Degno è d* esse- 
re rapportato qui il principio di quell’at- 
to ; Dum in Dei menine foriti & non r^ulv 
•« tnm lonze urbis veronensit t in solario pro- 
prio beatissimi s. Zenonis confessori Chri * 
sii y quod est construttum juxta pmdittum 
■monasterium sancii Zenonis confessoris Chrp*- 
sit , in caminata dormitorio, ad regalerà 
imperium in judicio resideret domnus glo- 
riosissimus . Hvinricus Romanorum imperai or- 
ausmtus y unicuiqne just il ita facirndas , 
Jiitc deliberandas , residentibus cum eo, 
dom\:.s Popo santtee aquilegensis cede*, 
site patriarchìi * Fermiamoci qui per dire 
che ' non peritava censura il Si^onio , per 
avere che Arrigo passò « in Ilar- 

ità rum. Piógrino cononiensi , & Pappone 
aquilrjtnsi preesnlìbus t con pretendersi 
cbe.no?» Pappone patriarca d* Aquile ja , ma 
bensì Pappone allora arcivescovo di Trere-, 
ri, Mgaouto dal Sigonio, quegli, fosse che 
accorrpacrò in tale spedizione 1* impera- 
dore. Perchè 1 * Ostiense chiamò arcivesco- 
vo questo Pnppone , perciò si è cieduto 
che sbagliasse il 8i gonio . Il Browero * am 
1 che 

« 

* AntirhhÀ Eninti P. I. taf. 14 . 

* Browirui Amiti. Trtvinnt. T am- /. 
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ch’egli, (e poscia il p. Mabillone *), fon- 
dato solamente sopra quella parola dell’ 
Ostiense , quasiché il patriarca d’Aquilefa 
non fosse anch’egli arcivescovo, si figurò 
che il suo Poppòne venisse in Italia , e se- 
co menasse un grosso corpo di truppe*. 
Ma noi qui abbiain chiaramente Pappone 
patriarca d ’ Aquileja al corteggio deli’ im- 
peradore, e non già l’arcivescovo di Tre- 
veri , e però salda saldissima resta 1’ asser- 
zion del Sigonio. Seguitano le parole dèi 
placito : Pelegrinus coloniensis , Eribertus 
mediola nensis , sanclarum dei ecclesiarum 
archiepi scopi s , Johannes veronensis , Leo 
vercellensis , Siginfredus placentinus , 
Henricus parmensis , Amaldus tervia- 
nensis ( di Trivigi ) , Ermingerìus cene -• 
densis , Rigizo fehrensis , Ludovici is bel- 
lunensis , Ugo marchio , ec. Dei marche- 
si d’Italia non si trovò in tale occasione 
a corteggiare Arrigo , se non Ugo, uno 
degli antenati della casa d’ Este , di cui 
tornerà occasion di parlare . Fra i pochi 
che sottoscrissero, si legge ancora Ugo mar- 
chio. Era , come abbiam veduto , l’impcra- 
dor in Verona nel dì 6 di dicembre. Io il 
trovo nel dì io d’esso mese in Mantova, 
ciò costando da un suo diploma , dato da 
esso Augusto in favore, d ’ìtoljo vescovo di 
quella città , e da me pubblicato a , le cui 

no- 1 

■ • * 
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note guaste, da me allora non esaminate, 
conviene ora raddirizzare . Tali son esse 
nella copia ch’io n’ebbi : Data IIII idus 
derembris , Indizione V , anno dominicoe 
Incarnationis MXX , anno domni Henriei 
regnantis XV 1 JI , imperli vero VII. Aduni 
Mantuoe in palatio ejusdem episcopi . La 
Indizione V cominciata nel settembre ci 
dà a conoscer che nell’ originale sarà sta- 
to scritto anno dominicoe Incarnationis 
MXXI , ec. regnantis XX, imperli Vili." 

Hl’(. ’ < : * ' 

Anno di Cristo mxxh. Indizione v. 
di Benedetto Vili, papa ir. - 
di Arrigo II, re di Germania 21, 
imperadorc 9. 

ÌNl el gennajo dell’ anno presente col suo 
poderoso esercito continuò l’augusto Arri- 
go il suo viaggio alla volta della Puglia. 1 
Per la marca di Camerino inviò il patriar- 
ca Poppone con quindicimila combattenti 
contra dei Greci , e per quella di Spoleti 
e del ducato romano spedì Piligrino ossia 
Piligrimo arcivescovo di Colonia , con altri 
ventimila armati verso Monte Casinò e ver- 
so Capoa , ad oggetto di prendere Atenòl- 
fo abbate e il principe di Capoa Pandol- 
fo IV , suo fratello , amendue proclamati 
come segreti fautori dèi Greci } e che aves- 
sero tenuta mano alla morte di Datto . L’ 

ab- 


* Leo Otti enti 1 C beoti, ifh. a. taf. 39- 
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abbate non volle aspettar questo turbine, 
e se ne fuggì ad Otranto con disegno di 
passare a Costantinopoli . Ma imbarcatosi 
e colto da una fiera burrasca , lasciò con 
tutti i suoi la vita in mare. Saputasi dall’ 
arcivescovo la di lui fuga , per timore che 
Pandolfo principe non gli scappasse dalle 
mani, con isforzata marcia arrivò sotto* 
Capoa e la cinse d’ assedio . Allora . Pdn-, 
dolfo , che sapea d’ essersi colle sue ini*.:, 
quità comperato I’ odio dei Capoani anzi 
era informato che macchinavano' di tra- 
dirlo, la fece da disinvolto ed affida- 
to si venne a mettere in mano deir arci- 
vescovo Piligrino , con dire che gli dava 
P animo di giustificarsi delle imputazioni 
disseminate contra di lui . Intanto l’augu- 
sto Arrigo era passato all’assedio di Troja ,* 
città che, quantunque non fossero per anche 
terminate le incominciate fortificazioni , 
pure tante n’avca-, e sì compioso presidio 
di-Greci , che si accinse ad una gagliarda 
difesa . Sotto a quella città fu a lui pre- 
sentato il principe di Capoa, il quale po- 
co mancò che non vi lasciasse la testa , 
perchè condannato a morte dal pieno con- 
siglio . Ma cotanto si adoperò l’arcivescovo 
di Colopia , geloso del salvocondotto a lui 
dat.Q, che gli; guadagnò la vita. Posto non- 
dimeno in catene , fu dipoi menato prigio- 
ne in Germania . Ma non si dee tralasciare 
che prima d’imprendere 1’ assedio di Troja, 

V imperadore Arrigo , pgr attestato di Lu- 
po 
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po protospata * , giunse di marzo a Bene- 
vento , dove rda Landolfo principe , e come 
lasciò scritto 'Epidanno *, a Beneventani s 
gratulaniibus honorifice ac magnifico su - 
scipitur , e fu riconosciuto ivi per sovra- 
no . Di questo ancora* ci restano buo^ 
ne testimonianze nei documenti di québ- 
le contrade , vedendosi il suo dome' nei 
pubblici contratti d' allora , e trovando*» 
ai; dei placiti tenuti da lui per- l’ am- 
ministrazione della giustizia in quelle par- 
tii 1 Uno di questi si legge nella Cronica 
del monastero del Volturno tenuto in 
territorio beneventano ^ in locum , 1 qui no - 
minatur ad Campumde Petra , ibique in 
priesentia domni Henrioi serenissimi tmpe- 
ratoris , ec. Fu scritto quel giudicato anno 
ab Incarnatione Domini nostri lesti Christi 
suttt MXXII , *&• > imperante domno Henri- 
co, serenissimo ■ imperatore augusto , anno 
imperii ejus Deo propìtio in Italia oliavo, 
& dies mense februaril per Indiclion , IV 
i scrivi V )i Aftum in territorio beneven- 
tano . Un altro placito tenne nel mese 
di marzo di quest’anno in Balva domnus 
Ambrosius , qui est missus , & capellanus 
domni Henrici imperatoris augusti . Un al- 
tro, parimente in essa Cronica si legge, te- 
nuto nell’ aprile dell 1 anno presente da Leo- 

'<?•>. . • -n- ne 

* •* . . 

V * , / . . * • * ' ‘ 

1 Lupus Pratospasa in Citon. 

* Hepiti.inntii //nasi, irev- inter Scriptor ■ Re r. Alcman- 

1 Chronic. i'nlturninse P. tt. T. T. Rer. fiata. 
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ne vescovo di Vercellit,, e da un .altro ve- 
scovo deputati a preclara poienate serenissi- 
mi Eirtrici augusti , in tetrltorio beneven- 
tano juxta ecclvsiam sancii Petri apostoli , si - 
tus propinquo liane Benedenti civitatem y ec. 
Ci fa anche vedere un diploma d’esso Au- 

f usto in favore del momsterq di s. Sofia 
i Benevento, rapportato dall’ Ughelli » , 
che il medesimo soggiornava in Beijqyento 
VI idus martii . Posesi dunque l* imperadp- 
re all’ assedio, della città di Troja , valo- 
rósamente difesa da’ quei cittadini e dalla 
guarnigione greca , di diodo che per tre 
mesi convenne tener ivi il campo con gran 
disagio degli assediatiti, e non minore de- 
gli assediati. Radolfo Glabro storico 
di questi tempi , descrive un tal assedio . 
Era tormentata la città dai mangani e da 
altre macchine di guerra. Uscirono i citta- 
dini , e ne fecero un falò : perlochè mon- 
tato forte in collera l ? imperadore s fece 
prepararne dell’ altre coperte di crudo cuojo,, 
e continuar le «ffese . Indarno furono in- 
vitati i difensori alla resa con buone con- 
dizioni : s’ostinarono essi perchè lor si fa- 
ceva credere imminente un gagliardo soc- 
corso * Per questo impazientatosi l’ impera- 
dore , gli risei di bocca : che se potea met- 
tere il piede in quella città , volea man- 
dar tutti quanti a fil di spada . Ma non 
-, j V! po- 

’ UgbelHut itti. Star. T. Vili, io Atchitfitt. Bemvtnt. 
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potendo più i cittadini, 'allora si rivolsero 
a chiedere misericordia : al qual fine spe- 
dirono fuori della città un romito con die- 
tro tutti i lor fanciulli in processione che 
gridavano Kyrie eleison , cioè Signore , ab- 
biate pierà , Arrigo colle lagrime agli 
occhj ordinò che si rimandassero in cit- 
tà. Tornò il dì seguepte il romito coi 
fanciulli e colle stesse voci , .ed uscito 
Timperadore dal suo padiglione, non po- 
tè reggere a quel tenero spettacolo', e 
perdonò à quei cittadini: con che abbat- 
tessero quella parte delle mura che aveano 
fatta resistenza alle sue macchine , e che 
poi le rifacessero. Lasciato dunque ivi pre- 
sidio , e presi gli ostaggi T se ne venne a 
Capoa, dove per attestato dell’Ostiense x , 
diede quel principato a Pandolfo conte di 
Tiano, senza che s’oda che papa Benedet- 
to Vili pretendesse ivi giurisdizione alcu- 
na temporale . Creò ancora conti , non si 
sa di qual luogo Stefano^ Melo e Pietro, 
nipoti del già defunto Melo duca di Pu- 
glia, coi quali allogò quei pochi Normanni 
che erano restati in quelle contrade . 

Di là passò in compagnia del romano 
pontefice al monastero di Monte Casino, 
dove seguì l’elezione di Teobaldo abbate, 
consecrato poscia dal papa . Pativa 1 ’ unpe- 
radore dei gravi dolori , e ne fu guarito 
per intercessione di s. Benedetto, - per la 

qual 

' »v v - . .. .» .'V 1 
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qual grazia fece dei ricchi regali a quell' 
insigne santuario. Rapporta il padre Gat- 
tola 1 un diploma da lui dato allo stesso 
nionistero con queste note: anno ab Incar- 
niti ione Domini MXXII , IndictioneV , anno 
vero domai Heinrtci Romanorum imperato- 
ri s augusti secundi regnantis XXI , impe- 
ranti s autem nono. Aclnm in Monte Casi- 
no. Non dia fastidio ad alcuni il veder 
ivi sottoscritto il caneellier Teodorico vi- 
ce Ebbonis papembergensis episcopi & ar- 
chicapellani t quando negli altri diplomi 
questo vescovo di fiamberga porta il nome 
di Eberardxì e di unirai) celliere ; percioc- 
ché Ebbone è lo stesso nome di Ebcrardo; 
ed egli era anche areica ppeZ/ano dell' impe- 
radore, se pure in questi tempi non era 
lo stesso il grado di nrcicancellicre e di 
arcicappellano . Leggesi inoltre una lettera 
del medesimo Augusto a papa Benedetto, 
m cui gli raccomanda efficacemente il mo- 
nistero imperiale di Monte Casino -, sotto- 
scritto colie stesse note cronologiche . Tut- 
ti i sopra narrati avvenimenti appartengo- 
no all anno presente; e se ilSigonio li ri- 
ferì all’anno seguente, non si dee già ar- 
gomentare che in lui mancasse la diligen- 
za , ma bensì che gli mancarono molte sto- 
rie e documenti, dei quali noi godiamo 
ora, disotteriati dagli eruditi. Lo stesso 
dee dirsi del Cardinal Ba ionio , il quale si 

’ figu- 
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•figurò che l’imperadore Arrigo si tratte- 
nesse sino all’anno seguente in Italia , quan- 
do è fuor di dubbio oggidì che egli in que- 
sto se ne tornò frettolosamente in Germa- 
nia. Ma prima di accennare il suo viaggio 
convien qui avvertire, avere scritto Epi- 
danno *, monaco di s. Gallo in questo se- 
colo, che l’augusto .Arrigo Trojam , Ca- 
puani , Salernum , Neapolim , lurbes impe *- 
rii sui ad Graecos dejicientes ad deditio - 
nero coegit . Che anche Guaimario ITI prin- 
cipe di Salerno , atterrito dall’ esempio di 
Capoa , riconoscesse per suo sovrano l’ im- 
peradore , niuna difficoltà ho a crederlo . 
Leggesi tuttavia un diploma * d’esso Ar- 
rigo , conceduto ad Amato II arcivescovo 
di Salerno , dove è chiamato fidelis noster , 
dato p ridie kalendas junii , Indizione V , 
cioè nell’anno presente coll’ aclum Troje . 
Potrebbe solo dubitarsi di Napoli . Ma ab- 
biamo ancora Ermanno Contratto che lo 
conferma con iscrivere sotto il presente 
anno J : Beneventum iniravit , Trojam op- 
piduro oppugnaVit 6- cepit ; Neapolim , Ca- 
puani Salernum , aliasque eo locorum ci • 
vitates in deditionem omnes accepit. 

Era già insorta durante 1 ’ assedio di Troja 
la peste, oppure una epidemia nell’eserci- 
to dell’Augusto, e questo aveva anche ser- 
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vito a lui di maggiore impulso a perdoni- 
re a quel popolo , per isbris_arsi f da quei 
contorni. Si mise dunque in viaggio alla 
volta della Germania , e dovette passare 
per la Toscana ; avendo io pubblicato un 
suo diploma 1 in favore dei Benedettini di 
Arezzo, dato X kalendas augusti, anno 
Incarnationis dominici MXX.ll, Indi#iq- 
ne V , anno domni Heinrici regnanfis se- 
enne li XXI , imperli vero VIIIl. AHurn 
Privarla in comitatu lucente . Perchè a 
cagion dei calori d’ Italia crebbe nell’ ar- 
mata imperiale T epidemia che ne feqe gran- 
de strage, Arrigo in fretta e con poche 
guardie Alpium cacumi na citato trasgre- 
ditile cursu , come s' ha dall’ Annalista e 
dal Cronologo Sassoni * , e giunto in Ger- 
mania raunò un numeroso concilio di ve- 
scovi . Crede il padre Solerio della com- 
pagnia di Gesi ’ , che tal concilio sia sta- 
to quello di Salingenstad , pubblicato dal 
Labbe nel tomo IX de’ concilj , e tenuto 
nel dì 12 d’agosto dell’anno presente, Ma 
se Arrigo , come abbiam veduto , nel dì 25 
di luglio era tuttavia nel territorio di Lucca, 
resterebbe da esaminare come egli potesse 
compiere in tempo sì stretto il suo viaggio 
in Germania , e 1’ adunamento di tanti pre- 
lati a quel concilio. Oltre di che inSalingen* 

. sta- 
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itaci nón si trovò se non l'arcivescovo di 
Mjagonza coti cinque suoi suffraganei ; lad- 
dove quel di Arrigo fu composto di mol- 
tissimi vescovi ; Nel mese di dicembre dell’ 
anno presente il marchese Bonifacio padre 
delia contessi Matilda i insieme con Richil- 
da. contessa, sita moglie , prese a livello da 
iMTiaàlfo vescovo di Cremona due corti * 
cura castro inibi liabente } e colla lor pic- 
y'c ; ed all’ incontro egli cedette al ve* 
scorò la corte di Piaderià, patria del ce- 
lebre storico Bartolomeo Platina . Assistè 
al contratto Tadoné conte di Verona . E 
in questi tempi fiorì nel monistero della 
Pomposa Guido abbate rinomato per la 
sua santità , siccome ancora Guido mona- 
co di palpa aretino, a cui ha non poche 
obbligazioni il canto fermo , da lui rifor- 
mato ed insegnato colle sue regole, trova- 
si tuttavia scritto a penna un suo trattp 
de musica con titolo di Micrologus , di cui 
ancora fa menzion Donizone nella vita del- 
la contessa Matilda . 
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Anno di Chi sto mxxiii, Indizione vi'* 
di Benedetto Vili, papa 12. ’ 

di Arrigo II, re di Germania 22, 
impcradore io. 

Secondochè abbiam dal predetto Donizo- 
ne 1 , ebbe il marchese Bonifazio , padre 
della poco fa mentovata Matilda , due fra- 
telli . L’uno fu , non Tebaldo , come scris- 
se il padre Pagi * , ma Teodaldo ossia Te- 
daldo , che vescovo di Arezzo vien loda- 
to da quello storico per la sua religione , 
continenza ed avversione ai simoniaci . 
Questi nell* anno presente fece uffa dona- 
zione ai Benedettini d’ Arezzo * , mens& 
angusti, Indìclione sexta , da me data al- 
la luce. L’altro cioè Corrado , era giova- 
ne di molto fuoco . Cercarono gli emuli 
di questa famiglia di mettere la discordia 
fra esso lui e Bonifazio fratello maggiore, 
ma loro non venne fatto. Non si sà poi nè 
il tempo , nè il perchè si- fece una gran rau^ 
nata di gente ex regno tota contra di questi 
due fratelli, che venne a trovarli sino a Co* 
■violo, un miglio e mezzo lungi da Reggio.- 
Quivi segui un sanguinoso fatto d* armi . 
Bonifazio vi fece di molte prodezze, pure 
gli convenne ritirarsi , quand’ ecco uscire 
di un bosco il fratello Corrado con cinque- 

cen- 

* Donilo in Pii- rotnitirr- Maibiltf. /. j. c- $ & 6. 

1 Pigivi in Crii, ad Annui. Barin. 

* Antij. Itti. Dim rf. }6. 



Anno MXXIft. 

tento cavalli , che l’ incoraggi a tornare fa 
campo centra de’ nemici . Rinforzossi la 
battaglia, e finalmente dai due fratelli fa 
messa in rotta 1’ armata nemica . In quel 
conflitto riportò Corrado una ferita , che 
fu bensì curata ; ma perchè il giovane non 
s’ ebbe riguardo alcuno da lì innanzi nel 
giocare e mangiare, da lì a più anni, post 
plurea annoi , come si ha da Donizone 
<-e non già in quel fatto d* armi , come 
scrisse il Sigonio), essa ferita il portò all’ 
altro mondo nel dì 13 di luglio dell’ an- 
no 1030* 

r Anni terdeni tunc Verbi mille sereni . 

' .1 * ■»» ; ' ' ' i' f . 

> Ci porta questo a conoscere che oramai 
i popoli della Lombardia cominciavano a 
farsi guerra l’ uno all’altro, senza dipende- 
re dai ministri imperiali che governavano il 
regno d’ Italia e le particolari città . Il 
che non vuol dire che i conti e marchesi 
perdessero la loro autorità sopra de’ popo- 
li ,■ ma anch’ essi coi lor popoli fadeano 
guerra agli altri, e come si può credere, 
senza chiederne licenza all’ imperadore.' il 
che in addietro non leggiamo che si pra- 
ticasse i E di qui avverine che a poco a pa- 
co andp crescendo 1’ ardimento ne’ Lombar- 
di, con giugnere finalmente , siccome ve- 
dremo , ad erigere in repubblica le loro 
città . Confermò in quest’ anno 1’ augusto 
Arrigo al monistero di Monte Casino e a 

Te- 
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Tebaldo abbate di quel sacro luogo tutti 4 
suoi privilegi con diploma dato * JT no- 
nas januarii , anno domimene Tncarnationis 
MXXII 1 , anno vero domni Henrici re- 
gnanti^ XXI, impetii vero ejus Vini, In- 
diBione sexta . Acìum Poderbrunnon , cioè 
in Paderbona . Ci ha anche conservato il 
registro di Pietro diacono esistente in 
quell’ insigne badia il diploma con cui esso 
imperadore nonis januarii , Indictione Vlj 
anno Domini MX%III concedette princl- 
bns inclitis , nostris quidem fidelibus dilcr 
Bis Pandulfo &• Johanni filio ejus , princi - 
patum Capuae cum omnibus ad eum pertì- 
nentibus , ita videlicet ut avus ejus Pan- 
dulfus tenuit , exceptis abbatibus imperia- 
libus sanili Benedilli de Monte Casino , &• 
sanili Vincentii * Leggesi ancor questa con- 
cessione presso il padre abbate Gattola , 
ed è degna di attenta considerazione . Nel- 
la copia del diploma , con cui lo stesso 
Arrigo primo tra gl’ iraperadori si dice che 
nell’anno 1014 confermò alla Chiesa roma- 
na i di lei Stati , leggiamo in partibus 
Campania: Sora , Arce s , Aquinum , Arpi- 
num, Theanum , Capuani , città componen- 
ti il principato di Capoa. Quando ciò fos- 
se stato ,'non si può già credere si privo 
di memoria , nè sì mancante di religione 
Arrigo I, imperadore santò , ch’egli aves- 
se dopo investito d’ essa Capoa e del suo 

- prin- 
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principato Pandolfo e Giovanni suo figli- 
uolo. E se pur fatto 1 * avesse, avtèbfce 16- 
qlamaìo il romano , pontefice : ilei che niun 
vestigio apparisce 1 Gbc dunque si >ba da 
dire dèlia copia del diploma dell’anno loM 
rapportata dal Cardinal Baronio? Abbiami» 
poi da Lupo protospata * , che in quest’ aór 
no venit Jiaya ( ossia Rayca ) cu m Saffa- 
ri triti Barum mense junii , & obsedit 
eam uno die. Et amoti exinde compreher 1- 
derunt pelagianum vppidum . Et fabrìca - 
tum est castellum inMotula. Erano (pesti 
due assediatori di Bari , Pugliesi ribelli 
ai Greci , e riuscì loro di prendere la 
terra di Pelagiano , ossia di Corigliano 
come ha un altro testo . Sotto quest’an- 
no Poppane patriarca d’ Aquileja , per 
quanto narra il Dandolo, i fidatosi nell* 
appoggio dell’ imperadore , mosse lite al 
patriarca di Grado davanti a papa Bene- 
detto , chiamadolo usurpatore di quel ti- 
tolo, e pretendendolo suggetto alla sedia 
sua. Accadde che per dissensioni nate in 
Venezia fu obbligato Ottone Orseolo doge 
di ritirarsi in Istria come esiliato in com- 
pagnia di Orso patriarca di Grado suo fra- 
tello , Si prevalse Popponc di tal congiun- 
tura per entrare colf armi in Grado , 
dopo avere spogliato ed abbattuto più di 
una chiesa ed alcuni monisteri quivi lasciò 

una 
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una guarnigione di suoi soldati . A questo 
colpo si ravvidero i Veneziani ( e forse 
nell’ anno seguente ) , richiamato il doge 
col patriarca fratello, passarono con gran- 
di forze a Grado, e ripigliarono quella cit- 
ta ed isola , con Scacciarne le genti del 
patriarca d’ Aquileja . 


Fine del Tomo decimoterzo. 
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